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NOn  poflo  fjnr  a.  meno,  cariffimo  Abate  ^ 
di  darvi  un  pubblico  contraffegno  dei 
.    Sentimenti  di  ftipu  e  di  tenerezza  ,  che  ho 
per  voi;  ma  non  crediate,  ch'io  voglia abu? 
turni  dei  privilegi  d'  una  dedicatoria .  Per  dólce 
die  fia  il  parlare  delle  buone  qualità  d'un  ami- 
co, io  mi  taccio,  e  Sacrifico  alla  voftra  deli* 
carezza  tutti  gli  elogj ,  che  meritate  •  L' Ope- 
ra ,  che  v9  indirizzo  ,,  è  una.  ferie  di  riflef- 
Coni  fovra  i  cofturai  ,  il  governo  e  la  politi- 
ca della  Grecia  ,  ricercando  le  cagioni  della: 
fua  profperità^  e  della  fua  decadenza .  L'Ifto- 
ria  confideratftv  {otto  quello  afpetto  K  diventa, 
una  fcuola  di  Filofofia  ,  dove  s* impara  a  co> 
nofoete  gli  uomini  ,  fi  arricchire  e  fi  perfe-* 
ziona  la  ragione  >  approfittando  della  Saviez- 
za e  degli  errori  de' fecolL  partati  •  Eccettuati: 
i  Romani  ,  non  v'  è  Popolo  nell'antichità  , 
che  s  abbia  acquiftata  una  maggior  riputazio- 
ne dei  Greci  ,  avendo  prodotto- il  loro  paefe 
degli  uomini  d' un  merito  il  più  raro  in  tut- 
ti i  generi;  dal  che  fi  può  giudicare,  di  qua! 
gradevole  trattenimento  debba  effere  la  loro 

a  Sto- 


Storia  alla  voftra  curiofità  •  Se  quanto-  ho  fatJ 
io  per  piacere  al  pubblico  ,  verrà  approvato  1 
farà  pur  cola  grata  per  me  il  peniaré  ,  che 
quello  depofito  ,  il  quale  io  lafciò  in  fegno 
della  noftra  amicizia  >  effendó  cougiunto  adi 
iui'  opera  degni  di  vivere  ,  perpetuerà  la  me" 
moria  dei  Pentimenti  inviolabili  *  che"  ci  uni- 
fcono. 
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Che!  i  t  origine  della  loro  Lega*  ify* Lori 

figgi  ivi  ;  Lòto  boflumì  iSS:  Per  $H al  motivo 

fièno  lènti  i  loro  progreffi  *  191.'  Arato  comuni" 

mei  loro  il  fuófpirito  ìqpLotótnterèffidutan- 

p    iè  li  fecónda  guerra  Cartagine/è  204.  S*  imòro- 

glióni  colla  Macedonie  210;  Soffrono  ieri  impa* 

*  cienzà  t  Imperia  de  Romani  215;  Rèflanvin- 

*  t$:  219; 
Agelao  <f#  Naupatìa  i  è  fuè  rifieflioni  in  propo± 

*  fiii  dalli  feconde  guerra  Cartagine/è  :  205. 
Àgefilao  i  coflrèito  ed  abbandonare  le  fuè  conquU 
~  fiè  in  Afta  per  andari  al  foccorfo  di  Sparta  984 

Sua  condótte  iontro  i  T ebani  99: 
Àgidé  tenta   inutilmente  di  rifiabilirè  taleggi 
-    di  Licurgo  197 
Alcibiade  i  fui  piacevo!  motto  iripropofito  di  Pari-i 

ile  72.  Suo  carattere  81;  è  feg.  Sarebbe  flati 
:    cófd  vantaggio  fa  f  eh  egli  aveffe  diretto  fucili 

guerra  ì  che  gli  Aiènièfi  portarono  in  Sicilia  8$i 
'   t  feg;  Suoi  configli  a  Tifafernè  circi  la  guani  dei 

Pèlopomèfo  88:  E? richiamato  iti  Atenèi  è  otf 
"Mttté  éontró  gli  Spartani  dei  véktMggi  iftktih 

1       *  Ì1U 


alla  fua  Repubblica  ;   ma  cade  in  dì/grazia 
una  feconda  volta  89.  e  fcg. 

Aletfandro  //  Grande ,  perchè  non  compia  il  prò* 
getto  di  fuo  Padre  colf  affoggettar  la  Grecia  ? 
151,  Si  la/eia  troppo  tra/portare  dalla  paffiana 
di  conquifiare  152.  e  fcg.  Par  al  elio  di  quefia 
Principe  con  fuo  Padre  1 54.  Si  lafcia  eomn* 
pere  dalla  prqfperhà  157. 

Anfitrioni  (  Configlio  degli  )  ,  e  fuo  obbietta  9. 
Sua  alterazione  y  qnandp  vi  furono  affocatati  t  ut* 
ti  i  Qrec\  io.  Come  perda  il  fuo  credito  i?8. 
E'  fottomeffo  alla  volontà  di  Filippo  fadra  d? 
Aleff'andto  ivi* 

Antigono»  *  fua  ambinone  180*  Ripa  disfatti 
nella  battaglia  £  Ipfy  1 84 

Aptipatf 0  ,  fatto  Reggente  delf  imperio  da  Ma* 
codoni  >  corpe  ej erriti  l*  fua  reggenza  ì  175.  £* 
^attuto  da' Greci  dopo  la  morte  cC  Aleff andrò  ^ 
indi  li  fottomette  coti  que'  fqcfqrfi  ^  efre  wevo 
dalt  Afta  177 

Anito  9  autore  della  feconda  tega  degli  Achei  |££« 
Suo  carattere  ivi  •  P orchi  ami  la  pace  ?  194.  Sua 
politica  9  ri f guarda  alla  Macedonia  195»  Rif* 
guardo  a  Cleomeno  1  99,  Sua  apologia  contry  la 
accufe  ài  Plutarco  200 

Ariftagora  fa  ribellare  contro  la  Parfia  h  CV/f 
ni*  Qreche  Jlabilittfi  in  Afta  ji« 


ÀtìftiAc  >  ta  fua  condotta  gìufla  e  moderata  tòn* 
ìribuifce  alla  grandezza  digli  Atenieft  5  6.  F<t 
*    uni  legge  favorevole:  al  pòpolo  d*  Atene  .  di  ; . 

Ariete  >  Re  di  Perfia,  e  fua  debolezza   149. 
•Arfaxerfe  Longamano,  è  fua  politica  rif petto  ai 
»    Gréti  114;  e  feg. 
Àrtaxerfe  Mntmòine  *  fuo  caràttere  t*  fua  pò- 

'  litica  145*  v>  :  -  - 

tÀtenitffi  |  y^w  /  ^r/W  ir*  Greti  f  che  abbiane 
-     dimora  fiffé  4-  Scendano  le  Colonie  Greche 
fiabilitefi  in  Afia '  nella  loro  ribellione  contro 
•    ia  Per  fi  a  31.  Loro  fiato  in  tale  congiuntura  ja. 
Dopo  la  guerra  de1  Perfsani  diventano  la  Po* 
*'   té*%*  dominatiti  a  motivo  delle  Uro  forze,  ma» 
finirne  53.  Per  quali  ragioni  dovejfero  far  la 
guerra  agli  Spartani  dopo  0?  afùerè  ftacfiati  i 
Perfiani  dalla  Grecia  ?  6i.  Principio  in  loro 
di  corruzione  6x.  Pericle  rovino  il  loro  impe* 
rio  &j.  Leto  cattiva  condotta  nella  guerra  del 
Pelopomtefo  75.  Dopo  ta  morte  di  Pericle  fon* 
governati  da  uomini  mediocri  79,  La  guerra  $ 
che  portano  m  Sicilia,  dee  rovinarti  84.  Sono 
Umiliati  da  Lifandro  91.  Stato  deploratile  de* 
gli  Ateniefi  dopo  la  guerra  dèi  Polopanuefo 
104.  e  feg4  Sono  vinti  da  Filippo  141*  E  de 
Antipatro  17S 

*    ì  Cam- 
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CAmbife?  /k  di  Perfia^  perchè  net?  (JfeHfii 
la  Grecia  .?  jo.    •  -  .A. 

£affandro ,  vuole  Spogliare  Pplipercmte della  Reg- 
genza ,  e  del  governo  di  Macedonia  i8o.  Fa 
'    lesa  àon  inetti  Governatori  della  Provinci*  dell? 

imperio  Macedonico  contréf  di  dirigono  lij 
'Cimone  %   le  fua  moderazione  contri bui/ce  aKs 
'    grandezza  degli  Atenitfi  56»  Ammimftra  i  lo* 

•pieometie  ,  /«#  vendetta  ?  fi**?*  t  f  /**  **»? 
'    dizione  197.  &»*  paratello  con  Licurgo  201 
*£leone  >  f  /«o  carattere  :  è  alla  tefta  degli  */• 
~  fari  &  Atene  79.  e  (èg,  • 
*£iro  ,  /*  iftoria  di  qnefio  Principe  i  differente  in 
c    Erodoto  «  e  in  Xenofonte  io;  e  ftg»  £v*  ew- 

•  dotta  ,  ri/guardo  ai  Greci  29*  I  funi  fvccejf ori 

*  dovevano  far  la  guerra  ai  Greci  30.         », 

«     *v  *.-..■  'f*  ■     ^ 

DAfio  il  Bafiardo^e  /me  carattere  145;  > 
Dario  Codomano  >  e  fito  elogio  149+  Non 
ha  tempo  di  riparare  gli  abufi  del  fm.  impfrìo 

150.  Ha  torto  di  m»  feguire  i  configli  di 

».  • 

Mennone  152. 

De- 


Demetrio  Poliorcete ,  e/uoi  primi  fucceffi  nell* 
Grecie  182.  Suo  fiato  dopo  la  battaglia  cClpjo. 
183  Vuol  fare  uno  fiabilhnento  in  Afta  184 

Demostene ,  impegna  gli  Ateniefi.  a  fettqfcrhere 
t  ajfeàtziene  di  Filippo  noi  Conjiglio  '  dogli 
Anfitrioni,  «9.  J?  il  nimico,  dichiarato  di  Filip- 
pa m.  Sua  cattiva  politica  130..  e  feg.  Per- 
ahè  Filippo  fascia  doglia  sforzi  per  guadagna- 
fa  la  fua  amicizia  ?.  135.  Cofirigne  gli  Ate- 
niefi a  implorar  T  ajuto  della  Perfia  contro  di 
Filippa  xyf;  Fa  ribollare  i.  Greci ,  fentendola 
mona  <P  Aleff andrò  \j6.  e  feg. 


T^Paminonda  *  t  fuo,  carattere  100.  Fa  gran*^. 
-*-1  di  i  T ebani  io  1.  Su*  politica  ivi. 
Epkadeo  ,  Eforo ,  /a  «  jwmt  Ugge  fune  fi  a  agii  Spa£^ 
v  tati  108» 

£t*li  ^  fi  rendono  celebri  ,  duranti  le  divi fiani:: 
•  de*  ftsccejf eri; £  Aleff andrò  iS^K  Loro  carattere  . 

x%6.  Sono  difirmi  dai  Romani  213.  e  feg. 
Euribiade  ,  comanda  fa  Flotta  de'  Greci  nella , 
-  £*«*'  cóntro  Xcrf e  ,  */**  cattiva  condotta. 

!•  c  fcg;  •  • 


24  ,  Fa- 


FAlahge ,  qual  ardine  di  battaglia  elle  jof« 
fé?  120. 
Filippo,  Padre  S  Mejf andrò  y  e  fua  educazione 
.   ii  8.  Sua  politica  >  attivato  che  fu  fui  cren* 
.  119.  Perchè  non  penfi  a  principio  d*  ajfogget- 
.  care  i  Greci  i%u  e  feg«  Goni  egli  fi  porti  con 
.  loro  124.  iT  aff optato  al  Co» figlio  degli  An- 
fitrioni 127.  Vuol  farfifuo  Demo/lene,  e  per- 
chè ?   136.  Prudentemente  leva   P  affedio  di 
Perinto  >  e  di  Bif ansio  138.  La  battaglia  di 
Cheronea  gli  f ottomane  la  Grecia  141.  Coma 
s%  afficuri  il  frutto  delle  fue  vittorie  143.  Nel 
preparare  la  guerra  contro  i  Perfiam  >  refta  uè- 
etfo  1V1  * 
Filippo ,  Padre  di  Perfeo  ,  e  fuo  carattere  207» 
'  Efame  della  fua  condotto  y  rifpetto  a1  Romani  » 

e  ai  Greci  209*  E*  inhto  dai  Romani  212 
Filopctncne  folkva  gli  Achei  contro  la  Macedo- 
nia zio.  Suoi  fent intenti  circa  $  Romani  21 5. 
Focioue  y  elogio  della  fua  politica  ,  durante  il 
regno  di  Filippo  133.  Sua  condotta  ,  quandi 
intefe  la  morte  d  Aiejf andrò  176 


Gre* 


f~*  Reci,  e  coftumi  dei  fritti*  Gteci  u  Ad  ef* 
^-^  fi  fono  vantaggio/e  le  conquifie  di  Mhìof 
fé  3.  Hanno  dimora  fiffa  4.  Loro  fiato  irrten* 
pò  delta  guerra  di  Troja  5*  Difiruggom  Sgo- 
verno monarchico  7.  Si  uni/cono  tutti  nella 
Lega  degli  Anfittioni  9.  Non  formano  ,  che 
uh  fila,  fiato  +  a  quali  cagioni  vi  contribuifcano 
il*  Vantaggi  S  un  tale  governo ,  e/uoi  inccn* 
venienti  22.  e  feg.  Softengono  la  guerra  con" 
tro  Xerfe  33.  Vantaggio  delle  loro  forze  da 
mare  in  quefia  guerra  40.  Loro  fiutò  dopo  la 
ritirata  di  Xerfe  >  allorchi  Mardonio  era-  an* 
rota   nel  loro  paefe  45.  Come  cambino  i  loro 

-  intereffi  dopo  la  guerra  di  Per  fi  a  52.  Le  di 
.   vifieni  &  Atene  %  e  di  Sparta  preparano  la 

rovina  della  Grecia  56.  fcg.  Perchè  nonfifia 
»  rifiabilito  T  antico  fiftema  politico  degli  Spai* 
:    sani  dopo  la  guerra  del  Peloponntfo  92.  Sta* 

-  tu  de*  Greci  alla  morte  £  Epaminonda  top.  So* 
no  affeggettati  da  Filippo  141.  Alejfendro  li 
tiene  in  dovere ,  e  fi  fé  nominar  Generale 
della  Grecia  144.  Opale  avrebbe  dovuto  effera 
la  condotta  de9  Greci  dopo  la  morte  di  quefio 
Principe?  176.  Rafiane  vittime  delle  divi/m 

ni. 


ni  »  f  he  ìnforgono  tra  f  pretendenti  $  Aleffan* 
dro  179.  loro  fiato  dopo  la  disfatta  di  FWp* 
pò  per  rnotfoe  dei  Romani  .  2iz.  £  di  Per* 
fio  215.  Iut  Grecia  diventa  Provincia  Roma* 
mt  iiot  II  fuo  gufto  p*r\  /e  Lettere  la  fa-  ri* 


1 


Pfo  {battaglia  £  )  decide  della  fiéicejfme 
fAleffundro  tra  i  fuoi  protendenti  184 


T  Ocftcnc  r  Generale  .delia  eoufederazim  de* 
ri— <  Greci  dopo,  la  morte  f  Aleffandro  »  batte 
\    Antipatro  117 

JLeotichidc  y  Re  di  Sparta  ,   batte  i  Perfitmì  a 
Micale  *  e  Ài  quale  flratagemma  fé  ne  ferva 
,48  •   '  -  ~ 

«Licurgo ,  Stato  di  Sparta ,  durante  (a  fu*  Rag* 
-  gonza  ij.  JW  governo  >  a  fue' leggi  14^  *Ls 
'  /«*  Repubblica  diventa  la  capitale  della  Gre* 

.     CU    12. 

i-Hkndro ,  /i  abbracciate  agli  Spartani  uvanuo- 
v  v*  politica  92*  Suo  caratare  r  e  fuo  progetto 
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M&edoiii,  f  l^^tM  r  fumdq  fati  Pfr 

.    «w  ^*i  fuffifttrt  dopo  la  Trotto  £  Aleffqndro 
-  171.  I*  ?A*  tempo  j  ,G$vornatori  dille  Pro* 

vinci  e  prende ff ero  il  ti  fio  di  Re.  274* 
Maiddnio  >  ha  fi  contando  de'  Per  fumi  fapo  U  ri* 

tinta  di  Xarfit  i  afm  Ralenti  per  la  guerre 

Iat»  r,/w  e^ar aitera  lo^  Uno  fyGenetaty 
nella  fpediziom  degli  Ateniefi  in  Sicilia, 
\   f  fua  condotta  in  detta  mpttfa  81*       .   k 

OCo  ,  Re  ff i  Perfi4y  e  fua  crudeltà  149 » 
Ofttarìsqio  |  $«*/  /i>/yi  •  gtft^f*.  legge, +  + 
»   ?«W*  «jflittf  producete  in  Atene  78*  e  fcg.  . 


«I-   ,  Generala  4?.  B  fua  tradimento  contribni/ce 

ad  abbaffare  la  fu*  Patria  j<J. 
Pclopida  /ìfcr*  1  Pcrfiani  dalla  tirannia  98*  3#« 

^  "  -  ca+ 


carattere  99. 

Pcrdicca  ,  Reggente  ielF  Imperio  Macedonico  # 

'  non  pub  godere  della  fua  autorità  rjt.  Quale 
avrebbe  dovuto  effere  la  fua  condotta  ?  17^ 
La/eia  vedere  la  fua  ambizione ,  e  vuol  affoga 

'  gettare  Tolommeo  >  che  $'  era  fenduto  indipen- 
dente nel?  Egitto  274. 

Fende ,  come  giunga  a  governate  Atene  66.  Af+ 
fteura  la  fua  ftima  col  tradite  gP  intetejfi  del- 
la fua  Repubblica  6j.  Dichiara  la  guerra  agli 
Spartani  73  .  Come  malamente  Jlabilifca  que* 
fla  guerra  74. 

Perfiani  1  non  erano  tanto  corrotti  >  coma  dicono 
f    gli  Storici  ,  quando  portarono  la  guerta  in  Gre* 
eia  36.  Circa  la  corruzion  d£  Perfiani  dopo  il 
regno  di  Xerfe  fino  a  fucilo  di  Dario  144. 


"FY  Omafti,  t  loto  nature.  io?.  Loro  forze  pa- 
*^*  raffinate  con  quelle  di  Filippo  $  chefottomet* 
tornili.  Loro  politica  nella  Grecia  212.  Ve- 
gitone  fottomettere  gli  Achei  116.  La  Grecita 
diventa  Provincia  Romana  ilo.  La  toro  Re- 
pubblica ha  prodotto  uomini  meno  in/igni  di 
quello  che  la  Grecia  nt 

Sala* 
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SAlamma  {bàttagli*  di) perchè  deci/ha?  44; 
Sogdiano  >  Re  di  forfia  ,  e  fua  carattere 
145. 
Sobrie,  afue  leggi  35.  59.  e  feg. 
Sparta,  come  diventi  la  capitale  della  Grecia.  %%• 
Torto  y  eK  ella  ha  >'  di  mafirare  gelofia  centra 
di  Atene  dopo  la  guerra  Medica  53,  Q&ale 
avrebbe  dovuto  effère .  la  fua  condotta  54.  Hf 

-  ragione  di  no»,  romperla  centro  di  Atene  58, 
Sua  cattiva  politica  ,  durante  la  guerra  del 
Pelopotmefo  75.  Sta  in  lei  fola  di  rovinare  gli 
Ateniefi  dopo  la  loro  disfatta  in  Sicilia  88. 

-  *Meffa  in  moto  da  Lifandro  perde  la  fua  me- 
>    derazione  90.  Non  può  confervarfi  quella  for+ 

-  ea  £  Imperio ,  che  le  ha  acquifiato  quel  Gene» 
9ale  94.  E*  umiliata  dai  T ebani  98.  Funejle 

..  eonfeguenze  della  corruzione ,  che  Lifandro. in* 
eeqdujf*  m  Sparta  107.  Quefia  Repubblica  get? 
ta  un  lampo  paffeggien  fitta  il  regno  fi  (Jlr*T 

rnne  ;p7,  e  feg. 


T Ebani,  e  loro  cattivo  governo  99.  Debbono 
tutta  la  loro  grandezza  a  Epaminonda  % 

ma 


Mi  w»i  pojfono  fojlenpfla  dopo  la  fui  morii 
ion  è  (eg. 
fttxAiùoclè  j  '*  fué  carattere  39.  Cmk  preveda 
la  guerre  di  Perfia  y  *-vi  difpongi  gli  A* 
tèniefi  40.  .T  i/po**  *j  dì/igni  £  Euribiade 
44.  7Wt  ^fcjj/*  inganni  à  Xerfè  ivi  ;  Perab? 
*   dìfpiaccid  agli  Ateniefi  6y.  e  feg.' 
Timone  1/  " Mi f antro fo  \  è  fui  iettò  ad  Alcibia- 
'■    de  82- 

Tèlomnieò  ,•  Governatori  d*  Egitto  f  pentii  rteut 
■  JÌ  té  Reggetta  dopo  té  mmi  di  Peìdicéè? 

m 

x 
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XÈrff  i  là  fui  incapacità  rende  deboli  $  Pei* 
fiani  38;  Serve  di  zimbello  J  Temijìocle  44; 

*  Sua  condotti  dòpo  la  giornata  di  Salamini  ivi  i 
Èfentendd  té  atti  di  Platea  $  e  dì  fàcile 
48.*  Parole  memorabile  di  quefli  Principe  id 

*  propofité  dex  fuoi  interejfi  colli  Crecii  Ufi* 
&tt(é  Ih  e  fué  èaéatteré  itf  <  * 
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Gojiunu  de' primi  Greci  •  1/  governo  liberò  e  foa 
flituito  alla  monarchi*  nelle  Città  della  Gre* 
eia.  Del  governo  generale  dell  a  Grecia}  dì  cui 
lacedemone  diventa  la  capitati  ;  Ófféfvisjonì 
/opra  quefta  forma  di  governo  i  Gli  affari  de* 
Greci  inttrejfanò  i  loro  vicini  -  Utili  guerra  * 
thè  Xerfe  penò  nella  Grecia  *    .' 

Librò    Seco  k  d  ò. 

Cambiamenti  accaduti  net  Governo  generale  deU 
là  Grecia  dopo  la  guerra  Medica  •  Là  Kepub* 
èlica  <£  Atene  avventi  la  Potenza  dominante 
tra*  Greci  ;  Rifleffloni  /opra  ifuoì  interejfi  i  E  fa* 
trié  deir  ammtnijirazjon  dì  Cimane  +  è  di  Peri* 
tU*  Guerra  del  Pélopomtefoi  F  difttuttò  / im* 
petto  degli  Attniefi  dagli  Spartani  ;  rà  pub 
fujfifteté  il  dominio  di  quefti  ultimi  4  A  quat 
grandezza  gmgneffero  i  T ebini  fotte  ti  tondot* 

U  <P  Epaminonda  4 
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Libro    Terso; 

Stato  £  Atene,  di  Sparta,  delta  Grecia,  e  della 
Macedonia  ,  quando  Filippo  /ali  fui  trono  .  Del- 
ta politica  di  quefio  Principe  >   di  quella  di 

Demo/lene,  e  di  Focione.  Stato  della  Perfia  , 
allorché  Aleffandro  portò  la  guerra  in  Afta  • 
Rifleffioni  fulla  condotta,  e  full  a  corruzione  di 
quefio  Eroe* 

Libro  Quarto. 

Di f cardie  tra  i  fucceffori  £  Aleff andrò .  Smembra* 
mento  della  Monarchia  de*  Macedoni  .  Come 
avrebbero  dovuto  contener/!  i  Greci  in  tali  cir* 
eofianze  •  Origine  dei  coflumi ,  e  della  Lega  de* 
gli  Achei .  Si  difende  la  politica  <f  Arato  con* 
tro  le  accufe  di  Plutarco  •  Cattiva  condotta  di 
Filippo  Re  di  Macedonia ,  ri/petto  ai  Romani^ 
e  ai  Greci  nel  tempo  della  feconda  guerra  Car- 
tagine/e •  Egli  è  fuperato  dalla  Repubblica  * 
Progreffx  di  Romani  nella  Grecia ,  la  quale  di- 
venta una  Provincia  Romana . 


OSSER- 


fenduti  fociàbili  e  civili  la  pratica  ttogfi  Eu- 
ropei .  Tra  loro  la  violenta  decideva  di  tut- 
to y  e  i  più  forti  opprimevano  i  più  deboli  ; 
talché  foftentandofi  coftoro  ht  vita  (blamente 
colle  rapine ,  nhm  d*  effi  coltivava  la  terra ,  e 
£  fchivava  d'ammaliar  ricchézze  per  non  ave* 
re  a  difenderle  contro  de*  rapitori ,  che  in  quel 
cafb  farebbero  flati  più  arditi .  Comunque  pe- 
rò fi  faceffero  de' mali  i  Greci  ,  tuttavia  non 
erano  eglino  i  loro  maggiori  nimici  ;  mentre 
per  relazione  degli  Stòrici ,  gli  abitanti  dell' 
ifole  vicine ,  ancora  più  barbari ,  facevano  de' 
frequenti  sbarchi  fulle  corte  della  Grecia  de- 
predandovi tutto  >  e  foventè  la  paffion  di  ru- 
bare ,  o  piuttofto  di  mettere  a  guaito  ogni  co- 
ft  li  trafportava  fino  nell*  interno  del  pae/e  • 
-  Alcuni  Scrittori  hanno  voluto  avanzarli  al 
di  là  di  quefti  fecoli  di  barbane;  e  Dicearco, 
il  quale ,  fecondo  Porfirio  ,  ì  quegli  tra  tutti 
i  Filofofi ,  che  ci  abbia  dipinti  i  primi  coffa- 
mi  de'  Greci  con  maggior  fedeltà  ,  ce  li  rap- 
prefenta  come  tanti  Saggi ,  che  menavano  una 
vita  tranquilla  e  innocente  ,  nel  tempo  fteffo 
che  la  terra  attenta  a1  loro  bifogni  abbondan- 
temente tramandava  i  fuoi  frutti  fenzaf  cultu- 
ra *  Quella  età  d' oro ,  la  quale  giammai:  non 
avrebbe  dovuto  effere  »  che  un  vano  fogno  de' 
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Poeti ,  pure  jera  w  dogma  deli'  antica  Fitofo- 
Ài  ;  e  Platone  ftabilifce  tra  i  primi  uomini 
V  imperio  della  Giuftizià  .  Ma.  preieqtemente 
ognuno  sa  ^  oofa  penfarc  fi  debba  di  que'luo* 
ghi  verdeggiami  da  ripofarvifi  *  di,  quelle  co» 
ronc  di.  fiori  ,  di  quelle  armonie  >  e.  di  quel 
dolce  ozia,  the  formava  lo  (lato  (elice  d'una 
iocietà  *  tra  cui  erano  incognite  le  paltoni  • 
.  Sotto  il  regna  del  fecondo  Minofle  fu  obe- 
rata la  Grecia  da  una  parte  di  qua' mali,  j  da 
cui.  era  afflitta .  Dacché  V  avolo  di  qwjty  Pria- 
ape,  aveva  ingegnato  a' Qrettfi*  il  mpd?  d'cG 
fere  felici  +  obbedendo  A  certe  iagge  Legfci 
ammirate  da  tutta  J*  antichità  *  infuperhitafi 
Creta  non  aveva  potuto  trattenerli  4al  difprezr 
àare  i  (boi  vicini,;  e  la  cognizippM  dalle,  fue 
forze,  e  della  fua  fuperiotità  le  avpv*  fatto 
nafeere  dell1  ambizione  *  Minofle  ièooqdo*  più 
àmbiziofo  ancora  del  fuo  popolo,  s'approfittò 
di  quefte  difpofizioni  ;  talché  coftruerjdp  bar- 
che ,  ed  eferckando  i  fuoi  fudditi  nell'  ^arte' 
della  navigazione ,  conquido  V  Ifblf  jricipc  a 
Creta  1  e  vi  ftahilì  delle  Cqlonie .  Interest? 
ael  mantenere  una  Uberà  comunicazione  tra 
Le  differenti  membra  de'  fuoi  dati  > .  purgò  il 
mare  da'  Pirati ,  che  lo  insellavano ,  e  quella 
felicità,  che  proccurò  a9  fuoi  fudditi»  fi  comu* 
»  Ài  tticò 


nicò  anche  alla  Grecia  fteifa  .  Quefto  primo 
vantaggio  infpirò  forfè  a'  Greci  V  idea  d'  un 
maggior  bene  :  ma  o  fia  ,  che  il  folo  timore 
avetfe  finalmente  fatto  riunire  infieme  molte 
famiglie ,  e  che  per  metterli  in  falvo  da  quar 
lunque  infulto  averte  infognato  loro  a  fortifir 
care  i  ricinti  della  loro  dimora  ;  oppure  che 
una  sì  faggia  invenzione  fia  fiata  benefizio  di 
qualcuno  de'  Semidei  tanto  comuni  ne-  tempi 
di  barbarie  ,  il  rubare  diventò  un  efercizio 
più  difficile ,  e  più  pericolofo  .  Quindi  i  mar 
landrihi  ,  e  sì  fatta  gente  ,  delufa  nelle  fue 
fperanze  ,  poteva  meno  contare  (lille  fue  for- 
ze ,  e  trovandoti  fpeifo  fenza  niente  ,  fu  co- 
ftretta  infine  dalla neceflkà  a,  provvedere  alla 
propria  fuffifteuza  col  lavoro  delle  fue  mani  . 
Si  fermarono  in  un  luogo  :  tutti  i  Greci  eb* 
bero  dimore  fifle  j  e  quefto  nuovo  ftato  ijifpir 
rò  loro  un  animo  nuovo. 

Gli  Ateniefi,  per  quanto  dice  Tucidide ,  far 
irono  i  primi,  che  Finanziarono  alla  vita  va- 
gabonda .  Siccome  V  Attica  era  un  paefe  ite- 
rile; così  que*  Greci,  che  vi  s'erano  rifuggi* 
ti  ,  furono  meno  efpofti  alle  incurfioni  degli 
flranieri .  La  loro  povertà  cagionò  una  tal  par 
ce  ,  che  vi  attraile  de'  nuovi  abitanti  :  fvilup» 
jandofj  lepailioni,  fecero  nafeere  rinduftm> 

e  le 


é  le  Leggi  )  t  le  cognizioni  moltiplicandoli 
al  pari  de1  bifbgni ,  fi  diffufero  da  luogo  a  luo- 
go per  tutta  la  Grecia  * 

V  iiloria  è  in  un  profondo  filenzio  su  que- 
fio  fecondo  ftato  de9  Greci  »  quando,  ciafcuno 
de"  lóro  calali  formava  una  fbcietà  indipenden- 
te :  o  almeno  egli  è  sì  mifto  col  maAvtglio- 
(b,  che  non  vi  fi  può  preftare  alcuna  credali 
za  .  Finalmente  la  Grecia  fece   una  inaprefa 
comune  ;  cioè  T  atfedio  di  Troja  <  Quel ,  che 
fi  può  raccògliere  da  Omero  ,  fi  èf  che  que* 
digerenti  Popoli  credevano  d'  avere  una  ori- 
gine comune  :    che  poco  s'intendevano  della 
guerra  5  ma  ohe  avevano  fatti  dei  progrefli 
più  confiderabili  nella  fcienza  del  diritto  delle 
Genti ,  6  del  Governo  j  Quantunque  i  loro  co* 
fiumi  fodero  ancora  barbari  al  fommo  -  Al  ri- 
tomo  poi  della  fpedizioné  di  Troja ,  provò  la 
Grecia  differenti  rivoluzioni  •  Oltre  che  14 
guerra  vi  fece  perire  molti  Popoli  ,  ne  furo-» 
no  anche  éfigliati  da  que'  luoghi  +  che  avevi* 
no  incominciato  a  nominare  propria  Patria  j 
quindi  i  Beozj  cacciaci  d' Arne  da'  Teffali  (la- 
biliionfi  nella  Cadmeide  ,«  a  cui  diedero,  il  lo» 
ro  nome .  Cangiò  di  faccia  il  Pelopoimefo  per 
k  richiamata  degli  Eraclidi  i  i  Popoli  di  quel-» 
h  Provincia  o  vinti  >  o  fpaventati  abbando-? 

A3  na- 
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fiàrono  il  loro  paefe  j  e  quegli  uomini,  che 
non  avevano  potuto  difendere  le  loro  poffef- 
(ioni  ,  furono  forti ,  p  bravi  abbastanza  per 
conquiftarfewc  di  nwy«  .  La  Grecia  fi  trovò 
(iena  di  Poppi  i  erranti ,  che  yolevano  proccio 
farii  un  afilo,  e  che  non  potevano  fuffiftere? 
che  colte  ruberie  ,  Col  diftruggerli  la  guerra 
riftabiii  qualche  apparenza  d' ondine  ;  pia  ave* 
tk  anche  moltiplicato  le  cagioni  d' inimicizia 
tra'  Greci,  e  gli  aveva  affaefatti  a  npn  afeoi- 
tate ,  &  non  il  loro  trafporto ,  e  a  cogliere  9 
più  leggier  tpvetefto  per  andare  a  far  bottino 

folk  tene  de' loro  vicini  f 

Quant'  erano  più  funefte  le  oonfeguenze  di 
quefte  diffenfioni ,  tanto  pia  la 'Grecia  fattiva 
H  pefo  di  quella  barbarie,,  in  cui  nuovamen- 
te s'  immergerà .  Non.  ormandoli  ancora  i  fuci 
Popoli  per  motivi  d'  ambizione,  era  impofit- 
^ile ,  che  noli  fi  ft^ncaffero  di  «pie' mal  j  ,  che 
cagionava  loro  I3  guerra  ,  S'  avvezzarono  dun- 
que le  Citte  a  trattare  jnfieme  :  il  loro  «ite* 
refe  infegnò  ad  qniaffe  la  gjuftizia  ;  -fi  xxmia- 
pò  a  calavate  ie  eredità  con  minar  diflenfio- 
ne  ;  e  oquoito  più  una  paffcggiera  tranquilli- 
tà iece  uroufeen?  il  prezzo  d'  una  durerò!  pa* 
tt<,  tanto  jik  fi  ftnoHarofto  d  mezzi  di  conta 
Warla  r 
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Effendo  però  i  Greci ,  di  foldati  diventati 
Cittadini ,  ebbero  nuovi  bifogni ,  e  nuovi  in* 
tereffi  :  conobbero  F  infufiìcienza  de'  loro  an* 
tichi  inflittiti.,  é  bifognò  fare  delle  nuove  Leg* 
gi;  il  qual  cangiamento  di  condizione  dove- 
va  ai  medefimi  far  provare  delle  domeniche 
rivoluzioni.  E'  veramente  in  tali  circoftanze 
i  Re,  la  cui  autorità  eri  fata  molto  grande 
alla  tetta  del  loro  efercito,  trovandoli  ridotti 
per  motivo  della  pace  alle  funzioni  d'  una 
{empi ice  Magiftratura ,  fi  prevalfero  della  loro 
ftiraa  per  dilatare  il  loro  potere ,  e  tentarono 
di  fpogliare  il  Popolo  delle  fue  principali  pre- 
rogative ,  per  cangiare  la  propria  qualità  di 
Miniftro  delle  jLeggi  in  quella  di  Legislatore  • 
V  ambizione  unita  alla  rufticità  de'  coftumi  non 
aveva  ancora  trovato  il  fecrero  di  nafeonder- 
fi  {otto  il  manto  dell"  indyftria  ,  di  metterli  la 
mafchera  della  moderazione,  e  per  vie  indi-; 
nette  giugnere  al  fuo  fine  :  mai  però  non  ave* 
vii  élla  flvuto  bifbgno  d* arte  maggiore .  Mifc 
in  follevazione  uomini  poveri  ,  còraggiofi  ,"  e 
la  cui  fierezza  non  era  punto  trattenuta  da 
quelle  molte  riftretterce,  e  paffuti,  che  afi 
foggettaroho  i  loro  difendenti. 

Appena  alcune  Città  ebbero  fcotfo  il  gio- 
jjft,  che  tutta  la  Grecia  volle   etfer   libera. 

A     4  Niurv 
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Niun  Pòpolo  fi  contentò  di.  governarli  colle 
lue  Leggi  ;  fia  >  che  credefTe  -  intereflata  anche 
la  fua  libertà  a  non  foflrire  prdTo  de' fuoi  vi- 
cini il  pericolofo  riempio  della  tirannia  ; .  op- 
pur  feguiffe  folamente  quella  fotta- d'entufiaf* 
ino»  a  cui  è  folito  ad  abbandonarli  nel  primo 
calore  d'una  rivoluzione*  offerì  il  fuo  aiuta 
a  chiunque  volle  disfarfene  de1  proprj  Re  ;  Irv» 
fin  d' allora  l' amore  dell'  independenza  diven- 
ne il  carattere  diftintivo  de9  Greci  ;  il  folo  no- 
me di  Re  fu  loro  odiofo;  e  una  delle  loro 
Città  oppreffa  da  un  Tiranno  farebbe  fiata  in 
qualche  maniera  un  affronto  a  tutta  '  la  Gre* 
eia.  I  quali  fcambievoli  fervig;,  che  fi  pre* 
ftarono  i  Greci  nel  corfo  di  quefte  rivoluiio* 
ni ,  ammorzarono  gli  od; ,  che  gli  avevano  te* 
noti  divifi  >  e  T  intereffe  comune  della  libertà 
fparfe  tra  loro  i  fèmi  d'  una  unione %  a  Cui 
già  s'erano  preparati  con  molti  antichi  prov- 
vedimenti. Eglino  fi  adunavano  per  offerire 
gli  fteffi  Sacrifizi  alle  fteffe  Divinità  j  e  i  ce* 
lebri  giuochi  in  Olimpia  *  a  Corinto ,  a  Ne* 
mea ,  e  altrove  erano  altrettante  Solennità  co* 
muni  ad  alquanti  cantoni  della  Grecia  >  e  fpe* 
zie  di  Congreffi,  ne' quali  tratta vafi  de' propri 
intereffi  dopo  d1  avere  fupplito  ai .  doveri  del- 
la Religione  •  Molti  popoli  atterriti  per  la  la- 
ro 
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io  debolezza  avevano  già  contratte  delle  al- 
leante difenfive;  erano  teftimonj  della  felici- 
tà deUe  Cittì  Anfitt  ioniche,  tutti  vollero  unir- 
fi  alla  loro  Lega*  e  credendo  Deliramente  di 
pome  le  loro  leggi,  e  la  loro  libertà  (otto  la 
cufledia  d'un  potente ,  e  rifpettaro  corpo,  in* 
combaciarono  ad  accomunate  i  proprj  interef» 
fi>  e  a. formare  una  foia  Repubblica. 

Quefta  Lega  9  uno  de9  più  antichi  ftabilimen- 
ti  della  Grecia»  era  l'opera  d'Anfitrione  ter- 
zo Re  d'  Atene  .  Quefti  unì  per  via  d' una 
ftretta  alleanza  alcuni  Popoli  (  1  )  vicini ,  i 
quali  inviavano  ogni  anno  deiDiputati  a  Del* 
fo,  e  alle  Termopili  per  deliberarvi  de' loro 
affari  generali,  e  particolari»  promettendo  con 
giuramento  di  non  farfi giammai  alcun  torto; 
anzi  d'abbracciare  pel  contrario  la  difelà,  e 
vendicare  di  concerto  le  ingiurie ,  che  fodero 
fatte  al  Tempio  di  Delfo . 

Il  configlio  degli  Anfitrioni  >  sì  rifpettabile 
per  la  fua  pietà  verfo  gli  Dei ,  per  la  fua  pru- 
denza nel  prevenire  »  o  terminare  qualunque 
differenza  tra  i  Popoli  della  Lega  ,  pel  fuo 
operare  fenza  intereffe»  e.  per  la  fua  giuftizia 
in  riguardo  agliftranieri,  comunicò  fenza  dub- 
bio una  parte  del  fuo  fyirito  a  tutta  la  Gtfe- 
eia,  che  diventò  mne  l'affemblea  de'fuoi  Sta- 
ti 


ti  gawrali .  .  Non  il  creda  però  *  jche  dorelle 
allora  ftibito  governarti  eoa  altrettanta  faviez- 
za  »  eoa.  quanta  s' erano  dirette,  le  Città  Aos 
firt  ioniche  > ,  alloracbè  la  loro  Lega  non  era 
corafofta,  che  di  alquanti  popoli;  poiché  vi 
fono  mille  politiche  jnftitnzioni  >  delle  quali 
fi  perde  tutto  il  frutto ,  qualora  al  di  là  di 
certi  limiti  fi  vogliono  dilatare  .  Se  i  Greci 
poeterò  qualche  coià  dai  cofturpi  dolci  e  gui- 
tti ilegli  Anfittioni ,  gli  Anfittioni  prefero  an- 
cora odi ,  più  dai  coturni  afpri  e  feroci  de1  Gre- 
ci ~  Se  prima  era  chiufp  1'  ingretìò  nel  loro 
CoofigUo  all'intrigo,  e  alla  cabala,  dovette 
quello  .  reftarfene  aperto .  (  2  )  iubìtochè  vi  fi 
afboib  una  folla  di  Repubbliche  ineguali  di 
forte  e  di  Aiuta;  e  quantunque  proccuraflero 
di  jrefiftere  gli  Anfitrioni,  diventava  però  in 
qualche  maniera  impraticabile  la  loro  unione  f 
dacché  il  numero  di  quelle  s]  era  troppo  au- 
mentato ,  Come  femplici  mediatori  avevano  po- 
tuto «far  tegge  ad  alcuni  Alleati ,  che  amava- 
no la  pace ,  e  che  avevamo  uno  ftetfo  interef- 
it  per  fcqpfesvàre  V  Impera  ;  ma  dtpo  V  in- 
grandinaem»  della  Leg^  fastfcbe  fiatò  Deceda* 
rio  »  che  la  loco  atórmbiea  averte  creato  (  3  ) 
u«  Tribunale  *  le  cui  ftntenzc  Me  flato 
<U  jefepure  »  e  che  aroiando  U  Grecia 

con 


n  onfcmplice  decreto  ,  dy  effe  potuto 
pnere  uh  ribello . 

Per  buona'  forte  concorsero  moke  cagióni  1 
amfefvare  nella  Grecia  Quello  fpirito  cP  uhio* 
ae,  cfce  il  Configlio  Anfittionicò  ri  aveva  ib* 
fpirato;  ma  che  per  fua  natura  era  >  incapaci* 
di  nunteuervifi  m  X'una  di  qiieée  cagioni   fil 
T  db  contratto  già  da  molto  tempo ,  e  eh*  te 
Città  amferyaroito ,  di  disparii  per  ria  di  Co- 
lonie (4)  di  que'  Cittadini ,  che  non  poteva» 
no  mantenere ,  m  vece  di  frrvirfene  ddU  io- 
p  forza  per  conquistar  terre  ,  le  quali'  averte- 
(èro  arricchirò  lo  Stato/  La  qua!  condotta  ri* 
tenne  ria&nna  Repubblica  in  una  debolezza 
tale ,.  che  la  faceva  avvertita  di  non  imeapfen* 
dcr.mdla  al  di  fuori;  e  quella  debolezza  di" 
veniva  pia  fenfibile  per  un  Popolo,  a  mititff 
clie  la  guerra  diaiinuiva   il  numero  de' futi 
Cittadini .  Quindi  incapaci  i  Greci    di  fare  \ 
gli  mi  a  nome  degli   altri,  dei  progetti  tea 
meditati  «T ingrandimento ,  non  potevano  nem*- 
cnen  inoltrare  nelle  loro  iraprefe  quella  caftan* 
za  y  di'  è  propria  d'  un  Popolo  ambiziofo;   e 
fc  i  loro  contraiti  cagionavano  qualche  paifcg- 
giexo  dìfordkie,   non  alteravano  fffr£  «un   i 
principi  famdamentali  delia  imo  unióne. 
In  quefta  maniera  la  debolezza  ^le'Gmoiì 

gli 
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gli  uni  rifpettó  agli  altri  ,  conftituiva  la  far* 
za  del  Configlio  Anfittionico ,  il  cui  Imperio 
non  meno  fi  fortificava  per  motivo  delie  in- 
fettine divifioni*  delle  quali  ciafcuna  Repub* 
blica  n  era  in  preda  •  Bifogna  rifovvenirfi  * 
che  quando  fu  diftrutta  la  Monarchia  nella 
Grecia,  il  fclo  cafo  decife  del  Governo y  che 
alla  medefima  venne  dietro .  Si  fecero  le  Leg* 
gi  in  furiai  ciafctinò  proccurò  d* approfittarfi 
della  rivoluzione,  e  di  tifare  a  sé  l'autorità, 
e  ognuno  ne  reftó  (contento  efaminando  il  fuo 
ftato .  Da  una  parte  v'  è  una  Nobiltà  impe< 
rrofey  che  vuol  opprimere  tutto  per  edere  lij 
bera  ;  dall'  altra  ve  un  Popolo  infoiente ,-  che 
fi  fa  beffe  delle  Leggi ,  e  de'  Magiftrati  :  per 
tutto  fono  ricchi ,  e  poveri  r  che  fi  lamentano 
reciprocamente  della  loro  avidità,  e  della  lo* 
io  ingiuftizia*  Si  tratta  di  far  Leggi,  di  raf» 
fodare  la  libertà,  di  dividere  il  potere  tra  i 
differenti  ordini  de9  Cittadini  ,-  e  dì  fidare  i 
loro  privilegi  y  e  le  loro  prerogative  :  le  Re* 
pubbliche  intieramente  occupate  in  quefti  og- 
getti piii  mtereffanti  d'  un9  iniprefa  al  di 
fuori,  fi  riftringono  a  loro  affari  domrftici  :  fi 
temono ,  una  ricerca  F  altra ,  fi  rifpettano  y  e 
quefti  uniti  femimenti  aumentano  la  loro  na- 
tante unione. 

Edi 


Htó  xiii  fa 

Egli  è  verifimiie,  che  la  guerra  jiondovef- 
fe  più  cagionare  le  mf  defime  ftragi ,  che  face- 
va  altra  volta  tra"  Greci  ;  ma,  vi  voleva  molto 
non  ottante,  acciocché  la  loro  confederazione 
foffe  ftabilita  fopra  sì  faggi  fondamenti,  co- 
me lo  avrebbe  potuto  defiderare  una  politica 
illuminata.  In  vece  d'una  certa fubordiniz io- 
ne ,  che  m<antenefle  V  ordine ,  e  infegnaffe  alle 
differenti  Repubbliche  il  trovarli  unite  in  cer- 
ti luoghi  ,  e  che  deife  loro  un  Capo  fenza 
dar  loro  un  Padrone ,  la  fomraa  uguaglianza , 
che  regnava  tra  le  medefime ,  doveva  far  nar 
icere  de9 nuovi  contraili,  ed  efponevale  agi9 
inconvenienti  dell'Anarchia,  Aveva  bifoguo 
la  Grecia  d'un  punto  di  riunione  più  ficuro, 
xhe  il  Configlio  degli  Anfitrioni ,  (a  cui  aur 
.  torità  poteva  elfere  fofpefa  dalla  fola  diver/i- 
tà  di  fentimemo  de'  fuoi  Miniftri  :  in  un4  pa- 
rola >  faceva  a  lei  d' uopo  una  molla  princi- 
pale ,  che  regolale  i  fiioi  moti ,  e  gli  accele- 
rale ,  ovvero  gli  allentale ,  cpmt  richiedeva 
1'  occafione , 

Licurgo  proccurò  a  Greci  ciocché  ad  effi  man- 

.  cava  i  e  il  Governo  ,  che  flebili  a  Sparta ,  lo 

rendette  in  qualche  maniera.  Legislatore  dell' 

intiera  Grecia  .  Allorché  qyeft'  uomo  celebre 

fi  vide   alia  teft$  degli  #ftari  della  f*i  Patrizi 

in 


in  qualità  di  Recente  nel  tempo  della  mino- 
rità del  Re  Aio  nipote  f  non  «a  gjà,Lajc*de-: 
mone  in  imo  flato  men  lagrinievole ,  che  ^al- 
tre Repubbliche  della  Grecia  •Difpifezaa**  era- 
no le  Leggi  i  è  i  due  Re  volevano  dominare 
difpoticatnente  j  uè  i  ftdditi  fi  contentavano 
xFetferc  liberi  J  Volevano  poter  abufarfcne  del- 
la loro  libertà.  Secondo  1-  abiliti»  e  la  fc? 
del  partita,  che  s'  era  fatto  padrone  dell' 
tonta  fuprcma ,  quefta  o  Inclinava:  verfo;  1a  ti- 
rannia ,  o  degenerava  in  Anarchia  *  Par  la  <fual 
rofa  Licurgo  non  pensò  y  come  gli  altri  «Le- 
gislatori de' Greci,  i  quali  nuli'  altro  cercan- 
do >  che  di  prendere  un  partito  medio  per  con- 
<tefttare  in  una  volta  tutti  i  Cittadini*  fecero 
tuia  riforma ,  che  noti  foddisfaceva  a  niuno^  e 
lanciava  fufftftere  il  germe  delle  divifioni  .  La 
-politica  dee  concitare  i  coitami ,  e  F  anda- 
mento generale  di  tutti  *  quando  a  uno  fiato 
grande  prefcrive  delle  Leggi  j  perciocché  il  ge- 
nio della  Nazione  vi  debbe  effere  più,  forte 
del  Legislatore  ;  quando  poi  non  fi  tratta  d^ al- 
tro y  che  4'  un  pugno  di  Cittadini  *  i  quali  non 
formano  >  per  così  dire  ,  che  una  famiglia  entro 
le  mura  di  uni  Aetfa  Città  ,  non  ha  bifogno 
<T  tifare  la  ftefla  cautela .  Licurgo  oppofe  il  luo 
animo  a  quello  degli  Spartani  ;  né  credette? 

iitt^ 


d*i*ferefTarli  tutti  nello  iktfjo  tao* 
pò  f  o  colli  fperàm  ;  6  col  timóre ,  in  •quel- 
li l  rifbluaione ,  che  meditava  ;  ed  osò  fermare 
1T  arduo  progetto  di  far*  un  Pòpolo  nuovo  « 
•  Lafciò  fuffiftere  la  doppia  digiiità  regale  $ 
ch'era  in  ufo  a  Lacedemone*  e  di  eoi  erano 
in  potfeflb  i  due  rami  della  famiglia  d'Eitd» 
ie  ;  ina  nello  fteffo  tempo ,  che  dava  a  ^ue' 
Principi  un  potere  affoluto  alla  tefta  degli  eser- 
citi ,  li  ridutie  perà  i  non  edere  in  Ifparta , 
che  femplici  Cittadini  (oggetti  alle  Leggi  » 
Quello  Legislatore  mife  nelle  mani  del  Popò* 
lo  V  autorità  fuprema  ;  cioè  a  dire  il  privilegio 
di  fare  delle  Leggi  *  di  fbtbitire  la  guerra ,  o 
la  pace ,  e  di  creare  i  Magistrati  j  ma  affinchè 
fé  ne  fteffe  tranquillo  e  pago  del  fuo  (lato,  e 
che  fotto  pretefto  di  confettare  i  tuoi  diritti 
non  fi  abbandonale  ad  una  inquieta  diffiden- 
za, che  lo  avrebbe  fatto  un  Tiranno,  Licur- 
go affegnò  al  Popolo  de'  Magifbrati  (  5  )  i  qua- 
li lo  foilevatfèro  dal  pefo  di  attendere  a'  pro- 
pri intertffi .  Creò  ancora  un  Senato  (  6  )  dei 
•pia  gravi  personaggi  della  Repubblica,  e  que- 
llo spettabile  corpo  efeititava  le  civili  Ma> 
giftrature,  ièrviva  di  configlio  ai  Re,  a' qua- 
li non  era  permetfo  d'  intraprender  nulla  fen- 
?a  il  fuo  confenfo  ,  e  a  lui  folo  fpettava  il 

por- 


portare  alle  pubbliche  affemblee  quelle  ma- 
terie ,  (opra  le  quali  fi  doveva  deliberare . 

La  Repubblica  dunque  di  Licurgo  potiede* 
va  tutto  ciò  ,  e"  hanno  di  più  vantaggiofo  in. 
feftetfe  le  differenti  forme  di  governo  .  Im- 
perciocché la  Democrazia  efente  da  tutti  que* 
difetti  9  che  le  fono  naturali ,  poiché  avea  con- 
fidato a  Magiftrati  particolari  quella  porzione 
d* autorità  ,  che  non  fa  adoperare  un  Popolo 
libero,  e  di  cui  fempre  fé  ne  abufa. ,  lafciava 
fenz'  altro  mefcuglio  agli  Spartani  tutto  ciò  , 
che  di  utile  può  produrre  V  amore  della  liber- 
tà  ,  e  della  Patria  in  un  governo  popolare  • 
Involuzione  >  capricci ,  trafporto,  violenza  > 
niente  ai  tutti  quefti  vizj  ,  che  turbavauo  la 
maggior  parte  dell'  altre  Repubbliche  della 
Grecia ,  dov'  era  padrone  il  Popolo  ,  vedevafi 
a  Sparta .  Da  un  altro  canto  il  poter  dei  Re , 
e  1'  autorità  del  Senato  contrappefandofi  V  uri 
1'  altro  ,  e  tutti  e  due  foggetti  alla  potenza 
del  Popolo  ,  in  vece  di  far  temere  per  parto 
loro  alcun  abufo ,  arricchivano  per  lo  contrae 
rio  la  Repubblica  di  que*  vantaggi  ,  che-  fon» 
i  più  effenziali  uelf  Autocrazia*,  e  nel  gover- 
no Monarchico .  It  Senato  rendeva  il  Popolo 
capace  a  difeutere,  e  a  conoscere  i  propri  iur 
tereffi ,  a  fidare  pritKip)  certi ,  e  a  mantener 

fi 
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fi  dello  fteffo  animo  ;  e  i  Re  veramente  ii> 
vrani  alla  tefta  4figU  efcigiti,  procuravamo  agli 
.  Spartani  quella  azione  ftonf  a  e  diligente  ,  eh9 
.  è  r  anima  detye  operai  ioni,  e  dei  fucceflì  mi- 
litari >  e  quali  fempre  incognita  tra  Popoli  li- 
beri. 

Per  faggio  però  9  che  forfè,  quefto  fiftemi 
politico ,  Licurgo  noi  confiderò  i  che  come  un 
edifizio  poco  labile  >  finché  fuififteflèro  gli  anti- 
chi coftumi .  Le  Leggi  debbono  face  i  coftumi  ; 
r  ma  i  ooftumi  debbono  proteggere  le  Leggi  ;,  e 
dalla.  Jora  azione  reciproca  attendeva  appunto 
quel  ptofondot  Ltgisiatqre  tutta  la  perfezione 
d$lla(  foa  opera  •-  In  fatti  ,  quale  farebbe  fla- 
to il  frutto  dell' {ordine  ,  chr  egli,  aveva  fta- 
bilito ,  fé  il  gufto  delie  ricchézze  ,  e  V  amor 
del  luffe  >  fempre  uniti  kifieme ,  e  fempre  fé* 
cpndjrti  dall'ineguaglianza  de' Cittadini  ,  tra* 
fportando  gli  uni  alia  tirannia  ,  e  gli  altri 
,alla  fervi  tu,  avellerò  infenfibilmente  feoneer- 
ta*a  T  armonia  del  Governo  ?  Il  popolo,  te- 
nuto baffo  dal  bifognp  y  in  vece  di  ptoconrare 
d'  dfere  il  padrone  >  avrebbe  adulato  V  or- 
goglio :  de'  Glandi  j  ei  Re  accrefeendone.  la 
corruzione ,  avrebbero  afptrato  ad  un  potere  ar- 
.bitr^rio  .  Per  rendere  i  fqoi.  Cittadini  degni 
-<f  offese   liberi  >  flabiiì   dtwjip  Licurgo  .una 
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perfetta  uguaglianza  nei  loro  beni  ;  ma  non 
fi  ridutfe  a  fare  una  nuova  diyifion  delle  ter- 
re . 

Quefto  vantaggio  però  noti  farebbe  flato  f 
che  paffeggiero;  imperciocché  la  natura  feti2* 
dubbio  non  aveva  datò  a  tutti  i  Lacedemoni 
le  fteffe  paffioni,  né  là  ftcflk  induftrià  per  far 
valere  le  loro  eredità  ;  e  per  conseguenza  l1 
avarizia  avrebbe  betitofto  aumentate  le  fue 
pofleffioni  coir  approfittarli  dell1  infingardag- 
gine ,  ovvero  della  prodigalità  di  alcuni  Cit- 
tadini *  La  Repubblica  farebbe  fiata  corretta 
di  ricorrere  a1  rimedj  ;  ma  non  avendo  forfc 
un  Licurgo,  che  prefiedefle  alle  cofe  &e,  eie 
regolale  in  una  si  critica  congiuntura  ,  ella 
feoza  dubbia  farebbe  re /tata  opprerfa  -  fotto  i 
difordini  di  queliti  rivoluzione?  ;  o  al  me  nd  avreb- 
be abbandonate  le  fue  antiche  Leggi  per  Car- 
iche di  nuove. 

Licurgo  proibì  l'ufo  dell'orò ,  e  dell'  argento* 
-e  diede  corfo  à  una  moneta  di  ferro  :  (labili 
de  conviti  pubblici ,  ove  daicun  Cittadine'  ci* 
obbligato  a  dare  uni  continuo  efemplo  di  tem- 
peranza ,  e  d'autorità:  Volle  ,  che  i  mobili 
degli  Spartani  federo*  lavorati  (blamente  colla 
feure  y  e  colla  fega  ;  riftrinfe  in!  una  pa- 
rola tutti  i  loro  bifogni  a  que'  foli  >  che  in- 
di- 


difpenfabilmente  efige  la  natura  ;  e  vietò  Io- 
in  il  commento  (  7  )  degli  ftranieri .  Infoi  d* 
allora  l'arti,  che  fervono  al  luffo  ,  Sparirono 
dalla  Lacerila  :  le  ricchezze  diventate  inutili 
furono  in  difpregio  ;  e  Sparti  divenne  una 
Fortezza  inaeceflibilé  alla  corruzione  •  I  Figli 
allevati  in  una  pùbblica  educazione  contrae- 
vano infind  dal  nafcéré  uri  abitò  d*  imitare  la 
virtù  de9  lord  Padri  ;  e  le  Donne,  da  cui  s' 
è  introdotto  il  rilaffamento  de'  coftumi  in  qua- 
fi  tutti  gli  Stati ,  erano  fatte  a  Sparta  per  ani* 
mare  ;  e  foftenere  la  virtù  degli  uomini  ;  tal- 
ché i  più  violenti  efercizj  dando  ad  effe  un 
temperamento  forte  ;  e  rothifto  le  rendevano 
Superiori  al  loro  feffo  ,  e  difponevano  il  loro 
fpirito  alla  pacienzà ,  al  coraggio ,  alla  coftan-' 
ià ,  e  a  tutte  le  virtù  degli  Eroi . 

V  amore  della  povertà  doveva  rendere  gli 
Spartani  indifferenti  circa  le  fpoglié  ,  e  i  tri* 
tati  dei  vinti  :  vivendo  folamenté  del  prodot- 
to delle  loro  terre,  e  non  avendo  alcun  fon* 
do  di  riferva ,  era  ad  etti  impoffibile  il  portar 
la  guerra  lungi  dal  lóro  territorio .  Proibendo 
poi  là  legge  di  dare  il  diritto  di  cittadinanza  agli 
ftranieri  (  8  )  ,  per  conseguenza  non  potevano 
riparare  le  perdite  ,  che  cagionava  la  ftefl* 
littoria  i  e  nell'impotenza  d'approfittare  de 
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loro  vantaggi,  erano  Tempre  coftretti  a  ricer- 
care la  pace  .  Non  s'  acquietò  però  Licurgo 
fu  quelli  motivi  così  atti  a  mantenere  i  Ch> 
tadini  nella  loro  moderazipne;  ma  temendo  > 
che  T  ambizione  di  far  conquifte  ,  paifione  > 
la  quale  degenera  fempre  in  avarizia  ,  e  che 
coli1  arricchire  uno  Stato  cangia  necetfariamenr 
te  la  condizione  de1  cittadini ,  rovinate  i  prinr 
cip)  del  fuo  governo,  fece  una efpreflk Legge , 
mediante  la  quale  non  era  permetfo  a'  Lace^ 
demoni  di  prendere  T  armi  ,  fé  non  per  prò* 
pria  difefa  t>  e  ingiongeva  loro  di  non  appro- 
fittare giammai  della  vittoria  coli*  infeguir* 
un  efercito  metfo  in  rottq . 

Quella  cautela  in  apparenza  troppo  avance 
zata ,  era  non  ottante  neceflaria  j   impercioc- 
ché per  rimediare  alla  debolezza  de'  Lacede? 
moni  ,  Licurgo  aveva  fatto  di  Sparta  più  to- 
fto  un  campo ,  che  una  Città .  Ognuno  contir 
nuamente  s' iftruiva  in  tutti  gli  efercizj  dèlia 
guerra  ;  qualunque  altra  cofa  era  difprezzata  ; 
ogni  Cittadino    era  foldato  ;   e  il  non  faper 
morire  per  la  Patria  farebbe  fiata  un"  infamia . 
Poteva  però  fuccedere  ,  che  gli  Spartani  trar 
fporuti  dal  loro  coraggio  fi  foffero  abufati ,  per 
ingrandire,  di  quelle  qualità ,  che  fi  aveva  pro- 
curato à1  infpirar  lorp  piamente  per  difeitderr 
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tleffi  ,e  T  amor  della  gloria  poteva  abbagliarti 
inficine  colle  altre  paffioni  5'  che  atte  a  trasfi- 
gurarli y  e  attènte  ad  approfittar  di  tutto ,  avreb- 
bero bentofto  fatto  fparire  quella  moderazio- 
ne i  che  fi  mantenne  preffo  gli  Spartani  quali 
pel  corfo  diA  feceht' anni  ; 

Da  quello  ritratto  facilmente  fi  può  giudicare , 
quale  rifpetto ,  opiuttofto  ammirazione  dovette 
Lacedemone  infpirare  a  tutta  la  Grecia .  Ercole 
(  dice  Plutarco  )  feorfé  il  Mondo  *  e  colla  fo- 
la fila  dava  ftertninava  i  tiranni,  e  gli  affaf- 
fini  y  e  Sparta  colla  fua  povertà  efercitava  un 
limile   imperio  falla  Grecia  •   Era  si  nota  la 
fua  giustizia ,  la  fua  moderazione  *  e  il  fuo  co^ 
raggio  1  che  fenza  aver  bifogno  d'  armare  i  fuoi 
Cittadini  ,  né  di  metterli  in  campagna  ,  fo- 
venta  col  miniftero  d'un  folo  Inviato  calma- 
va le  domeftiche  fedizioni  de9  Greci  *  coftritv- 
geva  i  Tiranài  a  deporre  V  autorità  ufurpata ,  e 
terminava  que*  litigi  ,   che  tra  due  Città  foff» 
4ert>    inforti  •    La  quale    fpecie   di  media-* 
zione  fempre  favorevole  pel  buon  ordine ,  fer- 
vi tanto  più  facilmente  a  Lacedemone  per  una» 
diftinta  fuperiorità*  quanto  che  l'altre  Re- 
pubbliche erano  continuamente  coftrette  a  ri- 
correre  alla  fua  protezióne  .  Sentendo  or  l'uria, 
«*  V  altra  V  effetto  de'di  lei  benefìzi ,  niuna  d' 
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pfle  ricusò  di  regolarfi  a  norma  de9  di  lei  cofl- 
figli .  Beltà  pota  in  fatti  per  l' umanità  il  re? 
dere  un  Popolo  ,  che  non  fia  debitore  della 
fua  grandezza  ,  fé  non  al  fuo  amore  per  la 
giuftizia!  Onde  s'accoftumò  ognuno  ad  obbe? 
dire  agli  Spartani  ;  poiché  farebbe  fiata  coti* 
da  pazzi  il  non  rifpettare  la  loro  faviezza  ; 
è  Lacedemone  diventò  infenfibilmente  come 
la  Capitale  della  Grecia  ,  ed  ebbe  fenza  op- 
petizione  il  comando  de'  fuoi  eserciti  uniti  • 

Pareva  dunque  fedamente  ftabilita  la  felici- 
tà  de'  Greci  fotto  T  amminiftrazione  di  Lace* 
demone  ;  e  in  effetto  non  fi  potrebbero  dare 
baftanti  elpg}  air  ordine  politico  ,  e' ho  pfpo- 
fto,  ie  la  Grecia  fi  ayeffe  proccurata  una  for- 
za da  refiftere  agli  attacchi  d'  uno  ftraniefO 
nimico ,  il  quale  avelie  avuto  del  potere  ;  ov: 

•  •  r 

vero  che  i  fuoi  vicini  non  aveffero  dovuto 
tannare  ftato  ;  cioè  a  dire ,  che  l' Afia  Minore 
averte  fempre  obbedito  a  Principi  ppoo  potenti  t 
e  più  occupati  dal  penfier  de'  piaceri ,  che  dei- 
la  gloria ,  nel  mentre  che  i  piccoli  Principati* 
che  dalla  parte  dell'  Europa  attorniavano  iGret 
Ci  ,  foderò  rimarti  pretja  delle  domeniche  di- 
yifioni  >  che  li  tenevano  fpregievoli  .  Ma  (  cat- 
tiva fòrte  t*r  la  Grecia  !  )  un  tale  (lato  di  debo- 
lezza M'fuòi  vicini  nott  era ,  che  imo  ftato  paf- 
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feggiero  ;  ed  ella  nodriva  in  fefte(fa  un  prin- 
cipio ,  che  doveva  ritenerla  nella  fu*  primiera 
mediocrità  .  Il  genio  generale  della  nazione 
comporto  del  genio  particolare  d'  ogni  Città 
avvezza  a  non  ambire  le  pojfejfioni  de9  fuoi 
vicini  9  la  rendeva  incapace  di  penfar  neppure 

m 

a  fare  imprefe  al  di  fuori  :  per  lo  contrario 
le  paffioni  >  che  la  natura  ha  pofte  nel  cuor 
dell'  uomo  >,  e  che  inducono  gli  Stati  a  ingrata 
dirti ,  non  erano  tra  i  Barbari  repreffe  da  alcun 
politico  regolamento  >  e  per  conseguenza  pre* 
paravano  tra  loro  delle  rivoluzioni.  Bifogna- 
ya  9  che  gli  uni  s' innalzaflero  fuUe  ruine  de- 
gli altri  ;  quindi  femprt  più  funefto  di  gior- 
no in  giorno  doveva  farfi  lo  flato  della  Gre- 
cia ,  e  fenza  perdere  delle  fue  forze  diventa- 
va fémpre  più  debole ,  perciocché  le  aeerefee- 
yano  i  fuoi  vicini  r 

Quand'  anche  i  Greci  alla  tetta  de1  loro  affa- 
ri averterò  avuto  dei  Temistocli  ;  cioè  a  di- 
«  y  di  quegli  uomini  ,  i  quali  leggono  entro 
all'  avvenire  r  e  che  ,  per  fervirmi  dell'  efpwf- 
ikne  d'  un  antico  >  camminano  davanti  agli 
avvenimenti  ;  come  mai  la  politica  avrebbe 
potato  rimediare  a  quel  vizio,  di  cui  parto  p 
forfè  fi  doveva  fare  acroffir  la  Grecia  della 
fila  infingardaggiHe  ndT  operare  ,  lufingar  U 
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fiio  coraggio,  e  coir accrefceré  le  Aie  fpéran* 
se  indurla  a  fare  delle  imprefe  al  di  fuori  ? 
Ma  la  prudenza  non  lo  permetteva  .  Era  da 
temerli ,  che  proccurando  d' infpirade  ambizio* 
ne ,  fidamente  fi  foffero  rovinati  i  principi  del 
fuo  Governo ,  e  fi  giugnefle  a  feminare  dtfcor* 
die  tr^  le  altre  Repubbliche  ,  inftillando  loro 
r  invidia  di  foggiogarfi  ,  e  di  far  nafcere  tra 
loro  una  tal  diverfità  d'  intereffi  ,  e  di  od;  » 
che  verifimilmente  le  avrebbero  fatte  affogget- 
tare  da  qualche  potenza  ftraniera. 

Accordo  beniffimo  ,  che  una  tale  condotta 
non  avrebbe  avuto  confeguenze  tanto  funefte  ; 
ma  come  mai  fi  potrebbe  fupporre  ,  che  un 
uomo  illuminato  abbastanza  per  giudicare  »  che 
r  impotenza  d' ingrandirti  ,  in  cui  fi  trovava 
la  Grecia  ,  farebbe  cagione  della  fua  rovina, 
fofle  nello  fteffo  tempo  così  cieco  per  tentare 
inutilmente  d'  impegnare  i  Greci  a  fare  del- 
le conquide,  le  quali  fenza  arricchire  niuna 
delle  loro  Città  in  particolare  ,  avrebbero 
renduta  più  potente  la  loro  comunità  ?  Un  ii*- 
tereffe  lontano  non  commuove  giammai  la 
moltitudine  ;  e  un  interetfe  generale  non  la 
folletica  ,  che  debolmente  .  Quando  fi  fofle 
giunto  finalmente  in  un' aflemblea  della  Gre- 
cia a  farle  conofcere  la  neceffità  d'ingrandir* 

fii 
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ù  $  nulladimeho  gli  oftacoli  infeparabili  dal* 
la  fuaimprefa»  l'avrebbero  ben  toftodisgufta- 
ta ,  facendole  ripigliare  il  fuo  coftume  primie- 
ro •  Una  Repubblica  confederata  foftien  la  guer- 
ra difenfiva  con  buon  fucceffo  ;    perocché  il 
grande  obbietto  della  fua  confervazione ,  quan- 
do viene  attaccata  la  fua  libertà  ,  infonde  in 
tutte  le  fue  parti  uno  iteflb  intereffe.  Quella 
guerra  fi  può  dirigere  con  una  fpecie  di  len- 
ta fàviezza,  della  quale  n'è  capace  la  Lega; 
oppure  il  pericolo  fa  affrettare  le  fue  opera- 
zioni ,  coftringendola  a  non  far  cafo  di  cer- 
te formalità,  dalle  quali  in  altre  circoftanze 
mai  non  fi  difparte  •  Ma  la  guerra  otfenfiva  in 
vece  di  conciliare  gli  animi  >  quafi  fempre  per 
lo  contrario  li  divide  :  ricerca  molta  prontezza, 
e  attinta ,  e  le  differenti  macchine ,'  che  danno 
moto  ad  una  confederazione,  non  operano, 
che  con  una  fomma  lentezza  .  Si  efamini  la 
Grecia  fotto  quefto  punto  di  villa  ,  e  fi  con- 
sidererà efière  come  un  bene  quel  retto  dige- 
lofia,  e  di  ctiicordia,  che  con  tutta  l'autorità 
di  Sparta,  e  del  Configlio Anfittionico turba- 
va ancora  talvolta  il  fuo  ripofo  .  Senza  una 
tale  fermentazione ,  ammorbiditi  i  Cittadini 
negT  impieghi  puramente  civili  non  farebbero 
flati  in  cafo  di  difendere  la  loro  Patria  con- 
tro 
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tto  i  nimici  ftrankri  .  Dalle  loro  diffidenze  > 
dalle  loro  gelofie  ,  dai  loro  contratti  dovette 
la  Grecia  ricoaofcere  que*  foldati ,  e  que'  Ca- 
pitami, il  cui  coraggio ,  la  difciplina  >  e  abilità 
ripararono  la  «debolezza  della  fua  politica  co- 
ffituzione  .  la  altra  maniera  farebbe  Tempre 
rimafta  nel  fuo  riftretto  flato  ;  anzi  effendofi 
già  formati  dei  vafti  imperi  nell'  Afia  ,  forfè 
neppur  fapeva  ella ,  quale  potenza  averterò  ao 
quiftata  gli  AiTir; ,  e  i  Medi  ,  allorché  le  ra- 
pide conquide  di  Ciro  moftrarono  ak}e  fue 
porte  un  vicino,  che  doveva  aggiogarla . 

L' Iftpria  di  quefto  Principe  non  ci  è  giun- 
ta ,  che  sfigurata  da  quelle  favole  puerili ,  con 
cui  ha  creduto  Erodoto  di  adornarla;  oppure 
abbellita  dal  pennello  d'  un  Filofofo  ,  che  ha 
penfato  meno  a  ifiruirci  della  verità  9  di  quel- 
lo che  a  dare  delle  lezioni  ai  Re  ,  onde  im- 
parino a  renderli  degni  della  loro  fortuna  . 
Vuole  Erodoto ,  che  Capibifè  fbflc  un  Perfia- 
no  di  baia  condizione  ,  cui  Aftiage  aveva 
fcelto  per  fuo  genero  ,  temendo  fulla  feda 
d' un  foglio ,  che  quel  figlio ,  il  quale  doveva 
tufcere  da  fua  figlia  Mandane  ,  lo  avcffe  a 
privar  del  trono  .  L'ofcurità  della  nafcita  di 
Ciro,  «  la  diftanza  ,  che  la&iav*  tra  lui  >  t 
la  ooioaa,  non  raflìcuraioix)  punto  il  fuo  avel- 
lo 
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fa  timorofo .  CJro  fu  efppfto ,  quando  iMcquc , 
pia  fi  falyò  per  una  fpecie  di  prodigio  ;  e  il 
vincitor  dell'  Ada  ebbe  la  femplice  educazio- 
ne da  un  patere .  Intanto  fi  fviluppa  la  gran- 
dezza dell'  animo  fuo  ,  e  fatto  per  dominare 
coli'  elevatezza  della  fua  mente ,  Ciro  dei  fuoi 
eguali  fi  fa  de1  fudditi  >  e  a  poco  a  poco  di- 
venta capo  d1  una  Nazione  ?  che  i  Medi  ave- 
vano afloggetuta;  a  fegno  che  facendo  arrof- 
fire  i  Perfiani  della  loro  fchiavitù,  e  più  an- 
cora della  pacienzaf  colla  quale  portavano  il 
giogo }  gli  arma  ,  griftruifce  nella  difciplina 
militare ,  difpiega  lo  ftendardo  della  rivoluzio- 
ne ,  dichiara  la  guerra  ai  Medi  >  e  dopo  d'aver 
rovinato  Aftiage  >  lo  fpoglia  de1  fuoi  Stati  t 

Tutto  però  cangia  faccia  »  al  riferire  di 
Xenofonte  ♦  Formano  è  vero  ,  4  Perfiani 
yoBL  popolo  di  poco  numero  ;  ma  erano  labo- 
riosi* attivi  y  vigilanti  ^  ed  iftrwti  in  una  ec- 
cellente difciplina.  Attorniati  cU*  nazioni  am- 
inorbidke  dal  lutfo  >  il  lpro  paefe  era  chiudo 
«Ha  corruzione  .  Cambile  ftefli}  ibggettp  a 
quelle  Leggi,  che  avevano  fitte  i  fuoi  ftiddfr- 
ti  >  regnava  su  quella  rifpettabile  nazione ,  Gi- 
Vo  ebbe  un'  educazione  degna  del  porto ,  a  cui 
«era  detonato  :  fiuo  dalla  fua  infanzia  fi  vide 
l'vilopparfi  tu  lui  il  germe  di  quelle  qualità. , 

1  che 
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che  dovevano  farlo  un  Etoe  .  Aftiagé  irtlicrrtf 
tranquillamente  fui  Trono,  gli  fuccedc  il  fuo 
figliuolo  Ciaffato  ;  e  in  vece  che  Ciro  nuli' 
altro  fia,  che  un  capo  cF  affatimi;  e  un  ufur- 
patore  ,  per  niun  altro  motivo  fa  la  guerra, 
che  per  afficurar  la  corona  al  fuo  Zio,  e  per 
vincere  i  nimici  de' Medi  i  de'  quali  diventa 
per  fucceffione  il  legittimo  padrone. 

Comunque  però  fia  di  Ciro ,  fi  vede  ,♦  che 
avendo  eccitato  una  giufta  ammirazione  in 
tutta  l'Afia,  egli  ebbe  la  forte  di  quegli  uo- 
mini ftraordinar) ,  la  cui  ftoria  è  più  mi&hia* 
ta  di  finzioni,  e  del  maraviglio^  a  propor- 
zione che  la  grandezza  delle  loro  azioni  ha 
men  bifogno  d9  intereffare  chi  le  alcole*  •  Que- 
llo Principe  fece  comparire  nel  fuo  fplendor 
maggiore  una  Nazione,  che  prima  di  lui  ap- 
pena fi  conofeeva  •  La  conquifta  del  regno 
della  Lidia  lo  rendette  padrone  delle  ricchez- 
ze di  Crefo*  e  gli  fottomife  l'Afia  Minore  * 
Portò  la  guerra  nella  Siria,  e  lariduffe  in  Pro- 
vincia ,  egualmente  che  1'  Arabia  ;  ìndi  di- 
{truffe  la  potenza  degli  Aifirj  ,  s'  impadronì 
di  Babilonia ,  e  finalmente  ftefe  il  fuo  Imperio 
su  tutti  que'  vafti  paefi  ,  che  fona  comprefi 
tra  T  Indo,  il  Mar  Cafpio,  il  Ponto  Eufino* 
il  Mar  Egeo  >  V  Etiopia,  e  il  Mare  d'Arabi** 
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I  Greci ,  che  s  erano  ftabiliti  (itile  cofte  dell' 
Alia  Minore  >  videro  con  gioja  la  disfatta  di 
Crefo ,  del  quale  erano  tributar;  ;  e  lafciandofi 
acciecare  dalla  vendetta  non  confiderarono  > 
che  s  alzava  fulle  di  lui  mine  una  potenza 
molto  più  formidabile  •  La  loro  presunzione 
li  pexfuafe,  che  affrettandoti  aproccurar*  l'al- 
leanza di  Ciro  .,  farebbero  rimeffi  nella  laro 
antica  indipendenza  •  Ma  queir  Eroe  non  fi 
lenti  già  pago  dell'  omaggio  di  alcune. Città 
quali  del  tutto  Jbttomeffe  >  né  volle  riceverle  » 
fé  non  come  fuddite, 

-  Gli  affari  della  Grecia  infino  d'  allora  fa- 
rebbero fiati  confiderai  al  pari  di  quei  della 
Perfia  ,  fé  Ciro  ,  il  quale  neppure  conosceva 
il  nome  de'  Lacedemoni ,  fi  foffe  creduto  offe- 
fo  dall'alterigia  O)  ,  con  cui  s  interefTaro»- 
no.  ptr  U  Colonie,  Difprezzò  la  loro  temeri- 
tà .,  t  neppure  facendo  T  onere  ai  Greci  d' Afia 
ài  cónquiftarli  egli  fteffo  >  ne  iafeiò  la  cura 
a'  fuoi  Luogotenenti  ,  per  efeguir  egli  da  un* 
altra  parte  iraprefe  di  maggiore  importaa- 
za.  .    .  .* 

Era  tempo ,  che  a'  avvedete  la  Grecia  del- 
la Aia  debolezza  9  e  che  fenza  edere  decaduta 
era  in.  pericolo  la  Aia  libertà»  per  la  fola  ra- 
gione .che  la  Lidia  obbediva  al  Padrone  dell' 

Afia , 
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Àfia  ,  e  la  Perfia  era  diventata  troppo  formio 
dabiie  a'  fuoi  vicini  per  contener  fi  entro  ai  li- 
miti della  moderazione  .  In  ogni  tempo  una 
Potenza  dominante  vorrà  aflforbir  tutto  »  pe- 
rocché T  ambizione  *  eh'  è  una  paffione  ,  la 
quale  mai  non  fi  faziay  non  è  mai  foddisfat- 
ta  ,  e  irritandola  là  fu*  profperità  ì  diventa 
T  iftrumento1  di  nuovi  fuoceffi  .'  Quantunque 
Cambife  non  avetfe  alcun'  talento  atto  a  fo- 
ftenere  1*  gloria  della  (uà  corona  j  non  pote- 
va però  abbandonar/i  alla  fila  naturale  indo- 
lenza.  Spinto'  fuo  malgrado  a  cofet  grandi  dall* 
indole  della  fua  nazione,  doveva  almeno  effe- 
re  inquieto  ;  e  qualunque  altra  irtlpréfa  y  che 
la  rovina  d'un  potente  Regno  j  farebbe  fiatai' 
indegna  del  fuccetfore  di  Ciro  •  Se  Cambife  ri- 
fparmiò  la  Grecia  y  il  motivo  fi  fu ,  perchè  que- 
fta  non  irriti  il  fuo  orgoglio ,•  e  perchè  V  Egitto' 
gli  prèfentavà  una  più  ltìrtiinofa  carriera  ;  ina; 
dopo  una  tale  conquida,  i  fùoi  fucceflbri  non 
fi  potevano  dilatare',  che  portando  k  loro  ar- 
mi ò  in  Africa  ,  in  Europa  •  Queft'  ultima  par- 
te di  Mondo  era  per  effi  molto  pia  comoda, 
che  r  altra  ;  e  i  Greci  né  avevano  la  chiave  : 
tutto  dunque  annunziava  ai  medefimi  una  prof- 
ana invafione  della  parte  de1  Perfiani . 
In  così  critiche  congiunture  le  Colonie  fta- 

bilw 
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bilitc  fulle  code  dell'  Afia  Minore  fentivantf 
troppo  vivamente  il  roflòrd  della  loro  fchiavi- 
tu  per  non  feniirfi  indotte  a  ricuperare  la  lo- 
to libertà  ì  e  per  mala  forte  una  fotntna  con-' 
fidenza  le  fendeva  atte  a  intraprender  tutto. 
Ariflagora *  uomo  altrettanto  vano  e  temera- 
rio ,  quanto  ambiziofó *  vide  con  gioja  q&eita 
cbfpofizione  diramata  in  tutti  gli  anitni  per 
la  follevazione  J  ma  avanti  di  mettere  le  Co- 
lonie in  moto  i  volle  intereffare  la  Grecia  nei 
fucceffo  della  fua  rapida .  Se  non  poti  fimio* 
vere  gli  Spartani  ,  i  quali  avevano  finalmen- 
te comprefo  *  quanto  ad  elfi  importava  il  te- 
nerci amico  un  vicino  così  potente  j  come  il 
Re  di  Perita  *  fece  però  fenza  ilentso  entrare 
ad  averne  parte  anche  gli  Àtcniefi. 

Quefto  Popolo  dopo  quello  di  Sparta  occu- 
pava il  primo  luogo  nella  Grecia  m  dove  ù  di* 
rtingueva  col  foci  corallo  r  per  le  ricchezze , 
per  l' induftria  y  e  fpeziaimente  per  un*  tal  pu- 
lizia di  coitami  é  grazia  particolare ,  che  non  po- 
tevano noiì  amare  i  Greci,  benché  fodero  mol- 
to fen&ti  nel  preferire  le  qualità  effenziali  « 
Naturalniente  vano ,  impetuofo ,  vivo  ,  e  vo- 
lubile fi  credeva  desinato  su  noti  so  quale 
fondamento  a  governa]»  il  mondo'  intiero  . 
Ciascun  Cittadino  s? impegnava  con  giuramento 

a  con- 


a  confidente-,  come. -del  donrinte  deUa»9*pu£>- 
blic*  tntti.qne'paefiviie'  qwdii.crefcpvana  wi- 
gne,  àilivi ,  e  .frumento .  Atene  «qiv  aveva 
ani.,  goduta,  akans  *rano»ilrisà  al, di  denteo 
frwa  ■  moflntt  ijanuigtaéiae.  pe>  4i  fc»ri«  Ar- 
■  dente^nsil'  aguanO»  la  ft«mc«Yai  ilfifofo^.c  la 
A».aintóùo»ef crebbe, anche  j>wnj»  fcancejrtja- 
-toiilififtnma  politico -de'  Gueci ,  fé  ut  fao.  fiP- 
vèrno  i«;aVd&  pafflieifodà  contpnfta:  «W'i*»- 
.preÉueon  qualche  cottura .  Polibio* {acag^a 
qncAa  Repubblica,  a  un**i*y*>  che  non  fcret- 
ita"-da  alcuno»  .o  in  <j«ù>  ognuno,  «noi  eflpre  jre- 
•gobtor.ifel timone.  Gii  wi  (dic'egli)  voga- 
to moment  U  ior*Jita<U  ».*/»  "M  i*gli*no 
fermarfi  aUtfram.  r«*  ;  •.»«(/?«   taet^gvru  le 
vetfc,  qaelli  le  dìftitgum  S   t  in  tilt  **tfrfi°»e 
ì«  nave  »  cbe.voga /tnza,  Jkper  àmie  andare  #:  e 
m  ktUarJt' vmt( y  )  Jemptt  f«l .pMMV  ditp*eire' 
.   GLrAJWiwfi -avevaoo  già  feorfoil  gipg»  de' 
.Ptftbeù,  cdlppia  kw>.  ultimo  tiranafe.ajMiro 
trovato  :un  afite  ^«d.ancbe  .una  dtfànw  pj»te. 
aione  f  rdfo  Ar&afcroe.  governatole,  della  Lidia , 
altaiche .AeUUswa  chjefe  loro  de'  fdecorfi  in 
tYroK .  de'  Greci  ti'.  Afia  , .  che .  per  la,  maggior 
parte  riconafeevaw  k<  lo**  «rigMeidalUAei* 
ca  .  U  troppo.vlto  dfifiderio  d'jina  futvra  li- 
bertà ,  e  fpecialmente  il  rifentimento.  contro 

de' 
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de1  Perfiani  Anicino  Atenei  a  lare  un  paffo  y 
che  doveva  cagionare  la  fua  rovina  .  Ella  prò- 
raife  tutto  alle  G>lonic ,  e  feoppiò  la  loro  ri- 
voluzione colla  prefa  di  Sardi  »  che  fu  ridotta 
io  cenere.  Dario,  ch'era  montato  fui  Trono.  > 
dopoché  era  ftata  punito  il  mago  Smerdi  della 
fua  impoftura  >  fi-  vendicò  di'  una  tale  temeri- 
tà ,  ed  effcndofi  impadronito  di  tutta  1*  Ifole 
vicine  all'  AGa  ,  volle  (tendere  il  fuo  cafltgo 
fulla  Grecia  fteflà ,  a  cui  (pedi  degli  araldi  per 
dimandarvi  da  Tua  parte  la  terra  ,  e  F  acqua  • 
Allora  in  vaca  di  pentirfene  Atene ,  fi  prepa- 
ra alla  guerra ,  e  marciando  con  baldanza,  in? 
contro  a'  Perfiani  >  il  fuo  efendto  comandato 
da  Milziade  li  disfece  a  Maratona . 

Tale  fi  è  y  non  dico  già  l' origine  della  guer? 
ra,  che  Xerfe  portò  alcuni  anni  dopo  nella 
Gjrecia ,  ma  il  primo  avvenimento  d' una  rot- 
tura ,  che  y  ambizione ,  e  la  coftituzion  de' 
Perfiani ,  e  l'arroganza  de' Greci  rendevano 
neceffaria  ;  e  che  avrebbe  feoppiata  in  qualche 
altra  maniera ,  fé  gli  Ateniefi  fodero  fiati  cosi 
fàggi ,  come  gli  Spartani .  Xerfe  impiegò  quatta 
anni  in  fare  preparativi*  per  la  fua  fpedizione  > 
e  uni  inficine  tutte  le  forze  dell'  Afia .  Il  fuo 
eferttto  da  rma ,  fecondo  Erodoto  >  era  com- 

C  pofto 


rotto  <Tun  militile  %  e  fette  mille  cpmbattèn*  » 

ti;  e  la  fua  Flotta  navale  *  che  afeendeva  $,  , 

cinquecento  mille  uomini ,  era  condotta  su  do*  5 

dici  navi  fesuitate  da  tre  mille  baftintenti  di  \ 

trasporto.  V'è  apparenza. ,. che  fia  dell  eiage*  : 

razione  nel  numerare  quefte,  forze  di  Xerfe  :  " 

itando  però  al  racconto  degli,  altri  Storici  ,  " 

quel  ^Principe  aveva  un  efercito  molto  confi-»  J 

iterabile  per  poter  afpirare  alla  conquida  delf        * 

*  •*  • . 

intiera  Europa* 

..Reca  minor  maraviglia ,  s'io  non  m'ingan* 
ju>,  che  i  Greci  abbiano  vinto  il  Re  Ài  Per- 
fia,  dopo  d'efferfi  meffi  in  necemtà  di  vince- 
re  ^  o  di  perire ,  piuttofto  che  proccurar  di  re- 
fiftergli  nel  tempo  the  vedevano  formarli  da 
lontano  la  burrafea,  ed  erano  ancora  in  cafq 
di  farfeio  amico  con  rifpettofe  fommiffioni . 
Il  loro  orgoglio,  il  loro  sfrenato  amore  per 
1a  libertà  >  il  loro  odio  mortale  contro  laMo- 
aarthia,  in  fomma  niente  permetteva  ad  cfl£ 
4i  preferire  il  dominio  de'  Perfiani  alla  moiv 
le  «  Noi  al  di  d' oggi  non  conosciamo  più  co* 
la  voglia  dire  il  tentar  di  foggiogare  unaNa* 
2Ìon  libera»  Dacché  la  Monarchia  è  il  gover- 
no generale  dell'  Europa ,  e  che  ognuna  fud* 
dito,  e  non  cittadino,  è  pia  occupato  per  U 

prò- 
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propria  fortuita  j  étit  attentò  a  quelli  etite 
Stato,  non  fi  porta  la  guerra,  che  In  Provine 
èie  avvézze  ad  obbedire  j  e  tiòn  fi  ha  da  a- 
Ipcttaré  di  ritrovar  ivi  de1  popoli  4  che  Voglia- 
tó' lepp^ìliffi  lotto' le  loro  rovine *'  "  '  r 
Itf  fo  quel  ^  e' Hanno  immaginato  di  ve  rii  Sto- 
rici per  dare  là  Spiegazione  dell*  efito  ftraordi* 
jhariò,  ch'ebbe  la  guerra  Medica.  Sparga  (e£ 
tl  dicono  )  eh  àncora  l'eligiòfamehte  attacca-» 
ta  alle  più  rigide  mafiìme  di  Licurgo  ;  '  e  tut- 
ti 1  fuòi  cittadini  atfomigliavanò  a  qué1  tre- 
cento Eroi/  elle  fi  fagrificarono  per  là  difefà 
delle  Tenridpili  *  Atene  (il  che  k>  puife'ac- 
tordo  )  non  si  eia  inai  più  trovata  in  sì  flòri- 
3o  flato  *  quantunque  nutriffe  infedeltà  il ger- 
ine  di  quelle  medefime  divifioni  >  che  altre 
Volte  V  avevano  fturbata ,  e  non  àvetfé  qulfi 
lltté  lèggi  ì  che  quelle  ti  Solone ,  legislatore 
$1  poco  illuminato  (io)  coficch'egli  ftétfo  fil 
teftitaoniò  (iella  tirannia  >  che  difbrufle  il  <tì 
ei  governò  :  id  una  parola  *  quantunque  il 
Popolò  aveffe  mólto  eftefb  il  fuo  potere  al  il 
li  de9  limiti  *  che  prescrive  il  buon  ordine ,  'S 
però  tefò  5  che  iti  quefto  tempo  fi  governavi 
còti  Saviezza ,  perocché  i  coitomi  fervivano  di 
ieggi ,'  è  quéftl  s'erano  cangiati  fotto  il  domi* 
•  G    2  nio 
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ilio  de9  Pififtrati  .  CU  Ateniefi  occupati  '  dal 
penderò  di  ricuperare  la  loro  libertà',  aveva- 
no chiufi  gli  occhi  fu  qualunque  altro  iatèreÀ 
ft,  e  accefi  d'un  doppio  amore  per  la  loro 
Patria ,  in  cui  fi  vedevano  liberi  dopo  d' effe* 
re  Itati  fehiavi,  fi  regolavano  con  un  zelo  , 
ch'eccitava  una  generale  emulazione,  e  eh* 
col  bandire  l' intrigo  ,  e  la  cabala  lafciava  luór 
go  di  ricompenfa  (piamente  al  cpraggìo,  e  ai 
talenti , 

Gli  Storici  hanno  fenza  dubbio   ragióne'  di 
dire ,  che  niuna  cofa  era  impoffibjlè   ad  Atre? 

4 

ne  ,  per  foftenere  quella  gloria  ,  che  s'  era 
acquiftata  a  Maratona .  Ma  fi  può  forfè  pre- 
dar lóro  un*egual  fede,  quando  deferendoci 
tutti  gli  altri  Greci  come  tanti  Cittadini  fu- 
riofi  per  la  loro  libertà,  e  guerrieri  avvezzi 
a  una  faggia,  e  rigida  difcipl ina ,  cirapprefea- 
tano  i  foldati  di  Xerfe ,  meno  che  uomini  , 
anzi  femmine  ìmmerle  nelluffo,  e  nella  mor- 
bidezza  ?  Molte  Repubbliche  per  lo  contrario 
non  potendo  fperare  di  vincer  Xerfe,  abbrac- 
ciarono vilmente  il  di  lui  partito,  tn  quantp 
poi  alle  truppe  della  Perfla ,'  fcvero,  che  Càiri-: 
bife  nella  fuà  fpedizioné  contro  ì1  Etiopia  (  u;, 
p  contro  gli  Ainmpiiìti  i  $  Dirlo  qefta^guer- 
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tH>  fcte  fece  agli  Sciti >.jie"avevana  perduta 
il  fiore  ;  nulladinteno  Infogna  convenire ,  che 
yna  nazióne*  la  quale  aveva  Tempre  fatto  la 
guerra  v  doveva  ancora  avere  de1  foldati .  Suf» 
fiftevano  ancora  le  regole  di  Giroj  e  Dario 
fucceffore  di  Cambife  era  un  Principe  d*  un 
merito  diftintò .   Erodoto  ci  avvifa  %  che  la 

virtù  er*  ftimata  preffo  i  Pérfiaai >  e  che  il 

-  '    ■  ■  ■  »         '    *  >  ' 

coraggio  ferviva  di  grado  per  giugnere  agli 
onori  *  Mólti  foldati  àncora  fi  diftinfero  iti 
queftà  guerra  con  un  raro  valore  y  e  intieri 
corpi  feguiroQo  il  loro  efempio:  in  una  paro- 
la ,-  tanto  è  lontano ,  che  V  Imperio  di  Ciro 
foffe  caduto  in  quello  (lato  di. letargo  +  e  di 
corruzione,  in  cui  dipoi  lo  ritrovò  Aietfaj** 
dro;  che  anzi  appena  fu  infetto  da  alcuno  di 
que' vizj,  che  Xenofonte  rimprovera  (12.)  ad 
fuccetfori  di  Xerfe. 

I  primi  faccetti  dèlia  rivoluzione  cfeUéCo- 

*      »       *  •  •  • 

Ionie  Greche  nulla  provano  contra  i  Perfia- 
ni.  Da  quella  parte  l'Imperia  era  fguemita, 
perchè  non  fi  attendevano  ,  e  naturalmente 
gon  fi  dovevano  là  attendere  i  nimici .  Ma 
toftqchè  Dario;  vi  fece  marciare  delle  fue  for* 
gè  *  forfè  non  fi  rifarci  dell'  affronto  ,  che 
aveva  ricevuto?  Quand'anche  la  battaglia  di 

Ma* 
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Maratona   avetfe  eretto  della  feperiotiti  «to' - 
Greci,  e  che  i  Perfetti  {bfiepo  flati  incapaci: 
da  per  fefteffi  di:  vincerli  >  dprew  forfè  Xefr 
fé  trovarti  arenato  arila.  iti*  ioipreià  ?  Avey^ 
egli  nel  fo*  Efercito  tutti  i  Giteci  deU'A£a»r, 
e  dell'  Ifole  t  eccettuati  gli  Sgrifi  r  i  Sifoi>  e 
i  Mei)  y  e.  a  lui.fi  unirono  molti  popoli  dell' 
Europa,  coficchè  quantunque  l'atiemblca  ge- 
nerale della  Grecia  '  aveffe  condannati  ^d  j&  j 
fere  decimati  lutti  quelli,  che  avefTetq  abfeac*  : 
ciato  il  paftttp  de' Barbari*  forfè  i  Teflaii,  i 
Dolopi,  i  Perrehii  i  Magneti ,  gli  Achei  >  4 , 
Locrefi,  i  Tebani,  e  quafi  tutti  quei  dcll^ 
9epzu  non  fecero  albana  a  colla  Gope  di 
Perfia? 
-  A  fopta  di  Verificar  giQte  nelT  iitippia  <t.  ; 
Xerfc  V  impadronì  delle  Tcfxnppili  ;  e  feguea-r, 
do  lo  fteffo  metodo  ottenne  da  per  tutto  uq . 
fintile  vantaggia .  Piucchè  i}  afa  minano  le  forze  * 
de9 Greci,  a  quali  inconvenienti  gli  efroneva,- 
la  forma  del  loro  governo,  e  contea vrebbfpg^ 
fétvto  rimette^ ,  pia  setta  convinta  ognu*. 
no,  ch'elfi  non  potevano  sfuggire  quella  rojv 
tu ,  di  cui  erano  mkacciati  ,  Ciocche  J|  (fàv 
vòy  fe  U  fola  fupariarità  di  Tenùflpiclep  %. 
IR  Xaffc  ,  e  di  Paii%ia  fov»  NUffcpj»  *. 


Hfó  xixrx  ^ 

e  Statemi' tot  porre  ai  confronto  quefti  due 
celtisti  £*rfétiaggi  *fi  fyiegbefi  k>  fcioglimento  > 
che  jfeufe  impedibile  y  detta  gnertra  Medica  . 

•TemirtocU  :e»  attorco*  una  paffiou  e/tre- 
ma* per  là  glori»;  «  impaziente  di  fcgnrfarfi ,. 
fi -dice  »  che  là  battaglia  guadagnata  d&  Mil- 
ziade a  Maratona  lv impediva  di   dormite.» 
AVev^itf  sé  accoppiate  note  quettfcdoti,.eke< 
coftitUifcòno  V  uomo  grande  ;  e  aran  altro 
(qtidTfc-  Telogia,  che  gli  dà  Tucidide  )  imme- 
ritato meglio  di  lui  f  ammirazione  dalla  porr 
Aeriti  t  Una  fperie  di   ficutfo  Ubato  fempre 
gli  faceva  prendere  &  miglior  partito;  il  foo 
foraggiò  àoft  età  nl*i  inventato  ;/  poiché  te 
fua  prudenza,  che,  aveva  rimediato  a  tutti  gif; 
oftacòli  cb\  prevederli  j  lo  itndeva  fbperiore , 
a  tutti  gli  avvenimenti.  Finché  la  Grecia  fov 
né  flava  in  giubbilo  per  avere  umiliato  Da- 
t}o  ,  Teftimoele  non  confiderò  la  Victoria  dà. 
Maratona ,  che  cotfte  il  ptonoftico  d' una  piofr 
fima  tempefta.  La  Democrazia  tempre  inceri* 
tt  al  predente  ,   Don  tolge  mai  le  toe.rifb; 
fiOTÀvVeniré»  T^nifh«lé  fi  gufóft  ben  ;tf  im- 
trtbidaré  allegifezra r  de*  tìfci  cotwittadini  cefc 
«iihaccnì^i  della  Vendetta  de'  P*i&mi ,  tàenti* 
dcdòAochg  fptkro  ftifti  di^ofti  fcl>.  À««ìefiv 
M  •'  C    4  o\cve-v 


dVVefrò  farebbe  ftttd  aefcu&to  r  eomereo  5  d 
trattati)  da  fenariifcr;  ma  s'approfittò  de  Uà  £h^ 
ma>  che  godeva  fevtti  del  Popolo*  e  di  queir 
orgoglio,  che  acci*&eva;  la  Aia  profperkà  per 
irritarlo  coatto  d'Egina  >  Repubblica  della 
Grècia  la  più  potette  allora  fui:  mare*  A  pò* 
da  a  poco  ridati*  gli  Ateniefi  a  dichiararle  la 
ganra  »  obbligandoli  inqutefta  maniera  a  paio 
cùràrft  tatto  ciò  che  fpette*  a  un  ottima  raark 
«eoa*  che  cagionerà  la  loto  falute  ,  e  quella* 
della  .Grecia. 

,  Supponendo  in  fotti ,  che  la  Corte  di  Per* 
fia  av*ffe  dovuto  vendicarti  degli  Ateniefi  *  non. 
potevano  i  Greci  fottrarfi  alla  loro  perdita  » 
che  col  mezzo  d'una  petente  Flotta  ;  della 
qual  verità  a  fine  di  reftar  convinti ,  baita  il 
rifowenirci  delia  fitua2Ìoné  del  loro  paefe^ 
tutte  le  cui  Provincie  erano  vicine  al  mate  ♦ 
Imperciocché  fé  la  Grecia  non  fotie  fiata  ia 
tifo  di  difendere  le  fue  coftiere ,  Xerse  ffcrefc» 
beffato  padrone,  di  fine  sbarchi  in  tutte  le  parti; 
allora  i  Greci  non  avrebbero  fàputo,  né  dova 
unire,  aè  dove  trasportare  le  loro  fonte  ;  ed  è  eoa 
naturale  >  che  minacciato  ogni  Popolo  d'  «ni 
invasone ,  ù.  farebbe  fermato  a  difendere  lefte 
lem  %  Quindi  ogni  Popolo  imparato  dagli  ab 

tri 
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tri  cmkohmìo  la  fit*  debolezza  ,  e  non  ifpe* 
r indo  a>uto  alctwo,  fi  farebbe  abbandonato  al 
timore,  in  vece  <tì  fentirfì  infiammato  da  quel* 
bt  emnlaaione  ,  che  fece  iure  e  tanti  prodigj  ai 
Greci  y  quando  poterono  riunirli  ,  e  formare 
un  corpo  rìfpettabile  d' efercjto  .  ,Xerfc  non 
avrebbe  trovato  alcuna  refifteaza  ,  la  qual 
co£t  aveva  pceveduta  Teroiflfo4ie  ;  e  vi  rime- 
dia w  Un  uomo  men  grande  di  lui  fi  farebbe 
odittentato  di  provvedere  alla  difefa  d'Atene» 
le  fue  fortificazioni  ,  i  fiioi  arfenali  ,  i  Tuoi 
viveri  T  avrebbero  intieramente  occupato  , 
Ma  Temiftocle  al  contrario  confiderà  la  Crei 
$ia  y  cornei  V  antemurale  degli  Ateniefi  :  pensò 
al  difenderla  _,  pecche  fiifiiflkffe  Atene  *  e  mi-» 
fi»  i  <ìteci  in  iftato  d'  operare  ,  parendo  di  &* 
criticare  la  fua  Patria  ai  loro  intereflft 

Non  fo ,  fc  fi  abbia  fatto  baftante  attenzio* 
ne  a  quella  magnanimità,  che  dovettero  ave* 
«e  gli  Ateniefi  per  abbandonare  la  loro  Città 
al  forar  de' Barbari»  e  trafportare  le  loro  mo- 
gli -,  i  loro  figliuoli  >  e  i  loro  vecchi  a  Sai», 
riiina  ,  e  e  Treftne  ,  mente1,  eglino  reftaado 
fienzà  Patria  fé  ne  fuggivano  ia  quelle  navi, 
«he  avevano  fabbricate  coi  legnami  ielle  lo- 
ie caftf»  Una  tal  tiiblut  ione ,  la  cui  laviezza 
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pòchi  cnfoé  di^tì  diperietAire  ,'ntm  fréfeaeava! 
tutto1  ii  Mb^chfc  Una  vile  e  temibile  ìÀitt** 
ghie  ,'  b  tf  una  Biga  >  o  itf  utf  iririfcte *ròfe " 
na  .<  Bifogid*  ttal^pòrtarfì  toì  peftfitem  in  qtie1 
tempi  ,  e  cotfofcértte  i  pregiudizi ,  fé  fi  Vuol 
giudicare    degh  oftaccrli  ,    die  avrà    dovuto' 
incontrar  Temiftòcle    per  irripeghàte  i  fùòi1 
tiofccittadini  ad  abbandonate  le  loro'  c*fe  -  ,r 
i  rlóro  Tèmpli  ,   i  loro  De?  ,  e  ì  fepolcri* 
de*  loro  T?adri  *  KFulla  poteva  più  fperàré  f*1 
Grecia ,  fé  quello  Generale  non  àvèfle  avùtb" 
tutti  i  talenti ,  e  tutte  le  maniere  di  penfàfe  / 
Bisognava,  che  ripieiio  la  mente  delle  più  fin 
blimi  idee,  é  delle  più  difficili  combinazioni1 
d&a  politica  ,  ricorrefle   ai  più  fini  tnezii 
deiririfinuaxione  j  t  dell*  intrigo  %  onde  per» 
fuadere^  intelletti  incapati  d' intenderla  .  Noi* 
potendo  tirare  a  fc  la  moltitùdine,  faceva  d*' 
uopo  fóggiogàrlà  <coll' autorità  ,  interetfkrt  la 
Religione  ,  far  parlare  gli  Dei  ,  e  riempiere 
la  Grecia  d'oracoli  favorevoli  a'fuoi  dìiegni. 
Dopo  d*  avete  sfocato  il  patfb  delle  Ter^ 
niopili  x  i'  Perfianl  fi  fparfèro' per  la  Grecia*: 
non  era  loro  chiufo  ,  che  3  Peloponnefo,  e 
Xérfe  indaVa  ad  aprirtene  ringrdfd  pfe^  'P: 
iflm  di  Corinto...  I  Greci  avevano  ragunate 
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beflKfo"9  »JW  difefy  4W  4#*  Jw*  $i|i$., 
jieJU*  .ggonr*  ^  «*.  dfll^  loro.  rfifp^zìpi*?  ;?  c^  t 
quale  in  fine  n^  fwehfee  4stQr4  i^sf%  ,  fpJ 
la  Flotta  ,nirw*  feceqdp  dell*  potenti  «fotti, 
Jioj)i  4f  tipte;  le  parti  fullc  «P^a  4d  P^opo^ 
pefo  ,  aYefle;m?M  W  ito^Qf^rajtej^uQ;, 
popoli,  co' quali  mauteiicv^iat^Uij^iia»^^^, 
ta-£o*tc  (li  Perfe -?  QoriqtQ  (  è  fvci»  )  non  f 
farebbe,  ftau  imperata  eoa  tutti  gli  sforzi  d*H\ 
anni  diXerfe  j  ma  qqglU ^itti  ripiega  dj  dir) 
{enfasi,  e. cinta  per  t$rra  ,  e  per  in**  da.-ngu 
formidabile  efercùp.  avrebbe  bentosto  ^erJb->i 
mentati  tutti  gli  priori  della  ftme  «      .     ,.  f 
I  .Greci  non  avevano  da  poter  opporre  <  a' , 
Perfani*  che  treccino  e  ottanta  vele»  coma*- 

dwe,  a  nome  d;  Lacedemone  da  un  Geremie . 

-•»  •  ,„.**»< 

incapace  tfefegujme  le  fusioni  ,  Sia  y  ,<#, 
Eurihiade  commoifa  dalla  debolezza  delle  Aie 
for^c^  e  non  afcoltando,  che  il  Aio  timore  ^? 
fi  credete  Tempre  vicino  ai  uiroicji  ^  fia  x  cb« , 
paz?$ttvpnte  pcntàlfe  ^  che.  per  mettere  in  fic»-. 
rezza  il  Peloponneso  >.  bifognava  corteggiar? 
iiille  coftiere*  volle  abbandonare  lo  foretto  d* 
Salatina  .  Temistocle  vi   fi  oppofe  con  un 
«foresta  vigore  : .  gU  ripreientò  x  che  tyamentt  t 

in 


in  quél  braccio  di  tnare  la  debolezza  de1  Gre-* 
éi  poteva  sfidare  la  Superiorità  di  Xerfe  ,  é 
fece  conoscere  ,  che  il  lord  fito  li  metteva  in 
iftatq  di  (turbare  fénza  pericolo  le  operazioni 
de!Perlìani,.  Ma  tali  firhoftranzé  erano  inu-* 
tili;  e  guéfto Generale ,  come  ognuit  fa,  noi* 
fece  fvanire  il  timorofo  infenfatò  progetto  <T 
Éùribiade  ,  fé  non  facendo  appretto  di  Xerfe 
il  perfonaggio  d1  un  traditore  .  Gli  die^e  ay- 
vifo  ,  che  i  Greei  volevano  ritirarli ,  e  che 
$' affrettale  di  attaccarli  ,  fé  voleva  tagliar 
loro  la  ritirata  dalla  parte  del  Peloponjiefo  f 
Xerfe  cadde  nell'inganno,  ed  Euribiade  fu 
coftretto  a  combattere .  Mentre  i  Greci  ,  che 

tion  potevano  effere  fopraffatti  inqucfto  ftret- 

» 

to  i  operavano  tutti  in  una  volta .,  i  Barbari 
troppo  rinferrati  per  dilatare  le  loro  forze 
non  ne  mettevano  in  moto  ,  che  una  picciola 
parte  ;  ficchè  la  disfatta  della  prima  linea  por- 
tò il  dìfordine  nel  rimanente  della  Flotta  «  la 
quale  reftò  bentofto  difperia  da' Greci.  Quel, 
che  rendette  decifiva  la  giornata  di  Salamina  y 
fu  la  pufiilanimità  di  Xerfe  .  E' vero  ,  ch'era, 
confiderabile  la  perdita  ,  ch'aveva  fatta  5.  ma 
coir  adunare  gli  avanzi  della  fua  Flotta ,  forfè 

non  gli  reftavano  ancora  delle  navi  badanti  » 

. . .  *         . .  ...... 

tré 


r      » 


farli  padrone  del  mare?  E  perchè  crédere  ,  die 
tuhò  foffe  perduto?  Il  fuo  efercito  di  terra 
non  aveva  ricevuto  alcuna  rotta,  ed  era  (otto- 
meda  qnafi  tutta  la  Grecia  .  Se  quefto  Princi- 
pe  non  foffe  (lato  il  più  vile ,  e  il  meno  il}  la- 
minato degli  uomini  >  farebbe  egli  forte  cadu- 
to nel  fecondo  inganno,  che  gli  tefeTejniftp- 
icle?  Èra  cofa  facile  da  giudicare,  che  i  Greci 
non  farebbero  fiati  così  (ciocchi  da  rompere,  il 
ponte  del  Bosforo  ,  e  ritenere  preflb  di  se  un 
potente  nimico  ,  dopo  d'  averlo  rtierfo  in  necef? 
fità  di  vincere >  o  di  perire  .  Ma  con  tutte  '  le 
truppe  >  che  aveffe  un  Principe  tale >  come  era 
Xerife,  reft^rebbe  tèmpre  vinto  da  Temiftocle , 
Le  più  formidabili  forze  fonò  tra  le  fue  ma- 
ni \  come  la  clava  d1  Ercole  nelle  mani  d' uà 
fanciullo ,  che  non  può  follevarla .  Xerfe  pre- 
fe  la  fuga ,  e  laffciando  Mardonio  nella  Grecia 
con  trecento  mille  uomini  fenza  comprender 
vi 'gli  Alleati  ,  pensò  mena  ^  fottometterla  , 
'  che  ad  occuparla  durante  la  (uà  ritirata  ,  e  ad 
"impedire  alla  medefima  di  portare  in  Alia  le 
Aie  armi. 

'  V  efercito  di  Mardonio  ancora  sì  atto  a  (par 
ventare  i  Greci  ,  fé  non  fi  foflero   (attratti  a 
^uninaggiqr  perìcolo  ,  parve  loro  fpregievole 

dopo 
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è>pà  ìi  MtitsL  di'Xettó.  fretti  dubitarono  pìfi 
della  ritttma;  «  i  lotó  turnici  ihtirtibViti  co* 
trinciarono  per1  lb  contrario  i  distare  del 
fncceflb .  Ma  non  étfendtì  la  fiducia  degli  lini  ^ 
e  raVvilhnentb  degli  alti?  ,  né  'fondata  fopni 
U  forze  j  né  prodòtto  da  una  reale!  debolezza  i 
là  Grecia  aveva  bifògnd  d'  uni  fotnma  pru- 
dènza pe*  non  lusingarti  tròppo ,'  né  efporfi  i 
fere  dei  difcapiti,  che  fendendo  a  pòco  i  jxJ-: 
*o  il  coraggio  a'Perfiani  $  aveHéro  foro  fatto 
conòfcere  quella  foperidrhi  >  die  Mardotfio 
fembrava  ignorare  .  Pertanto  la  (Mute  de1  Gre* 
ci  fton  dipèndeva  fé  non  dall'  abilità  nella 
gtotrta  ;  è  in  quefta  parte  Paufimiav  che  tó- 
rtandava  il  toro  eftrcito,  era  molto  Superiore 
«l-ftio  nimico,  f-     ■ 

So ,  die  <jnefto  Capitano  acciecàtd  dipoi  dal 
fegati,  e  dalle  prometfe  di  Xerfe,  non  fòla* 
mente  tiadf  gr  intere*!!  dèlia  Grecia  ;  ma  arfpi- 
#ò  ancóra  a  lari  tiranno  della  Ina  Patria*  Àg-3 
ghignerò  àncora  f  che  intimorito  dalle  difficol^ 
tigella  fua  imprcft,  e  non  vi  trovando  al- 
cun mezzo  da  riuscire ,  al  primo  patfo  fi  pen^ 
ti  del  fu*  difcgriO,  fenz' avere  fl  coraggio  df 
abbandonarlo  afitto,  onrero  di  metterla  ràx 
èfecuzìonè  .  Qaindi  provtttòe  quella  detòlét-1 

za* 


:+* 


•r 


(,  Quella,  TÌItJt,  chefo)*» 

gógna  d'  tip  confutato, 

col  tarli,  de' compio*  >  • 
.fokmcnfe  liberarti,  dal 
U  compMfi^  afcoJtò;la 
;  e  credette;,  che  .«uej 
«Uexebbe  folo  tutte*  jt 
.le  avene  uÉtta.tan<  art- 

coma:  uomo  di  Stailo* 
fcrw  .  è.  coda  pur  troppo .  ordinaria  il  ritrovare 
degli  uomini ,  e  grandi,  e  piccoli,,  die  lima 
diverfi  afpetti  meritano  nello  fistfo  teropa  1' 
ammirazione,,  e  ildifprezzo.  Se  la  satura  ave- 
va, fegati  a  lui  i  talenti  neceuarj  per  gover- 
nare, lo  aveva  perà  arricchito  di  quelli  d'i* 
gran  Capitano.  Nel  tempo  che  Mardonipnon 
fa  prendere  alena  partito,  £r trattati,. qualora 
bifognava  combattere ,  e  che  in  ibmrai  igno- 
ra l'arte  d'impiegare  le  lue  forze,  Panianì* 
t  tutto  attivo,  vigilante ,  e  intrepido  alla  te- 
fta,  della  nu  .annata .  Penetrane-  le  intenzio- 
ni di  Mardonio,  lo  circonda  co»  iftratagera- 
nu,  ,lo  ftrigne  da  tutte  le  partì,  e  lo  riduce? 
finalmente,  a  combattere  a  Platea,  luogo fttot- 
to,  «ve, gli  diventano  inutili  le  me  forze,  «.? 
don- 
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donde  no»  isfuggono,  che  quarantamìlte  Pei* 
foni  fotto  la  condotta  d' Artabafo  ,  rimanete 
do  tutto  il  refto  tagliato  a  peazi . 

In  quello  ftetfo  giorno  ,  die  Padania  trion- 
fò a  Platea,  anche  LeotichideRe  di  Sparta  ,  a 
Xantippo  Àteniefo  riportarono  a  Micale  una 
compiuta  vittoria  contro  i  Ptrfiani .  Il  Gene* 
rale  Lacedemone  ,  che  ignorava  quello  che 
fuccedeva  nella  Grecia  ,  avvedutamente  fcc* 
pubblicare  Mie  coite  dell'  Afia  ,  che  Mardo- 
nio  era  ftato  disfatto,  ech'effendo  i  Greci  fui 
punto  di  liberarle  dal  giogo  de'  Barbari  >  do- 
vevano le  Colonie  Greche  fecondare  un  si  ge- 
neroso difegno.  Ofiferva  Diodoro.,  che  non  fa, 
né  il  valor  de'  Greci  ,  né  la  loro  abilità  nel- 
la guerra ,  che  li  facetfe  vincere  in  tale  occa* 
fione  ^  ma  ch'dfcndo  dubbiofa  la  vittoria  ,  i 
Samj  ,  e  i  MUesj  la  dteifero  ,  coi  metterò 
dalla  parte  de/Gieci.  Spaventati  i  Perfianida 
quefta  ritirata  ,  s'allontanarono  ,  e-  tofto  tut- 
ti i  Greci  dell'  Afia  fi  unirono  a  quei  d'Eu- 
ropa per  distruggere  i  loro  nimici  comuni  • 

Xerfe  ,  che  s' era  fermato  a  Sardi  ,  non  sì 
tofto  ebbe  udita  T  intiera  rovina  delle  fue  trnp* 
pe  >  che  non  credendofi  più  ficuro ,  e  fuggen- 
do a  Ecbatana  lafciò  pe*  tutti  i  fuoi  Stati 

quel 


jpkltetmie>>cl#x  to.aaoq^nflva^  c,Qmfto 
Enneipe  f  di9  aveva  affusata  alla  Mop^ttfó^ 
univfrialc  ,  m  ha  nefJpuret  {paranza  di:  co»* 
forcare  i  4*ì  8**v  Quinto  ;pifc  tiOQfidorabili 
erano  i  da  lui  firn  preparativi  contro  U  Gre- 
cia >  tanto'  maggiore  cannobbcro  i  Permani  la 
propria  defalcata  ^  dopo  k;tao  (bonfitta.  Sa* 
lamina ,  Piate*  *  e  JWtcaU  fervano  tornare 
alla  »  npmom  le  disgrafie  provate  contro  T 
.Etiopia  9  contro  gli  Antaont  ,  e  gli  Sciti  \ 
.(^arìrono  quelle  idea  di  grandezza  ,  e  dj  co- 
laggio ,  che  Ciro  aveva  folciate  a1  Cuoi  iuccef- 
foiiy  e  Xeife  lafciò  ajfwp  la  (ka  viltà)  e  la 
ina  confternazione. 

Non  fuccede  mai  in  una  nazjone  ,  ma 
ipezialmeote    in  una  RepqhU^ca    confedera- 
ta, alcun  avvenimento  d' importunila  ,  come 
quello  ,"*  che  ho  narrato,  fenza  cagionarvi  qual- 
che rivoluzione  ..  Quanto  più  i  Giaci  aveva- 
ax>  xonofciiito  "necfflaria  k  k*o  unione  in 
tèmpo  della  guerra  di  Xetfe ,  tento  fife  dove- 
vano ftrignerla  e  raflbdarla  dopo  la  disfatta 
de'  Perfiani .  Per  naia  forte  le.  nuove  paffio- 
tpi ,  che  indirò  km.  il  fteceflò  di  Spana  ,  e 
djLAtene,  e  i  nuovi  impegni  *  che  contraffarò 
i  loto  Alleati)  iaafJKirona  qiiefe  due  Repuhr 
..  '        :  9  Wich^ 


bliclic  Tuna  contro  dell*  altra  ;  coficche  diven- 
tando le  loro  querele  il  principio  della  loro 
rovina  ,  vendicarono  iti  qualche  maniera  U 
ì^rfia  dei  danni,  che  Ifeva  foflerti. 


Fine  dal  primo  Li  ir»  j 


OSSERVAZIONI 

Sopra  i  greci 

&ÉLlJ  ABATE  tìi  MÀ6LY 

Amivi  di'  Dialoghi  di  Focicne  ; 

Lituo   SfiCOHbO. 

Cambiamenti  accaduti  nel  Governo  generale  del' 
/i  Grecia  dopò  là  guerra  Medica  •  £*  Repuè- 
blica  £  Atene  diventa  la  Potenzi  dominante 

> 

ira1  Greci  ;  Riflejfioni  /opra  i  fuoi  interejfi  : 
Efame  delF  amminiflrazion  di  Ciniohe  ,  e  di 
Pericle .  Guerra  del  Petoponnefo  .  V  diftruttà 
P  imperio  degli  Ateniesi  dagli  Spartani  ;  ni 
puh  fujfiflerè  il  dominio  di  quefli  ultimi  .  A 
guai  grandezza  giugneffero  $  Tetani  fitto  ti  con- 
dotta d'Epaminonda* 

Greci ,  che  unicamente  badavi* 
no  alle  cofe  proprie  prima  àtU 
la  gnetnf  ài  Xerfe ,  non  mante» 
bevano  quafi  veruna  corrifpon- 
denta  colle  loro  Colonie  ;  né 
avevano  alcun  timore  per  parte  degli  Ararne-^ 
H  i  La  loto  quiete  aort  era  ancori  ftorbtia  4 
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fé  non  da  alcune  differenze  inforte  tr*  due 
Città  vicine  ;  e  per  confeguenza  non  avendo 
avuto  occafione  d'  impiegare  le  loro  forze  di 
terra  ,  ppco  cafg  facevano  delle  navi  ,  e  d$* 
marinaj,  i  quali  non  ad  altro  avevano  fèrvi- 
to ,  che  agli  affari  del  commefzio  .  Ma  appe- 
na s'ebbero  fottratti  al  pericolo,  acui  gli  ave- 
va ridotti  la  Corte  di  Perfia  t  che  temendo  , 
ch'ella  yoleffe  rifarfi  delle  fue  perdite,  confi- 
dorarono  ,  come  un  obbiettQ  il  più  importante 
per  elfi  runirfì  coljie  loro  Colonie  dell'Alia 
Minore,  proteggerle,  e  farfene  in fotpma una. 
barriera ,  che  gli  avetfe  a  coprire •  Fin  d'allora 
le  forze  44  mare,  la  cui  ipiportapza  s'era  già 
veduta  nella  battaglia  di  Salamina,  dovevano 
fffere  molto  più  confidiate  ,  che  quelle  da 
terra  T  Non  Tomamente  formavano  un  baluardo 
formidabile  ai  Barbari  ,  $d  erano  gtte  a  dlla-* 
tare  la  fama  della  Grecia  ;  ma  fer vivano  an«» 
eke  d'  un  nodo  necefTario  per  tenerla  unita* 
alle  Aie  Colonie  *  e  fare  un  ibi  *  corpo  d1  una 
moltitudine  di  popoli  feparati  dal  malte , 

Si  vedeva  fenza  dubbio  ,  che  guefta  nugva 
maniera  di  penfate  .  intaccava  la  coftituzien 
fondamente  de' Greci  ;  poiché  Spàrta  fi  trp^ 

vana  injrfifaipito ,  per  U  fol*  ragione  che  non 
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aveva  riè  navi ,  né  marina}  ,  riè  urt  fondo  ne* 
cedano  pel  mantenimento  d'una  marina,  nel 
tempo  che  Atene  per  motivo  delle  fue  nume-» 
rofe  Flotte  attraeva  fovra  di  fe  gli  sguardi  de9 
riguardanti  *  e  pafeva  averli  ufurpata  quella 
preminenza ,  che  potfedeva  la  fua  rivale. 

Lacedemone  avrebbe  fchivato  quella  cadu- 
ta,  da  dui  era  minacciata ,  fei  avefle  faputo  re- 
golarti fecondo  i  fuoi  veri  intereffi  ;  ma  efa- 
eerbata  dall'  orgoglio  degli  Ateniefi  >  non  con- 
ferito ,  fé  non  le  fue  paffioni  <  Gli  Spartani 
erano  fiati  troppo  gelofi  di  quella  fama  *  che 
Atene  s  era  acqutftàta  dopo  V  efiglio  de1  Pifi- 
ftrati  ,  per  tentar  di  rimettere  in  eflfa  Ippia  ,• 
come  Padrone  :  quindi  è  cofa  agevole  il  giu- 
dicare ,  che  non  le  poterono  perdonare  la  bat- 
taglia di  Salamina  ,  e  d'  avere  loro  tolta  la 
gloria  di  liberar  la  Grecia  .  Videro  pertanto 
con  un  iecreto  giubbilo  la  ruma  di  quefta  Re- 
pubblica ;  e  quando  i  fuoi  Cittadini  tra** 
{portarono  da  Salamina  *  e  da  Ttfefene  le  lo- 
to mogli*  e  i  loro  figliuoli,  fi  volle  impedi- 
re ,  che  non  rifabricaffera  le  mura  .  Pre- 
fendevano i  lacedemoni ,  per  relazione  di  Dio*» 
doro,  efere intereife de  Gr^ci,  che  Atene  non* 
Caffé  fortificata;  Se  Xerfe  (  dicevano  )  ci  fauna 
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ftponda  volta  la  guerra  ,  gli  Ateniefi  uri** 
pò  ancora  coftretti  ad  abbandonare  là  loro  Gì** 
tà  ;   e  i  Perfìani  ammaestrati  dall'  frfperienza 
non  mancheranno  d'  impadronirsene  ,   e  fero 
una  piazza  d' armi ,  che  farà  imponìbile  d'etput 
gnare  ,  e  di  là  terranno   in  fuggezione  turt* 
la  Grecia  .   E  in  fatti  Atene  per  motivo'  di 
quella  generalità  y    con  cui  s'  era  Eterifica- 
ta per  la  falute  de9  Greci  ,  non  farebbe  to- 
ta ,  che  una  piazza  aperta  ,  e  iènza  confide- 
razione  y  fi?  Temjftocle ,  come  ognun  fa ,  non 
avefle  riufeito  a  rimettere  in  piedi  la  fili  Pa- 
tria  coir  ingannare  i  Lacedemoni. 
<  Piuttofto  coir  ifpirar  negli  altri  una  gene* 
neral  coftanza  >  che  inoltrando  una  inquieta 
gelofia,  doveva  Sparta  ratfodare  i  fondamenti 
di  quella  unione ,  da  cui  ne  ricavava  il  pria- 

•  * 

cipale  vantaggio  .  La  prima  mira  d'  una  Po? 
fenza  ,  che  tiene  il  primo  porto  in  una  con? 
federazione  tale ,  com'  era  quella  de'  Greci  »  fi 
è  d'  infpirarle  i  (boi  pentimenti  ,  p  di  adot- 
tare quei  della  me^efima  ,  a  fine  cji  tromaifi 
ftmpre  alla  tefta  degli  atfàri.  Era  neeeflarjo, 
che  i  Lacedemoni  invigilando  a  tutti  i  movi- 
menti  della  Grecia ,  avedero  pwfo  dubito  quel 

ito,  a  cw  li  facevano  inclinare i km himh 
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yi  intereffi  .  In  fatti ,  Veglino  i  primi  avef% 
fero  ricercata  1'  alleanza  delle  Colonie  , .  che 
per  U  maggjpr  parte  erano  potenti  in  mare  , 
avrebbero  comandato  ad  Atene  :  queir  orgo- 
gliofa  Repubblica  fi  farebbe  constata  del  fé- 
condo  luogo.  Ma  approfittandoti  di  quella  leu- 
tezza»  o  piuttofto  di  quella  fpecie  di  letargo  > 
che  gli  Storici  rimproverano  alla  fua  rivale  , 
offerì  la  fua  alleala  ^  e  la  fua  protezione  ai 
Greci  ftabilitifi  neU'.ifole,  e  falle  cotte  dell' A- 
(U  Minore  >  e  cor*  fai  (becorfo  giuniè  poi  a 
dividere  l'imperio,  della  Grecia;  cioè  a  diret 
a  comandar  fui  mare  »  come  gli  Spartani  cp* 
gli  efercitt  comandavano  falla  terra. 

Mentre  ogni  cofe  fecondava  V  ambizione  da- 
gli  Ateniesi,  Lacedemone  con  una  nuova  feioc* 
chezza  accelerò  la  fua  decadenza  .  Aveva  da* 
to  a  Pawania  il  comando,  dell'  efercito  detti* 
nato  a  far  la  guerra  in  Aita  ;  e  quefto  Gene* 
fale ,  che  s'era  lafciato  corrompere  dai  miniftrt 
di  Xerfe,  ufando  altrettanta  afprezza  co' Gre- 
ci ,  quapta  coudifcendenia  diraoftrava  ai  nimt» 
ci  >  eccitò  contro,  di  6  una  federazione  u&t» 
geriate*  Credettero  gli  Spartani»  che  fi  éqvcf*. 
fe  aggeavare  il  giogo ,  a  mifuca  che  pwccur* 
^aao  di  fauteik»  *  e.  forono  <  rigettate  le  do* 
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glianze  ,  che  ne  furono  fatte .  Paragònoffi  que- 
lla condotta  a  quella  di  Atèhe ,  ih  ètti  Arifti* 
de  ,  e  Gihione  avevano  la  principale  influea* 
za,  e  della  quale  facevano  rifpcttate  ilgover* 
no  colla  loro  giuftizia  *  e  colla  loto  genétofi* 
tà  .  Tutti  i  Greci,  eccettuati  quei  del  Pelo- 
ponnefo,  implorarono  la  protezione  degli  Ate- 
niéfi  j  te  per  liberarfi  dalla  tirannia  di  Paufa- 
nia  >  piorfiifero  di  non  andare  più  alla  guerra, 
fé  nòli  fotto  le  loto  infegne. 

Io  non  ho  parlato  ,  che  dell'  abbaiamento 
di  Sparta  ;  ma  fi  dèe  oflervare ,  che  recando 
pregiudizio  al  governo  generale  de'  Greci  *  que- 
llo annunziava  la  lóro  intiera  rovina .  Una  ri* 
vòluzione  improwifa  è  fethpre  accompagnata 
da  una  fomma  confufione  :  le  léggi ,  i  coftu- 
mi ,  gli  ufi  >  gr  intereffi ,  tutto  allora  è  foflò- 
pra  ;  onde  in  quél  caos  la  Grecia  doveva  rice- 
vere delle  fcotfe  tanto  più  violenti  *  quanta 
più  le  fue  Città  erano  padrone  di  regolarli  z 
loro  piacere  *  Ma  quand'anche  Atene  foffe 
fiata  più  atta  della  fua  rivale  a  ftare  alla  te- 
Ila  d' una  confederazione  ,  forfè  non  facevano 
un  grand'  errore  i  Greci ,  e  le  loro  Colonie  , 
cavandola,  mediante  la  loro  alleanza  »  da  quel 
luogo  fubalterno,  di  cui  fi  doveva  contentare  l 
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£n  imponibile  >  tic  Lacedemone  feinpre  at* 
taccata  alle  fne  antiche  nurifime ,  e  che  aveva 
accreiciuta  la  fua  riputazione ,  s'  atfue&cdTe  a 
non  confiderarfi  più  per  la  capitale  della  Gre- 
cia ;  ed  era  troppo,  fiera  per  vederi!  a  dicade-» 
te  dal  fuo  ftato.  Dall' altro  canto  Atene  gonfia 
de1  fboi  fucceffi  >  divorata  ,  come  ho  detto  , 
dati1  amhiriflar  >  drfpofta  a  intraprender  tut- 
to y  amante  di  progetti  arditi  ,  e  che  non  fi 
Jàziava  di  quel -,  che  poffedeva  >  per  correr 
dietro  a  quel  ,  che  non  aveva  ,  «  me&  in 
ifiato  da9  firoi  alleati  di  dstrt  a  tutti  la  legge  > 
ferie  non  doveva  difendere  il  fuo  imperio  na* 
feente ,  «  procurare  xoa  ogni  mezzo  di  tallo» 
darlo  ?  Dacché  fi  fofTe  acéefe  la  guerra  tra 
que&e  due  Repubbliche  ,  la  Grecia  fi  trova* 
va  efpofla  a  tutti  que' difordini ,  da' quali  era 
Aita  altre  volte  agitata  •  Non  era  forfè  da 
temere)  che  itftaffe  oppretfa  da  quella  ,  che 
avefle  vinto  ;  pokhè  finalménte  la  fola  am- 
bizione le  aveva  mede  in  mano  1'  armi  ? 
Quindi  non  v'era  più' fiato  di  Scurezza  per 
le  Colonie  ;  e  le  divifioni  della  loro  metto* 
poli  efponevanle  a  tutte  le.  ingiurie  (  i  )  de? 
Perfiam. 
Con  tutta  però  la  divertita  d9  intereffi ,  che 
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teneva  divift  Atene»  e  Sporta,  l'antico  fpirU 
to  di  governo  faceva  ad  effe  fare  per  abito 
mille  afoni ,  t  fine  di  non  venire  ad  una  rot- 
tivi ,  a  cui  neceflariamentc  le  fpingevauo  le 
cirooftanze  ,  e  i  (bfpetti ,  che  tèmpre  infcrge^ 
vano  di  nuovo  •  Si  contentavano  di  farti  ad 
ptfervare  V  una  V  altra  ,  e  d' inquietarli  ;  perchè 
a  riempio  dell'  altre  Città ,  erana  ufe  a  chia* 
marfi  i  due  piedi,  le  due  braccia,  o  i  due  oc- 
chi della  Grecia  *  Qyefte  cfpreffioni  davano 
da  peniate  agli  Atcniefi  ,  e  agli  Spartani  ; 
poiché  conchiudevano ,  che  rovinandoli  luna  * 

■ 

o  l'altra  delle  due  Repubbliche  *  la  Grecia  £u 
«ebbe  fiata  «oppa,  monca,  ovvero  guercia. 

Aveva  ragione  lacedemone  di  non  lafdarfi 
trasportare  da  quei  moti ,  ohe  le  infpirava  la 
fua  gelofia  .  Era  troppo  debole  per  abbattane 
una  nimica  ,  la  quale  farebbe  ftata  fecondata 
dalle  fona  di  tutta  la  Grecia  >  eh9  era  ancor 
difetta  da  «pontini  eccellenti  ,  fatti  tali  dalla 
guerra  contro  i  Pcrfiani  ,  t  i  cui  fiicceffi  ìm 
avevano  accresciuta  la  confidenza  ,  e  il  co* 
raggio  .  Doveva  rioupciar  V  imperio  000  quo* 
gli  fteffi  metri  ,  che  altra  volta  glielo  ave- 
vano Catto  ottenere  ;  cioè  a  dire  ,  fc  fi  fefV 
&  contenta  «otta  ina  antica  pimkcaaioae  , 
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/ton*  conrotta  dalla  fo  profetrità  Je  avrcW* 
hentofto  fcqtmimtettawafevorfVQlf  oc^afiow 
per  foggiarla. 

In  atti  ^  tutto  U  fondamente  dj  qualmqw 
Potenza  fi  è  un  gcrvcrno  ,  eh*  iwifca  ,in£e*nt 
tutti  i  Cittadini  »  facci»  fifpetfar  le  Leggi  » 
coftringa  U  particolare  a  cercai*  il  fio  yantagr 
gio.  perforale  nel  ben  pubblico  ,  risvegli  i  tal- 
lenti coir  emulazione  »  t  foramjniftri  dal  foQ 
proprio  fondo  ciò  eh'  è  ntcetiariq  per  appiq£t<* 
fare  dei  favóri  della  fortuna  ,  o  per  fiorasi» 
rtS&mào  a'faoi  primi  tapfiecj  f  Vi  voleva  pe* 
irò*  molto  |  acciocché  fófo  tale  il  governo  d^- 
gli  Atcniefi  .  Se  la  tiianni^  fà  Pififtrati  >  *  il 
timor  di  Xerfe  avevano  loro  fomroifiiftratf 
delle  viltà,  1*  ptqfpflri^  poi  d^eva  feftitw 
loro  i  propri  yirj  .  J-a  pura  Jtonocrazia  è  il 
pie  cattilo  fra  i  governi  ;  r  la  pura  Qenor 
craiia  era  quella  >  «he  regftav*  in  Atent  « 

Qual  vantaggio  t*  ricavava  U  fcepuWic*  4»' 
fuoi  Magistrati ,  p0ifhè  non  *ve?a  niuoa  e* «a 
gitmipiufaro  e  il  Popolo  *)  foil*  ad  ffo* 
corrotto,  e  ingannano  >  ctapadfouf  (Liftfwmr 
re  b  loro  fentenze  f  $•  fprft  in  latti  (PHdio* 
va  dmvbincittft  ì  Mene  ma  aveva  pe*W* 

lufinftrfi  4i  Éahiliro  matita*  «erte  a1  toi 
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concittadini  ,   quantunque  avetfe  creata  (  2  ) 
un  Senato  ,   che  doveva  preparare  le  materia 
da  portare  nelle  affemblee  del  Pòpolo  .  Oltre 
di  che  égli  ftetfo  aveva  rovinato  il  fuo  difc- 
gno  ,  permettendo  a  qualunque  cittadino  di 
cinqdant'  aitai  di  potei1  afingare  nella  pubblica 
Piazza.  L'eloquenza  doveva  formarli  una  fpe* 
eie  di  magiftratufa  fuperiore  a  quella  de1  Maj 
giftrati  ;  e  col  favore  d'  una  tranfaziode  fami- 
liare  alla  fila  arte  »  1'  oratorie  faceva  traviar 
le  menti  fovra  obbietti  ftranieri  ,  e  dettava 
que'  decréti  ,  a'  quali  era  foggetto  il  Senato  • 
L'Areopago  poi  rimeffo  da  Solone  ne9  fuoi  di-' 
ritti  antichi  ,  efercitava  una   lenfura  inutile 
nella  Repubblica.  Come  mai  farebbe  flato  po£ 
libile  di  regolare  i  coltami  d9  un  popolo  awez-» 
zo  per  mancanza  di  leggi  ad  Un  libertinaggio 
tale  ,  che  aveva  formato'  il  fondo  del  fuo  ca-» 
rattere  ,  e  fendutolo  incapace  di  qualunque 
correzione  ?  Quindi  gli  Ateniefi  ebbero  a  vi* 
oenda  tutte  le  virtù  >  anche  in  quel  fommo 
grado  »  in  cui  fi  dovrebbero  efcludere  team* 
bievolmente  •  Quello  popolo  y  al  quale  vengo-» 
no  rimproverate  le  maggiori  ingiustizie,  talo- 
ra  è  giufto  y  come  Ariftide  ;  e  dopo  d'efferfifol' 
levato  ad  avere  le  mire  fublimi  di  Tetmflo* 
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de ,  fi  laftia  ingannare  dagT  intrighi  dì  Peri- 
cle j  -che  la  /aggioga  :  è  bravo  eoa  Cimone  , 
timido  con  Ntck  >  infoiente  con  Gleone ,  e 
temerario  con  Alcibiade. 

Quelle  fazioni  f  .eh1  erano  fiate  pna  volta 
di  tanto  difturbo  ad  Atene  ,  neceflariamente 
dovevano  ancorai  tenerla  divjfa  ,  La  legge  £ 
Ariftide  ,  in  virtù  della  quale,  era  permeilo 
9  /qualunque  :  cittadino  di  aspirare  a1  Magi- 
Arati»  cagionava  nel  Popolo  una  frooderot*  far 
jcifeia  y  e  lo  fojtaitava  a  fcuotere  il  giogf 
de9  Grandi  9  i,  quali  dal  loro  casta  ttfendo  ufr 
*  governane  dopa  V  efiglio  de'Pififtati ,  confida* 
ravano  il  loro  potfeflò,  come  un  titolo  legitti- 
mo e  jncontraftabile'  della  loro  autorità. 

Se  la  fperanza  di  vedere  in  breve  iviw  de- 
gli Ateniefi  ripigliare  il  loro  corto  ordinario 
dpveva  moderare  la  gelofia  di  Lacedemone  ì  i 
disordini  ,  che  minacciavano  la  loro  rivale  >  Wr 
no  per  io  contrario  uà  mocwo  affai  forte  <$* 
indurli  ad  una  pretta  rottura  *  Bilbgnava  ,r  oh* 
gli  Atetfiefi  folleeitatiero  di  ftr  la  guerra  *>p*« 
non  avere  nello  fteflb  tempo  alle  ifHalle  diie 
uimici  tanto  formidabili ,  la  propria  corrùiio» 
ne,  e  «li  Spartani  .i  Wipéàdentemente  daqQe* 
ito  qtfervaziooe  f'  che  Afcétee  per  la*  (ua:%m 
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tìa  noà  era  capace  di  fare  $  ella  doterà  ai- 
fcoftere ,  che  non  avrebbe  poema  confervase  li 
fta  nuova  grandetta,  fenzà  proccutaie  di  ac«* 
crefcerla*  né  ben  raffodare  il  fuo  imperio  fui* 
la  Grecia*  quando  non  fodero  fiati  tutto  ab- 
baiti gli  Spartani  *  che  avefiero  rinunciata 
alle  loro  precefc >  e  perdaci  la  memoria  della 
gloria  patfata  - 

In  una  si  critica  congiuntura  non  fegftehe 
tatancafTe  agli  Ateniefi  un  uomo  capace  di  beri 
liriggerli .  Niun  politico  Mai  feppé  meglio  di 
Tcmiftoclé  «kftinguere  le  pia  minute  dideren- 
tè  d'un  adare  distato,  e  prevederne  Petite; 
e  Quand'anche  gli  foflc  manata  la  cognizioni 
nò,  avrebbe  baftato  il  folo  odio,  che  penava 
agli  Spartani  ;  Ma  gii  appariva  in  Atene  un 
principio  di  corruzione  *  Dimenticando  la  ca- 
giéné  della  tui  prosperità  *  queAa  Repubblica 
Mix  voleva  etfere  configliata  j  ma  adulata  ;  e 
Tetrìiftocle  aveva  Una  niente  troppo  elevata 
per  nòti  abboffarti  i  fare  la  figura  di  cortigia- 
no con  uni  moltitudine  capricciofa  :  Fu  para* 
gonatà  là  fua  autìerà  e  grave  condotta  colle 
maniere  popolari  di  Cimane  £  e  le  coftui  pio- 
iìifióni  fecero  confideraae  l'economia  dell'ai- 
tw  i  come  una  fordida  avaria ia  :  in  una  pa«i 

rola 


roli5  gliJUenièfi  Abbandonarono  TensAocle* 
il  quale  &evz  fatata  la  Repubblica *  peroair- 
fi  t  Cimonr,  che  ite  fu*va  vendette  portane 
do  le  fue  irmi  fino  m' Peritai*  Per  occulta* 
fé  la  loro  ingratitudine  ,  ovvero  per  ginfhfl« 
«ria  y  ascoltarono  le  imposture  de'fuoi  nifcik 
di  ,  finfero  di  temerlo  *  t  io  mandarono  iti 
efiglio* 

-  Chnone  aveva  tutte  le  virtù  d' un  buondì 
radino,  e  i  talenti  più  rari  e  necef&r)  per  1» 
guerra  ,  Attiro  ,  vigilante  *  tnfatigabilff  godè 
il  fingolar  vantaggio  di  coàfegnire  iti  un  gior* 
no  due  Vittòrie  ,  l1  una  in  mare  *  è  V  altra  in 
terra  *  Ma  checché  ne  die*  Plutarco  $  giudice 
potò  giudo  in  quella  patte,  vi  volevi  molto* 
acciocché  uguagliale  Temhfocle  nell*  feieft* 
la  del  Governo.  ImpeièlocdM  s'ebbe  ragione 
iteti'  indur  la  Repubblica  a  liberare  le  Colonie 
Gredie  dalle  guarnigioni*  «he  i  Bàrbari  tette* 
tanto  nelle  loro  città  }•  ebbe  il  torto  dipoi  nel  le- 
tóftrfi-tràfitortart  dal  pregiudizio  univéffate  di 
tofifiderare  i  Perfiatti  j  come  i  maggióri  turnici 
Iella  fui  Patria  ;  Poò  edere  »  che  fcnzà  tende* 
ragione  della  fu*  condotta  s'oftinade  di  portar 
là  guerra  in  Afla  ;  perocehè  quella  fonintóni- 
Arava  ad  Atene  «a  bottino  oonfiderabilé ,  e  a9 

fiioi 


<#  LJ1V  ?£  * 

ftioi  elevati  una  gloria  facile  da  eoéfeguirfi,.  * 
-  Che  &  .  pure  non .  era  un*  imprudenza  per- 
parte  degli  Ateniefi  1*  irritare  ,  e  tentavi  di  ri- 
durre agli  eftrémi  una  Potenza  -%  qual  era  la 
Perfia  ,  la  quale  non  era  debole  ,  fé  non  per. 
là  ftupidezza  del  fuo  Re  ,.e>  perchè  il  timore 
teneva  intormentite  le  fue  forze  :  eca  almeno 
cofa  inutile  pel  loro  vantaggio  P  infeguire  nell* 
Alia,  e  nell'Egitto,  i  turnici  comuni  della  Gre- 
cia y  e  naturare  i  loro  nimica  particolari  %  che 
avevano  falle  pòrte .  Che  importava  a  quella 
Repubblica  il  guadagnare  battaglie  ,  che  non 
là  r<?ntteVano  più  potente  né  in  mare  ,  ni  iq 
terra,  >  e  che  dando  troppa  ficiirezta  a9  Tuoi 
nuovi  Alleati,  avrebbero  renduu  ad  effi  mei* 
neceifaria  U  fua  alleanza?  4   . 

Non  fi  pilo  fer  a  meno,  di  non.  bkfimare  1* 
anmtioiftrazipn  di  Cimone  .  Imperciocché  ft 
giudicava  irreconciliabile  V  odio  d*  Atene ,  e 
di  Sparta  ,  e  che  noia  fi  fefebbeio  che  vani 
sforai  per  impedire  una  inevitabili  rottura ,  per* 
thè  flptv  approfittò,  delle  circqftanze  più  favo* 
revoli  peir  umiliare  i  lacedemoni  ?  In  vece  d' 
irritare  i  Greci  contro  dei  medefimi >  e  difpojv 
li  a  fare  un,  colpo  macftro  ,  neppure  fomenta 
que'  fentimenti  di  fdegw ,  che  già  atetang  cotfr 

tro- 


tfo  di  Sparta ,  e  di  Paufania ,  quando  pervsn- 
ne  alla  tefta  degli  affari  .  La  Laconia  provò  un 
terremota  ,  che  fece  perire  più  di  ventimille 
perforo  ;  e  Cimone  non  pensò  d'approfittare 
di  quello  vantaggio  .  Gl'Iloti  affiditi  da1  Mefi 
fenj   fi  ribellarono   ;  e  Cimone  fi  tacque  , 
quando  l' oratore  Efialte  voleva,  che  filaiciaf» 
fé  andare  in  rovina  Lacedemone  .  Un  politi- 
co più  fermo  e  più  fcaltro  avrebbe  anch&pre^ 
tefo  ,  che  bifognaffe  incoraggiare  ,  e  ajutare 
quelli  ^chiavi  ribelli,  e  non  avrebbe  mancato 
di  dipingere  quella  imprefa  co' più  vantaggio- 
fi  colori  ,  rapprefentandQ  gli  Spartani ,  come 
altrettanti  tiranni  Barbari  (  3  )  i  quali  calper 
fiavano  l' umanità  ,  e  contro,  i  quali  tutti  gli 
uomini  ugualmente  fi  doveffero  follevare .  Ci- 
mone ,  in  vece  d'aprir  gli  occhi  per  vedere 
gTintereifi  della  fua  Patria  ,  fi  dichiarò  pro- 
tettore di  Lacedemone  ,  le  cui  virtù  e  ama- 
va ,  e.  rifpettava  *  Impegnò  gli  Ateniefi  a  dar- 
le foccorfo  ,  a  perdonarle  V  ingiuria ,  con  cui 
pagò  il  loro  zelo ,  fofpettandft  che  fofleraami- 
ci  Teoreti  de'fuoi  fchiavi . 

Se  poi  quello  Generale  penfava  ,  che  fi  po- 
tere riftabilire  l' antica  unione  tra  le  due  Re- 
gUbbUchc  ).  e  fopirje   la  loro  gelofia  lafciando. 

E  air 


^ir  tùia  V  ìtti&tio  deli*  terra ,  e  dando  all'  al- 
tra il  ddminio  del  mar*  »  perchè  non  operar* 
Confórme  a  quéfto  progetto  ?  Ma  non  vi  peti* 
4d  mai  :  gomitino  a  regolari!  *  come  fé  non  li 
lófiero  cambiati  gì'  interefli  delk  fila  Patria  ; 
il  perchè  Ù  dee  confiderai  >  come  un  uoraa, 
il  quale  lafeiartdofì  portar  via  dalla  corrente 
delle  cofe  ,  fece  la  guerra  da  gran  Capitano 
bette!  »  ma  da  politico  mediocre . 

Le  frequenti  atienzé  di  Cimone  tanto  più 
facilmente  gli  fecero  perdere  la  ftitna  ,  quan- 
tiche ardiva  talvolta  di  dire  delle  verità  rin* 
tfeftevoli  al  Popolo*  e  di  opporli  a'fuoidife* 
gfti.  Attaccato  fegretamente  al  partito  de'Gran* 
di ,  de'  quali  fecondava  le  pretefe ,  procurava 
dì  ridurre  in  effi  la  principale  autorità  >  né 
trascurava  alcuna  occafione  di  foftenere  la  di- 
gnità delle  Magiftrature .  Pericle  f  forfè  di  lui 
pia  nimico  della  Democrazia  ,  fi  gettò  dalla 
parte  della  moltitudine  per  renderle  fofpette 
un  uomo  i  filila  cui  rovina  doveva  innalzar* 
H  fua  fortuna .  Atto  a  far  fuoi  que'  féntiifaen* 
fi,  che  più  gli  erano  firanieri  *  ad  abbraccia* 

re  in  uno  ftetfo  tempo  molte  enfe  * 1  a  com- 
binarle con  una  fomttta  precisone ,  aveva  una 
sì  perfetta  aggiuftatezza  di  mente  *  ohe  gli  fom* 

mini- 
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ftiiniftrava  fempre  i  più'  Scuri  mezzi  per  afri* 
Vare  al  fuo  intento  .  Gran  Capitato  »  grand5 
uomo  di  Statò  ,  anche  più  ghinde  Oratore  : 
non  aveva  ancora  avuto  Atene  un  cittadino 
di  maggiori  talenti  ;  nià  tutte  quefte  qualità 
impiegate  a  fervire  alla  propria  ambizione  * 
diventarono  funèfte  alla  fua  Patria. 

Pericle  aveva  oflervato»  die  pe*  mtnivo  d' 
Una  certa  mifchiania  di  liberalità  e  d*  avarì- 
zia i  di  costanza  é  di  debolezza  >  i  Tuoi  Prede- 
cetibri  erano  effi  nel  govèrno  della  Repubbli- 
ta  fempre  ftati  là  cagione  della  loro  rovina  ♦ 
In  vece  di  feguitare  il  loro  efempiti  ,  eflere 
per  metà  virtuofo  ,  e  cattivò ,  procurate  tal* 
Volta  {blamente  il  bène  del  pubblico ,  talvol- 
ta il  proprio  particolare  ifttereffe  ,  irritare  il 
Popolo  pei2  una  parte  ,  e  pei*  1'  altra  fervil-* 
mente  adularlo  $  fi  fece  una  lègge  cotante  di 
fagrificar  tutto  fempre  al  vantàggio  della  pro- 
pria ambizione  •  Còme  fi  trattava  di  rendere 
mén  desiderate  le  prodigalità  di  Cintone  coli* 
Uguagliarle,  ed  egli  non  godeva ,  fé  non  me* 
diotri  beni  di  fortuna ,  immaginò  d' eifer  pro- 
digo colle  ricchezze  dello  Stato  -  Fece  diftri- 
buire  dei  premj   al  Popolo  per  affiftext  agli 
Spettacoli  )  e  ai  giudi*; .  La  moltitudine  >  chef 
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con  furore  s' impoflefsò  del  Foro ,  non  tralafciò 
più  la  pubblica  Piazza  ,  che  per  correre  agli 
fpettacoli  ;  volle  avere  tutti  i  giudizi  de'  Tri- 
bunali ,  e  non  ingerendoli,  che  nelle  differenr 
ze  de9  particolari ,  lafciò  un1  autorità  fenza  li- 
miti a  Pericle  neU'amminiftrazione.  degli  afr 
fari  generali. 

Quefto  dominator  del  Popolo  era  troppo  fcal- 
tro  per  far  conto  del  di  lui  favore ,  fé  conti? 
nuamente  non  proccurava  di  fortificarli  .  Egli 
era  V  anima  della  Repubblica ,  teneva  i  Gran- 
di in  queir  avvilimento  ,  in  cui  aveva  porto 
1*  Areopago  ,  e  tutte  le  magiftrature  ,  niuna 
cofa  fi  decideva ,  fé  non  col  mezzo  della  fua 
voce}  ma  comunque  fofTe  potente  la  fua  elo- 
quenza ,  un  folo  accidente  poteva  fare  fmenr 
tire  l'oratore,  cagionare  un  moto  convulfivo 
negli  Ateniefi  liberandoli  dalla  loro  cecità,  e 
rovefciare  finalmente  il  loro  idolo .  Lo  conok 
be  Pericle  ,  e  quella  fu  la  grand1  arte  d'  un  sì 
fino  politico  ,  di  non  imbarcare  la  Repubbli- 
ca, fé  non  in  imprefe  ,  il  cui  efito  fembratfè 
certo  .  Ma  da  queft'  ora  fi  rendette  incapace 
di  rimediare  a  quel  fallo,  che  ho  rimproverar 
to  a  Cimone .  In  vece  di  penfare  ad  affalir  La* 
cedemone  ,  offervò  al  contrario  con  rabbia  * 

che 


the  di  giorno  in  giorno  crefeeva  la  gelòfia  eli 
quella  Repubblica  oontto  degli  AtenieG;  Giu- 
dicò >  che  fé  i  Lacedemoni  affiditi  dalle  truppe 
del  Pélopoimefo  venivano  ad  un'  aperta  rottu- 
ra ,  diventale  un  pefo  troppo  grave  la  qualità 
di  capo  in  Atene ,  e  eh'  egli  dot  effe  reftare  op- 
preffo  dagl'  imbarazzi  della  guerra  contro  d'un 
popolo  creduto  invincibile  • 

Pericle  dunque  non  ritrovò  altro  efpedien- 
te  ,  che  d' introdurla  la  corruzione  fra  i  Lace- 
demoni .  Si  fece  de9  penfionarj  (  4  )  i  quali  col 
lodare  la  moderazione  de' loro  Padri  »  le  leggi 
di  Licurgo  ,  T  amore  del  ben  pubblico  ,  e  coi 
declamare  contro  i  malanni  ,  e  pericoli  della 
guerra >  riufeiflero  a  far  mantenere  la  pace*  Ma 
quefta  ftefla  pace  diventava  un  nuovo  incon- 
veniente .  Imperciocché  da  una  parte  la  guer- 
ra contro  i  Perfiatii  principiava  a  andar  giù 
di  moda ,  e  era  danno  ,  perdi'  ella  fommini- 
4ìrava  delle  vittorie  facili  %  é  un  bottino  con* 
•Alterabile  da  foddisfare  al  doppio  gufto  degli 
Ateniefi  per  là  gloria  ,  e  per  la  magnificen- 
za :  dall'  altra  parte  era  pericoloso  il  lafciar 
la  Repubblica  in  una  troppa  oziofità  <  L' ajn 
<plaudire ,  o  il  criticare  un'  opera  di  Teatro  , 
una  pittura,  una  (tatua  ,  un  edificio  non  era 
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cola  baftante  per  tenerli  occupati  :  bifognava 
agli  Ateniefi  avere  deprimici»  elèttiti  in  cam* 
pagna  ,  e  venire  a'  fatti  ,  mentre  la  loto  in* 
quietudine  naturale  ,  eccitata  dagf  intrighi ,  e 
dalle  cabale  ,  che  con  calore  principiavamo  4 
manifefbrfi  >  li  rendeva  troppo  difficili  ad  cf- 
fere  regolati  t 

Buona  cola  per  Pericle  »  che  gli  Alleati  d1 
Atene  non  erano  cosi  contenti  della  fua  am- 
miniflraziooe ,  come  gli  Ateniefi.  Non  biafi* 
mavano  né  il  luflb,  né  i  piaceri  ,  ai  quali  fi 
dava  la  Repubblica  i  su  giudicavano  cofcftra- 
na  di  aver  4  Pagare  le  fpefe  delle  fue  felle»  e 
de9  Cuoi  Ipettacoli  ,  e  che  Pericle,  dimandati* 
più  di  lècento  talenti  di  contribuzione  non  per 
altro  9  che  per  proccurate  frivoli  divertimenti 
a1  fuoi  cittadini,  quando  Cintone  s'era  conten- 
tato di  feflanta  per  fare  la  guerra  ai  Barbari, 
Pericle  fi  dee  un'  irte  di  ridurre  alla  dimen- 
sione que*  popoli  >  che  non  fi  potevano  folle- 
vare  contro  di  Atene  lenza  precipitarli  .  Ol- 
treché non  v *  era  unione  tra  di  loro ,  per  con- 
feguenaa  era  imponibile  l'operare  di  concer- 
to, eflì  non  avevwo  mai  avuta  ambizione,  e 
contenti  di  ricuperare  la  loro  libertà ,  avevano 
Ottenuto  da  Canone  di  non  contribuire  ,  che 

in 
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in  fòldo,  t  w  navi  per  la  guerra ,  che  la  Gre- 
cia, averi  fatta  in  loto  favore  al  Re  di  Per* 
fia  •  Quindi  le  Colonie  avvezze  al  ripofo  ,  * 
a  tutte  le  dolcezze  4'  una  vita  tranquilla  » 
avevano  perduto  V  ufo  di  maneggiar  Tarmi , 
e  fecondo  la  giudiziòfa  otfervazione  di  Tuci* 
4ide  9  ritrovandoti  anche  efaufte  per  motivo  de* 
degli  aggravi  ,  ai  quali  *' erano  affagottate  > 
non  fi  potevano  fottrarre  dal  giogo  degli  Ara- 
meli, qualora  averterò  voluto  trattarle  più  da 
luddhe  ,  che  da  Alleate  *  Nel  rapprefentare  W  ' 
rnormorazioni  di  quefti  popoli  infelici»  comi 
tia  intollerabile  attentato  »  capace  di  rovinar? 
qualunque  fpecié  di  fubordinazioae ,  Pericle  li 
rendette  facilmente  odiofi  ,  e  impegnò  gli.  Afe-  ' 
»iefi  in  una  guerra  1  che  doveva  mantener!*) 
in  iftima. ,  perchè  aveva  da  proccwrare  conti- 
nuamente ai  medtfimi  dei  fatti  fieifci  favore- 
voli ;  e  la  loro  Repubblica  coutenti  di  guadar 
gnar  battaglie  ,  e  di  prendere  le  Cittì  a  qua- 
lunque coffa,  era  in  una  troppa  ignoranza  4* 
Atei  iitteiefli  >  per  vedere  che  i  vantaggi  Atte- 
nuti contro  i  firn  Alleati ,  predavano  la  % 
decadenza  ,  e  la  lóro  rivoluziort*  la  ridugw 
a  quel  medefimo  flato  di  debolezza»1  in  «tfi  * 
età  veduta  prima  della  guerra  Medica. 
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Se  T  imperio  degli  Ateniefi  tendeva  alla  fa* 
rovina  ,  quel  di  Pericle  per  lo  contrario  fem* 
brava  (labile  e  fermo  :  ma  finalmente  giunfe 
il  tempo  ,  in  cui  doveva  render  conto  della 
fua  amminiftrazione  .  L'  affare  era  diiicato  ; 
non  eh1  egli  fi  foffe  arricchito  a  fpefe  dello 
Stato  ;  ma  fia  ftata  negligenza  da  fua  parte  ; 
fia  ftata  infedeltà  de'  Miniftri ,  de9  quali  s' era 
fervito  per  maneggiare  i  danari  pubblici ,  non 
fi  trovava  in  che  fodero  ftate  impiegate  mol- 
te confiderabili  fomme .  Di  più  era  cofa  di  di* 
fpiacimento  l' aver  a  moftrare  agli  Ateniefi  , 
che  il  loro  erario  era  efaufto,  ed  era  uno  fere* 
ditare  affatto  le  prodigalità,  le  felle  ,  i  giuo- 
chi pubblici ,  e  gli  fpettacoli  il  confetfare  >  che 
ad  altro  non  avevano  fervito ,  che  a  rovinare 
la  Repubblica  >  e  i  fuoi  Alleati  .   La  facezia 
sì  nota  d' Alcibiade  (  5  )  fervi  in  quefti  eftre- 
mi  di  configlio  a  Pericle:  in  vece  di  penfare 
a  render  conto ,  pensò  a  tutt'  altro ,  che  a  ren* 
derlo  .  Per  far  quefto  bifognava  diftrarre  gli 
Ateniefi  da' loro  affari  domestichi,  e  occupar- 
li al  di  fuori  in  qualche  cofa  d' importanza  • 
Ma  niun  Alleato  ardiva  di  muoverli  :  temen- 
do la  feverità  d'Atene  tenevano  chiufo  in  pet- 
to il  loro  rifentimento ,  afpettando  qualche  fa- 
vore- 
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vorerole  occafionédamanifeftarfi*  Pericle  dun- 
que non  fece  più  paflare  del  foldo  a  Lacede- 
mone ,  e  i  fuoi  penfionarj  >  che  fi  (irebbero 
vendicati  parlando  in  maniera  da  mantener,  la 
pace  9  feioccamente  fi  tacquero .  Quindi  fubito 
la  Republica,  il  cui  odio  fomentato  dalle  la- 
mentanze  de9  nimici  d1  Atene  non  aveva  più 
alcun  oftacolo  >  che  la  impedire  di  fecondare 
i  fuoi  trafporti ,  fece  un  decreto  >  col  quale 
prendeva  (òtto  la  fua  protezione  Corinto ,  Po- 
tidea,  Egina,  e  Megara. 

Pericle  ,  a  cui  tutto  andava  a  feconda ,  ap- 
profittò di  queflo  decreto  per  irritare  Y  orgoglio 
degli  Ateniefi  •  Non  fi  tratta ,  difs  egli ,  di  mo~ 
firare  una  vile  condifeendenza  alle  volontà  Ai 
Lacedemoni.  Se  non  e' ingiungeffero  dì  rilafciar^ 
Petidea ,  di  porre  in  liberti  Egina  y  +di  rivo* 
care  quel  decreto  ,  che  abbiamo  {atto  jtontro  di 
Megara  ,  potremmo  fenza  farei  torto  ufare  della 
moderazione  ;  ma  poiché  Lacedemone  ci  vuole  co* 
mandare  >  Atene  ha  da  refiflere  .  Se  voi  cedete 
Mie  nànacce  della  guerra  »  fi  diri ,  the  P  abbiate 
facto  per  timore  :  vi  fi  faranno  nuove  domande  y 
che  òijbgnerà  finalmente  rigettare  per  non  piegar 
il  collo  al  giogo  .  Potete  oggi  /fanfare  il  perico* 
Joy  che  vi  fevrafla%  dando  un  efemfio  divigore » 
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il  quéU  poni  In  foggexiom  i  voflri  jfl frati  ,   t 
infognerà  pop  fempre  f  Lacrimoni  ,  qual  efifa  fi 
dovevano  prométter*  della  loro  fuperbia  ;  ma  for 
fé  dimani  non  farà  più  tempo . 

La  Repubblica  ,  quantunque  decaduta ,  non 
era  però  in  uno  dato  così  cattivo  ,  che  Ébffc 
impòfftbile  a  Pericle  di  ridurre  gli  Ateniefi, 
come  voleva  ,  e  di  formare  uà  piano  di  guer- 
ra, che  tenderti  ad  ingrandire,  e  a  ben  ratio» 
dare  la  loro  potenza  colia  rovina  de1  Lacede» 
moni .  Quefto  Generale  aveva  i  talenti  necef- 
far)  per  riufeire  in  una  tale  imprefa  ;  ma  ferm- 
are intento  al  folo  vantaggio  di  reggere  e  di 
dominare  la  fua  Patria ,  temeva  di  aietterfi  in 
imbarazzi  formando  un  progetto  troppo  gran- 
de ,  e  di  troppa  eftenfione  •  In  fatti ,  fé  Atene 
avefTe  rivolte  direttamente  tutte  le  fue  armi 
contro  di  Sparta  colT  efterminio  de'fuoi  citta- 
dini ,  la  guerra  diventava  difficiliffima  ;  e  Pe- 
ricle corretto  di  profeguire  ,  non  poteva  pia 
rinunziare  alla  fua  impreik  fenia  difonorarfi  , 
e  perdere  della  fua  ftima  •  Non  proponendo 
per  io  contrario1  agli  Ateniefr,  che  un  obbie- 
tti Vago  di  ftarè  falla  difefa  ,  e  ristringendo 
tutte  le  operazioni  a  fare  il  guaito  della  L*» 
conia ,  non  ritrovava  pie  alcuno  tntfedimtnk 

to, 
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eo/,  poteva,  regolarti  di  giorno  in  giorno  tori 
pare  indktjro  ,  o  ^vanzari,  cambiai  opinione 
fecondo  i  c*fi,  e  prendere  fempre.il  partito 
più  favorevole  a  ■  fuoi  partito  lari  \intereffi. 

Se  gli  Ateniefi  incominciavano  le  ofiilità 
Ibtto  un  punto  di  vifta  sì  falfo  r  neppure  i  La* 
cedemoni  fi  regolavano  eoa  maggior  faviezza 
in  quieta*  imprefa  -  Si  avrebbe  detto  >  che  * 
efempio  de'  loip  nimici  y  badando  folo  a  queil* 
accidente  ,  che  fèrviva  di  pretefto  alla  rottu- 
ra *  lo  confideraffero  come  lx  unica  cagione ,  e 
1'  ultimo  fine  della  guerra  .  Kemmen  fofpet- 
tarono  +  che  gli  armaffe  l' ambizione  ;  quindi 
^allontanarono  de  queir  oggetto  ,  che  fi  do- 
vevano proporre. 

Effcndochè  per  geiofia  della  grandezza  d* 
Atene ,  e  in  co&ffguepza  per  ricuperare  la  loro 
antica  iupenorità  nella  Grecia  i  Lacedemoni 
avevano  prefb  P  armi  >  bifogna  ridurre  gli  Ate- 
niefi  in  quello  fiat* ,  in  cui  fi  ritrovavano  pri- 
ma del  loro  innalzamento  ,  ed  anche  mag- 
giormente abbacarli ,  Il  miglior  mezzo  di  riufei* 
re  in  quefto  ,  fi  era  .di  redimire  la  libertà  a9 
loro  tributar? ,  diftrafte  gli  Alleati  approfittan- 
do degli  Contenti  ,  che  avevano  >  e  fare  in 
fonuna  tutto  ciò  ,  che  aveffe  potuto  mettere 

in 
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in  una  fomma  fperanza  tutta  la  Grecia  .  M? 
Sparta  fi  regolò  con  principi  del  tattoToppoffi. 
Ricerca  F  amicizia  de'  Perfiani ,  e  lafcia  as 
effi  le  Coionie  d'Afia  :  con  pena  accorda  la 
faa  protezione  a  quelle  città  ,  che  attendeva 
no  il  fuo  foccorfo  per  ifcuotere  il  giogo ,  e  ìb 
vece  di  trattar  da  nimici  (blamente  quegli  Al- 
leati della  fua  rivale ,  eh1  erano  fiati  fedeli  a 
loro  primi  impegni  *  ftefe  egualmente  la  fin 
feverità  fovra  di  tutti; 

Gli  Ateniefi  poi  ,  fé  avefferò  coraprefo  3 
loro  (tato  5  fi  farebbero  contentati  d'  aver  ifl 
jnare  delle  forze  ballanti  da  tener  in  foggezio* 
ne  i  loro  Alleati,  e  aificurare  la  propria  for- 
te .  In  vece  di  accrefeere  inutilmente  il  mi* 
«ero  delle  loro  navi ,  dovevano  impiegarli  ad 
aumentare  le  forze  da  terra  >  perchè  nulla  gua- 
dagnavano a  fuperar  le  flotte  del  Peloponnefo» 
le  cui  perdite  venivano  a  cadere  fovra  degli 
Alleati  di  Lacedemone ,  contro  la  qual  Repub- 
blica bifognava  direttamente  rivolgere  l' armi  < 

Poche  guerre  nelle  ftorie  fi  leggono  dirette 
con  minor  intelligenza  ,  quanto  quefta ,  della 
quale  io  parlo  -  Le  due  Potenze  nimkhe  fi 
perdevano  di  vifta  continuamente  :  tutte  le  loro 
Jmprefe  erano  in  un  certo  modo  pure  dive*- 

fio- 
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Boni  ,  mentre  Archidamo  attacca  i  Piateli  ,  e 
G  getta  full'  Acarnania ,  gli  Ateniefi  fanno  una 
fcorreria  nella  Calcide  »  e  nella  Bottiea .  Se  fi 
ribella  alcuno  de9  loro  Alleati ,  tutta  1'  atten- 
zione è  rivolta  a  quella  parte .  Talora  il  tea- 
tro della  guerra  è  nell'  ifola  dì  Lesbo ,  fui  ter- 
ritorio di  "Megara  ,  nell"  ifola  di  Corcira  j  ta- 
lora pretto  gli  Etoli ,  nella  Beozia  ,  o  nella 
Tracia  .  A  forza  di  cominciare  imprefe  diffe- 
renti ,  le  due  Repubbliche  fi  mettono  ne  ir  im- 
potenza di  fare  alcuna  azione  decifiva  .   Si  è 
fortunato  da  una  parte  ,  infelice  dall'  altra } 
non  s' hanno ,  che  vantaggi >  i  quali  bilancia- 
ti colle  perdite ,  appreso  a  poco  fono  eguali . 
Atene  ,  e  Lacedemone  slindebolifcono  infru- 
tuofamente >  e  fempre  meno  in  iftato  d' imporfi 
legge  T  una  air  altra  ,  s' allontanano  fempre 
più  da  quel  fine,  al  quale  dovevano  afpirare. 
Erano  già  paflati  dieci  anni  dal  principio  di 
quella  gnerra ,  e  le  due  Reubbliche  s' avevano 
fatto  più  male  da  fefteffe  ,  che   ricevutone  P 
una  nimica  dall'  altra  ;  quando  fempre  più  in- 
viperite, ma  efaufte  di  forze ,  finfero  pernecef- 
fità  di  fare  una  tregua ,  e  continuarono  con  ani- 
mofità  la  guerra  per  via  de?  loro  Alleati. 

Quantunque  Cimomc  ,   e  Pericle  non  avef- 

fero 
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ftto  ditetti  gli  Àteniefi  giuftà  i  loro  veri  iti** 
tereffi  ;  tuttavia  P  uno  non  aveva  degradata  la. 
Republica ,  eflendo  ftaté  ferrtpré  le  fue  mire  <U 
qualche  utilità  alla  medefima;  e  r  altro  T  ave- 
va mantenuta  nella  fua  folita  riputazione ,  per- 
chè quantunque  1'  imprefe  di  lui  cagionaflero 
del  male  allo  Stato  >  s1  efeguivano  però  felice- 
mente ,  è  diffondevano  certi  lampi ,  che  abba- 
gliavano quelle  pedone,  le  quali  giudicano  fo- 
lamènte  dall'apparenza.  Ma  dopo  la  mòrte  di 
4ueft'  ultimo  ,  il  quale  aveva  Tempre  tenute 
lontane  le  perfone  di  merito  per  impiegare  nelf 
amminiftrazione  degli  afferi  {blamente  nomi* 
ni  incapaci  di  fargli  oriibra  $  era  coli  naturale  * 
che  Atene  reftade  preda  d'  una  moltitudine  <fi 
piccoli  ambiziofi  ,  i  quali  fenza  talento  »  Ten<» 
za  pratica ,  fenza  rettitudine  d9  animo ,  e  fenzà 
elevatezza  di  mente  credevano,  die  baftaffe  dì 
fiper  fare  una  corte  fervile  al  Popolo  per  effe- 
re  in  iftato  di  governare  tuia  Repubblica. 

Gli  Àteniefi  ,  i  quali  non  avevano  trovate* 
un  mezzo  più  ficuro  dell'  oftracifmo  (6)  per  af- 
fleurare  la  loro  libertà  dopo  V  efiglio  de9  Pifi- 
Arati,  farebbero  prima  ilari  governati  da  nomi* 
tri  di  vii  condizione  e  fpregievoli ,  fé  molte  del- 
le loro  mftituziotii ,  atte  a  promuovere  tanta 

il 
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it  Je&ltrio  della  gloria  >  guanto  l' amor  della 
Pitria  ,  non  aveffero  fagliati  gì9  ingegni ,  ri- 
tirtado  loro  malgrado  (7)  dalla  vita  privata 
qoè' cittadini  di  merito»  che  fé  V avevano  feci* 
ti  per  timore  dell'  efiglio ,  e  per  l' ingratitudi- 
ne della  loro  Repubblica  •  Finché  bifognò  effe* 
tomo  di  Stato  per  avere  della  (lima  in  Atc* 
oe ,  $  ebbe  del  trafporto  in  qualche  maniera  per 
J'oftraàfaiO;  ma  effendofi  applicata  la  Repub* 
blka  in  tempo  della  Reggenza  di  Pericle  à  pro- 
teggere la  Filofofia  e  tutte  le  belle  arti ,  a  fé* 
Sto  tf accordare  a  quelli  »  che  ri  fi  diftingtìef- 
fero ,  la  ftcflà  ftima  e  confiderazione  -,  che  a9 
Magiftrati  >  e  a*  Generali ,  le  perlbne  fenfate, 
tlle  quali  fi  aprivano  delle  fltade  meno  perico* 
lofc  per  acquiftarfì  gloria  ,  là  fi  rivolfero  con 
tutto  il  calore  ,  e  le  feienze  ,  e  le  arti  fi  vi* 

kro  produrre  degl'ingegni  molto  eccellenti 
in  politia. 

Chécche  ne  fla  ,  Atene  alla  fadrte  di  Peri- 
re 8  ritrovò  aflai  fproweduta  dì  perfpne  di 
**&**  coficchè  Cleone,  quell'uomo,  di  cui 
telano  tutti  gli  Storici  con  un  fommo  difprez- 

*  >  fftndetfe  una  (pecie  d*  afeendente  fovra 

*  mi  rivali  é  La  fua  fortuna  dava  animo  a 
**  tf  imballatori  «  ter  metterli  in  gran- 

dez- 
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delia ,  o  rovinare  V  aweriarìo  no*  s' adoperò* 
più  »  che  la  furberia  ,  e  le  calunnie  ,  .e  tutti 
que'  mezzi  baffi  e  odiofi ,  che  rovinano  quafi 
{empie  coloro  ,  che  fé  ne  fervono  .  Il  Popolo 
medo  in  moto  dalle  cabale  e  dai  partiti  fi  (cof- 
fe da  quella  fpecie  d' infingardaggine  ,  che  lo 
faceva  edere  di  quel  cittadino ,  il  quale  s' ave- 
va procurata  la  fua  confidenza  .  Diffidò  di 
tutti ,  fi  tenne  in  guardia ,  volle  dfcr  libero 
e  infin  d1  allora  provò  quelle  tumultuofe  agi- 
tazioni >  die  dovevano  accelerare  la  fua  rovina • 
Cleone  aveva  la  principale  influenza  negli 
affari  della  Repubblica  ,  ed  era  in  caio  <Ji  ro- 
vinare gli  Ateniefi  >  quando  i  cittadini  più  rif« 
pcttabili ,  de9  quali  s'  era  dichiarato  nimico  per 
acquiftarfi  il  favore  della  moltitudine  >  liricità* 
rono  contro  di  lui  un  concorrente  ;  ma  non 
ebbero  di  meglio  da  opporgli  >  che  Nicia  >  a 
cui  un'ecceffiva  timidezza  faceva  paventare  la 
prefenaa  del  Popolo .  Si  può  giudicar  da  que- 
llo ,  quanto  fòffe  atto  a  quella  co(à  ,  a  cui  fi 
detonava .  Aveva  delle  virtù  ,  generalità  >  elo- 
quenza ;.  ma  per  non  fo  quale  pufillanimità  di 
fefteflb  non  aveva  coraggio  di  moftrarfi  vjr- 
tuofo  pubblicamente .  Colla  fua  burbanzosa  ku 
iblexua  Cleone  opprimeva  la  modeflia  di  Ni* 

eia  ; 
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ria  :  ali*  ino  il  perdonano  le  fue  ragioni  j  non 
fi  fa  la  minima  attenzione  all'  animo  difinte* 
icdàto  dell9  altro  .  Bravo  faldato ,  ma  Capita- 
no brefoktto  ;  qualunque  imprefa  fembra  im- 
ponibile  a  Nicia  •   Quando  inalmente  inco- 
mincia a  -operare  ,  è  già  paffato  il  momento 
più  favorevole  :  non  fa ,  che  dubitare ,  delibe- 
rare ;   e   appena  fa  uno  sfono  per  rifolvere, 
che  crede  di  trovare  un  partito  migliore,  che 
tuttavia  abbandona  per  un  altro  .   Cleone  al 
contrario  non  dubita  ék  niente  )   imprefa  fag- 
gia  >  q  temeraria >  mezzi  ragionevoli ,  o  da  in- 
famato, gli  è  lo  ftetfo.  Tutta  Atene  in  Com- 
ma fofpcfa  e  divifa  tra  le  Virtù  e  i  talenti  ti-* 
midi  di  Nicia  ,  e  i  vizj  e  le  sfrontate  inezie 
di  Cleone  non  ofa  di  prendere  alcuna  rifolu~ 
zione  ,  oppure  fé  opera  ,  fi  appigli-  al  partito 
peggiore . 

Allora  fi  mife  in  competenza  Alcibiade .  Non* 
era  quefti  un  ambiziofo  ,  ma  un  uomo  vano* 
il  quale  voleva  far  chiaflb  ,  e  tenere  in  occu- 
pazione  gir  Ateniefi .  Il  fuo  valore ,  la  fua  elo- 
quenza ,  ogni  cofa  compariva  in  lui  coli9  ulti-* 
rao  della  pulitezza  .  Abbandonato  ai  piaceri 
della  tavola  *  e  dell- amore,  dedito  a* diverti* 
menti,  e  ad  una  certa  morbidezza  étcoftumi\ 

F  che 


qfrt  tip  pflfdwe  qua$  ferapre  la  rovini ,  pa*eyà  j 
che  nw  ^  iqgftriU*  negb  a&ri  d*U*  &ep»bfeli4 
ca  >  Te  non  pei  ripofere  la  vita  dai  troppo  con- 
tinuati godimenti.  Aveva  un  ingegna  da  uomo 
glande  ;  ma  la  fua  anima ,  le  cui  molle  rilaf- 
fitte  etano  evenute  inàbili  pe*  uoa  coftante 
applicazione  ,  non  poteva  foUevarfi  a  tentare 
coft  grandi  *  le  non  a  f^lt^Uiai  •  Io  ho  della 
p^na  a  credere  *  che  una  perfona ,  la  quale  po- 
teva moftrare  dell'  aiprpaza  e  della  feverità  a» 
Sporta,  egualmente  che  uno  Spartano >  ricercar 
»9  fquifit^zza  b£  piaceri  nella  Joaia ,  quanto 
Ufr  Ionico  ,  dare  in  Tracia  etempj  di  ruttici- 
t$y  e  neU'Afia  far  invidiare  il  fuo  luflb  raffi- 
nato ai  Satrapi  del  Rè  di  Perda  ,  potere  efic- 
te  uri  grand1  uomo .  Benché  avetic  frequentata 
la  fcuola  di  Socrate  i  e'  non  era  già  perfiuib* 
che  vi  forfè  nel  mondo  altro  bene ,  altro  male  , 
qhe  quello  j  che  interegàvala  pedonalmente . 
Si  fa  il  detto  di  Timone  il  Mifanfropo:  Ce* 
raggio i  mio  caro  amico  (gli  dirfe  prendendole» 
p*r  la  mano)  ma  m  confai*  del  c#4i**%  th*  ** 
acquifii  :  diventi  t  uom*  alla  moda  >  *  w  farai 
Wgiona  dalla  pazzia  di  no/hi  Ateniefi .  I#  fatti  * 
tutto  è  perduto ,  quanto  un  uomo  del  caratte- 
re, d*  Alcibiade  Viene  ad  edere  alla  tefc  degli 

a£ 
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gferi  <:Lq  belle  manie**  accreditano  i  viz>  ;  la  ile- 
Cadétti*  de'  cofkirhi  fi  tua  dietro  quella  delle  Leg- 
gi 9  fonò  onorati  e  protetti  fidamente  quelli  , 
the  Attendono  alla  vita  leggiadra  «  e  il  gover- 
ni)) che  non  Ha  principi,  fi  regola  à  capriccio  4 
Sotto  à  tali  ammuiiftrfatòri  ladguivanoie  for- 
ze tf  Atene  >  e  .quefcl  Repubblica  fembrava  come 
òpprefò  dalla  guerra  j  che  fofteneva  cóntro  i 
Lacedèmoni  ;  quando  forprela  da  una  (pecie  di 
delirio  i  tutt'  ad  Un  fratto  fece  Uno  sformo  fbvra 
4i  letìeffa  *  e  radunò  un  efercito  formidabile 
per  impadronirfi  ddU  Sicilia  :  Era  gii  gra» 
tempo,  che  tal  conquida  Solleticava  l' àmbizio- 
ile  degli  Ateniefi  i  e  Pericle  cori  tutta  la  % 
itima  aveva  provato  dello  ftento  a  diporti  dall' 
intraprenderla  ;  ma  le  doglianze ,  colle  qiytU 
«icoffero  à  ieontmi  ,  e  gli  Egcftant-eontro  di 
$iracufa  i  Svegliarono  le  loro  antiche  idee  : 
Già  credevano  di  avere  Jottometia.  4  Sicilia  * 
é  più  non  la  cónfidéravano ,  che  com*  uni  piaz- 
94  d' arme  ,  donde  avevano  à  (tendere  il  lord 
imperio  fair  Italia  }  e  full4  Africa  .  II  loro 
progetto  (  come  Tucidide  lo  mette  in  bocca  d 
Alcibiade  )  era  quatto  ,  di  piombare  fui  Pelo-' 
fcoànefo  colle  fqr«  d' amendue  quefte  Provin-' 
6*  fottomeffe- 
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Ma  come  mai  ignoravano  gli  Ateniefi,  cho: 
que  luoghi ,  i  quali  fi  poffedono  in  lontanane 
za ,  non  fono  <T  alcun  vantaggio ,  e  che  mag* 
giorc  della  rendita  fi  è  la  fpefa  per  conferva*- 
li  ?   Potevano  forfè  non  vedere  ,  die  non  V 
era  proporzione  tra  le  loro  forze  ,  e  quelle 
delle  Provincie  ,  che  volevano  conqoiftare  J 
Quand'  anche  i  loro  efereiti  hpprowi&mem* 
ave£fero  fparfo  dei  terrore  nella  Sicilia ,  ficchè 
per  paura  aveflfe  piegeto  il  collo  al  giogo  ,  poco 
durevole  peto  farebbe  fiato  quel  dominio  •  I 
Siciliani   fi  irebbero  fubito  accorti   della  de- 
bolezza de'  loro  vincitori,  e  fottenttando  il  co- 
raggio air  avvilimento ,  gli  avrebbe  indotti  alla 
follevazione .  Come  mai  Atene  non  compren^ 
deva  ,  che  la  fua  fpedizione  avrebbe  irritati  i 
lacedemoni  ,  e  farebbe  .diventati  per  effi  1* 
pfù  vantaggiòfa  diVerfione  ?   In  dividendo  le 
forze  ,  è  cofa  chiara  ,  che  s'  efponeva  a  due 
pericoli ,  nella  Sicilia ,  e  nel  Peloponnefd  •  Itf 
fortuna  ,  poiché  gli  Ateniefi  erano  ancora  in 
Jftato  di  radunare  tante  truppe  da  far  l*  afledió 
<F  ima  città  tanto  confiderabilè  ,  quant*  era  Sì* 
racufa ,  e'  non  era  forfè  più  ragionevole  V  in- 
traprendere quello  di  Sparta  ,  e  intimorire  le 
Provincie  paniere  epa  tutte  le  forze  unite 
-    "-  del- 
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r  éeila  -Grecia ,  piuttoftochè  voler  aflbggettare  i 
.  Greci  co,!  trionfare  degli  ftranieri  ?  , 

•     Qiunto  da  infenfati  era  in  fefteflb  il  proget- 
to oontro  di  Siraeofa  ,  altrettanto  ftravaganti 
furono  i  mézzi  y  che  fi  fcelfero  per  efeguirlo. 
Avanti  la  partenza  della  loro  flotta  gli  Ate- 
niefi  fecero  tm  decreto  ,  in  cui  tra.  ordinato, 
che  dopd  d' avere  diftrutta  Siradufa  ,  e  Sei  mun- 
teli vendetfero  gli  abitanti  ,  e  s'  imponete  un 
tributo  a  tutte  V.  altre  città  della  Sicilia.  Qjieft' 
era  un  invitare  i  Siraoufani,  t  i  Selinuntinia 
difenderli  lino  air  ultima  eftrcfmità  )  e  riducen- 
doli alla  diffrazione  renderli  invincibili  ,  té 
•per  ciò  fare  rtftava  loro  alcun  mézzo  ;  era 
ttn  alienare  il  cuore  de' Siciliani  ,  privarli  de1 
loro  foccorfi  contro  di  Seiinunte ,  e  di  Siracu- 
sa ,  e  ibimfiimftrare   ai  medeflmi  con  quelle 
due  città  i  rbotivi  d'aver  a  difendere  uno  ftef- 
fe  intcreffe*  e  una  caufa  ftefla.. 
.    Poiché  gli  Ateniefi  non  avevano  un  Temi» 
«Aocle  ,  il  quale  potefie  ooi  fuo  ingegno  ,  t 
-colla  fiui  faticzza  rimediare  alla  pazzia  d*  una 
i»prda,  principiata  con  sì  cottivi  aufpkj  j  que* 
Ifet  guerra  no»  lafciava  alcuna  lieve  fperama  di 
incoia  ritritila ,  fé  non  in  quanto  farèbbe  direte 
$t  da-  Alcibiade ,  il  cui  ingegno  e  coraggio  era 

F    3  atto 
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gtto  a  far  nafcere  di  quegli  accidenti  Wztài?if 
e  di  q uè' colpi  iuafpett^ti  di  fortuna,  checca* 
fendono  talvolta  la  ragione  >  e  cambiano  la 
natura  delle  cofe  ,  Ma  «(pena  quefto  Capitano 
approdò  in  Sicilia  ,  che  i  fuoi  nimica  congiu- 
rarono per  rovinarlo  ,  <e  facendo  entrare  ne' 
loro  intcrcffi  i  Sacerdoti,  t la religione ,  giun- 
fero  a  fegno  òk  feri*  richiamare,  e  d'intentar* 
gli  un9  azion  criminale  dinanzi  al  Popolo  r  Nx- 
cia,  che  aveva  confiderà**  quefta  guerra  come 
una  fpecie  di  delirio  fer  parte  «k1  fnoi  concit- 
tadini, divife  il  comando  con  Lattiaco,  folda- 
to  intraprendente ,  il  jjuale  credeva  che  un  co- 
raggio pftinato  arrivale  a  ottener  tutto,  e  che 
la  circostanza  più  favorevole  per  operare  foie 
ietnpre  quella ,  in  cui  li  ritrovava  r 

Effondo  re  (lato  uccifo  quefto  Generale ,  Ni- 
eia  fi  trovò  fpaventato  nel  vederti  fola  alla  tefta 
dell1  efercito  :  con  pn  collega  così  knpefuttfb  co- 
me Laitiaco,  era  ftato  coftretto  di  appigliatila 
qualche  partito  $  ma  più  non  'ne  ehbe ,  quando 
tutto  reftò  fovra  dì  lui .  Dimanda  foceorfi,  e 
Colleghi,  e  mentre  gli  alpetta,  fe  ne  fta  (èn- 
ea operare,  p  ad  ahro  tum  penfe*  che  aliali: 
tirata  .  Gli  furono  mandati  Dettotene  ,  ed 
Eurimedontc ,  i  quali  Generali  <f  uni  Carattere 
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tròppo  oppofto  per  efletè  uniti ,  e  penfat  di 
concerto  ,  avrebbero  fatta  (Vanire  qualunque 

facile  imprefiu 
In  richiamando  alla  memoria  le  perdite  con- 

flderabili  degli  Atenieil  nella  Sicilia  ,  facilmen- 

•      ••   •   *. 

te  fi  comprenderà,  ch'era  impedìbile  alla  loto 
Repubblica  di  poterli  rimettere ,  L'  erario  era 
interamente  efaufto  ;  e  ritrovandoli  fenza  navi  > 
e  fotaà  marinari ,  appena  poteva  avere  qual- 
che fuffiftenia  per  via  del  mane  .  L* Attica  in 
quel  tempo  non  era  coltivata  ;  poiché  i  Laeé* 
moni  fecondo  il  configlio  d' Alcibiade ,  il  qua- 
le *'  era  ricoverato  pretfb  di  loro  *  avevano  fot- 
rifiata  ficcali*,  donde  diftniggdWtto  impune- 

mente  tutto  il  paefe  ♦  Gli  Ateniefi  ihc&paoi  di 
tenerli  uniti  gli  AHeati ,  provavamo  di  giórno 
ìèl  gjomb  la  mancanza  di  alcuni  di  Idro .  h& 
cedemòne  al  contrario  fi  ritrovava  forte  JferP 
alleatala  dì  tutte  quelle  Città  *  eh'  etano  ftaté 
itafprite  dall'  orgoglio  degli  Ateniefi .  QaéfW 
ftepoublica*  a  cui  i  Siraoufani  ibntituniftr&vct* 
no  pei?  vendkaifi  lina  numerofa  Flotta ,  avet^ 
T  imperio  del  noni  i  e  gli  ÀmbaftittOrJ  H 
ìTifefetoè  ,  Satrapo  delle  fWiwitf  m^itùnt 
^tttfAfis*  te  otferivano  foccòrfi,  *lafoHecna> 
adtAraggeve  Alene  fino  dalle  feniip^nca  • 

F    4  L\ 
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La  cofa  farebbe  ftata  beli1  e  fluita  per  lei  * 
fé  gli  Spartani  avetfero  attaccato  il  Piceo.  La 
confufione,  che  regnava  nel  fuo  Governo',  dice 
Tucidide  ,  farebbe  ftata  maggiore  :  farebbero 
periti  gli  Ateniefi  prima  d' aver  prefo  gualche 
partito  ;  e  il  loro  imperio  infallibilmente  fi  fa- 
rebbe riftretto  al  giro  delle  loro  mura  .  Ma» 
fiegue  il  medefimo  Storico  »  quefta  non  è  la 
prima  volta  ,  che  la  naturai  lentezza  de1  Lace- 
demoni ha  fatto  loro  perdere  i  propri  vantag- 
gi w  In  fatti ,  non  vi  poteva  eflere  circostanza 
decifiva  per  un  Popolò  >  il  quale*  non  s'ave- 
va fiflato  alcun  obbietti)  nel  corfo  della  guer- 
ra ,  e  Lacedemone  fi  trovò  casbe  Imbozzata 
dalle  fue  forze. 

.  Svanì  bentoflo  la  fua  fu^etiorità  ;  I  Siracu- 
fani  richiamarono  le  loro  truppe  per  difenderli 
Contro  de'  Cartagine!!  >  e  Alcibiade  >  il  quale 
aveva  provati  dei  difgufti  dopo  le  calamità  del- 
la fua  Patria,  e  che  temeva  di  tettare  oppref* 
fo  fotto  le  di  lei  rovine  ,  fé  fofle  diftrutta» 
proccurò  d'  illuminar  Tifaferne  circa  gi^inte- 
redi  della  Perfia  .  Gli  fece  vedere  *  che  in 
vece  di  por  fine  alla  guerra,  che  defolava  la 
Grecia ,  e  di  predar  foccorfo  agli  Spartani  ara* 
tro  degli  Ateniefi  >  egli  doveva  tenere  in  equi- 

li- 
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Ithrfo  lentie  Repubbliche  »  contrappefare  i  lort> 
vantaggi»  ffonfiunarle  una  coli' altra,  e ibmen* 
tare  k  loia  rivalità  per  coftrignerle  amendua 
*  fttfgcare  Ja  j*o<ezÌ0$e  del  Re  di  Perfia  »  il 
quale  con  .qupjfci  u*e*xo  diverrebbe  il  media*» 
tote  ,  o  gratta  VtfbiRo  della  Grecia» 

Il  ritomo  d' Alcihiacle  ad  Atene  in  tali  cir* 
coftanze,  le  fece  ripigliare  in  gualche  manie- 
ra1 tutto  il  fuo  coraggio .  Qiiefto  Capitano  ot- 
tenne anche  una  vittoria  molto  coafiderabile 
jcontro  gli  Spartani  per  coftrignerli  a  dimandar 
la  pace ♦  Le  due  Repubbliche  avevano  piova* 
ti  tutti  i  malanni  della  guerra ,  es' erano ren* 
dute  impotenti  ienza  ottenere  il  loro  intento  » 
La  debolezza  degli  Ateniefi  avrebbe  dovuto 
guarirli  dalla  loro  ambizione  >  né  cagionare 
più  alcupa  gelofia  agli  Spartani  ;  non  ottante 
Ai  impoffibile  di  convenire  in  alcun  articolo 
eHènziale  ;  e  Atene  ben  pretto  ebbe  motivo  di 
pentirti  d*  aver  ricufate  quelle  vantaggiofe  con- 
dizioni ,  eh'  eranle  ftate  propofte  •  Alcibiade , 
è  vero  ,  era  fortunato  nelle  fue  imprefe  >  ma 
qnefte  imprefe  non  etfendo  fatte ,  che  pcrmag» 
gior  comparìa  del  Generale ,  che  le  eieguiva , 
frano  inutili  al  bene  della  Patria.  Dipiùque- 
fto  Capitano  »  die  con  un9  imprudente  condor 

ta 
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tivi per  rovinalo  ,  incòrfe  ima  feconda  tolta 
iwlla  pubblica  indignazióne  ,  e  prerifattieiK* 
in  quél  tempo  ,  in  etti  k  Perfia  rinunziando 
(8)  alU  politica  àbbraccuu  da  Tifafei^  >  li  di- 
chiarò apertamente  iti  favore  dei  popoli  del 
Peloponneso  • 

-  Pareva  dunque,  ehe  quitta  guerra  diretta  ek 
uomini  tanto  corrotti ,  che  tradivano  gì'  inté* 
refli  della  loto  Patria,  o  da  uòmini  di  sì  poca 
cognizione*  clie  neppure  li  distinguevano ,  noti 
potete  terminare  »  che  coli9  intiera  rovina  del* 
la  Gf ecia  j  quando  Iiiandro  comparve  alla  t<~ 
fta  de'  Lacedemoni  *  Tutto  cambiò  di  fet*!* 
lotto  uu  capo  ombiiiofo ,  la  cui  mente  libata 
dai  pregiudizi  »  e  dalle  thaffime  del  fuo  fem- 
pò ,  era  fatta  per  aprirfi  una  nuova  ftttda  ,  t 
moftrore  alla  fua  Repubblka  per  operate  mi 
tale  difegno  ,  la  cui  importanza  non  pOteV* 
da  fé  etmofcere. 

Quantunque  privi  della  ptefflifiènc*  ,  éhe 
avevano  goduta ,  Inàfpriti  dà  una  lunga  gtrtfhi  * 
e  Militati  nello  {toh  tempo  dai  Greéì  s  é 
dai  Barbari  per  rovinare  Atene  »  tuttavia  gli 
Spartani  ftavono  attaccati  ài  l<*oa#tehiprt*K 
^  di  moderazione  :   nnm'akra  &Ùl  i»èglk> 

di 
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di  qaeAi  ci  doratila  la  Saggezza  delie  Leggi 

(9)  di  Licwge  .  Como  fi  fodero  lusingati  di 
rinomar  T  orgoglio  della  loro  rivale  ,  e  co- 
stringerla a  rimetrerfi  da  feftefla  in  quel  fecon- 
do porto  ,  che  doyeva  occupare  »  non  pen&va* 
fco  di  diftruggerla .  Ma  Ei&ndrofece  lor3com+ 
prendere ,  che  dopo  una  sì  lunga-  e  si  oftinata 
guerra  non  v'era  ,  che  un  partito»  efttemo  fi- 
euro  e  prudente  ;  che  la  pace ,  Qualunque  ella 
fofle,  non  farebbe  che  una  tregua  pafTeggiera» 
fé  fi  lanciava  agli  Atenitfi  la  fperaiza  di  ri* 
metterli;  e  die  bUbgnava  approfittare  dei  van* 
faggi  prefetti  per  dar  fine  a  quelle  lamentan- 
te, che  fi  potrebbero  ritagliare  iti  circostan- 
ze menò  favorevoli ,  Pertanto  qnefto  Genera- 
le non  riguarda  alcun  fuccetfo  da  lui  ottenu- 
to ,  che  come  un  paio  ,  che  lo  conduca  alla 
dàftmkme  de'  fuoi  niftuci .  Se  {termina  gli 
avanci  delle  loro  forze  marittime  ,  lo  fa  col- 
la  itìifa  di  bloccarti  per  mare ,  nel  tempo  che 
Agide,  e  Pau&nia  gii  atfediarebbero  per  terra  f 
In  fatti  giunfe  il  momento  fatale  per  Ate- 
ne, Ridotta  agli  ultimi  te^iri,  dimanda  fop- 
plichevple  k  pace  >  àctqtifente  di  demolire  te 
lue  fortificazioni  >  e  le  ttmra  del  Pìréfry  aifelt 

ve  le  città  ,  che  le  pagavano  trfttàtoV 'richia- 
ma 
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ina  ì  banditi ,  affoggetta  tutte  le  file  galene  i 
riferva  di  dodici,  e  s'obbliga  di  non  più  fare 
la  guerra ,  fé  non  fotta  gli  ordini  de'  Laoede* 
moni .  Finalmente  Lifandro  diede  i'  ultimo 
crollo  a  quella  Repubblica  cambiando  il  fuo 
Governo  ;  poiché  diftnifle  la  democrazia  ,  e 
diede  tutta  l' autorità  a  trenta  cittadini  * 

Niente  impediva  di  ristabilire  l' antica  fifte* 
ma  di  politica  ,  e  probabilmente  Lacedemone 
&  farebbe  contentata  di  ricuperare  il  dominio* 
che  aveva  folla  Gifecia  j  fé  le  folle  fiato  «per* 
meifo  di  fecondare  i  fuoi  moti  naturali  .  Ma 
nel  momento  *  che  trionfava  >  e  che  là  fui 
piùfperità  la  faceva  meno  badare  a  fé  ftefla ,  h 
ingannata  da  quel-  Generale  ,.  a  cui  era  debi- 
trice della  fua  fortuita  y  e  oh'  èra  affai  vile  per 
fagrificafc  la  prepria  Patria  a'  fuoi  particolari 
intereffi.  Ninno .  Spartano  ave  Va  avuto  men  di 
Li&ndre  i  coltami  di  Sparta- .  Giuramenti  * 
trattati  f  amore  della  Patria,  onore  *  perfìdia* 
quelli  non  erano  per  lui  $  che  nomi  vani: 
egli  non  faceva  differenza  tra  le  virtù  y  e  ì 
vizi  y  ie  non  in  quanto  più ,  o  meno'  poteva* 
no  fèrvire  alla  fua  ambizione  ,  Troppo  bafla 
gli  parve,  la  qualità  di  cittadino  ;  egli  afpira* 
va  alla  Mpna,  non  da  tirando  >  che  voglia  fog* 

gio- 
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giogaie  la  fua  Patria ,  ma  da  fcaltro  politico,: 
e  fono  pretefto  di  correggere  il  Governo  de* 
fuoi  abufi.  Il  fuo  progetto,  dicono  gli  Storici , 
fi  era  d'  impedire  la  fiicoeffione  ereditaria  al 
trono ,  come  un  ufo  barbaro ,  il  quale  foven» 
te  confidava  le  redini  dello  Stato  a  unfanciu* 
lo  ,  o  a  un  uomo  appena  capace  d'etfere  cit* 
ladino ,  in  tèmpo  che  la  felicità  de9  popoli  efi* 
ge,  che  la  dignità  reale  fia  premio  del  mea- 
to :  ma  per  difporre  gli  animi  ad  una  fi  im- 
portante •  ri  volizione ,  bifognava  far  contro  alla 
eoftituzione  generale  dello  Stato,  indebolirei9 
autorità  delle  Leggi,  fermentar  le  paiffiom,  e 
fpecialmente  eccitare  negli  Spartani  languito 
per  le  novità  .  Non  per  anche  baftava  ,  che 
quefto  fcaltro  politicò  fono  pretefto  di. porre 
la  fua  Patria  in  iftato  di  foftenere  la  ;  fua  po- 
tenza col  fare  delle  nuove  imprefe,  vi  aveflfe 
introdotto  V  ufo  dell'  oro  ,  e  dell1  argento  per 
Corrompete  i  di  lei  cittadini,  e  unirli  più  fa» 
cilmente  a*  fuoi  difegni .  Per  dar  loro  maggior* 
mente  foggezkine  ,  volle  che  tutta  la.  Grecia 
eoncorrefie  al  fuo  innalzamento  ,  e  vi  rinfcì1, 
iiftruggendo  in  tutte  le  città  il  governo  po^ 
polare  ,  e  foftituendovi  de1  Reggenti  ,  i :  quali 
forouo  uomini  venduti  alla  fua  volontà  ,  pe? 

roc- 
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rocche  non  fi  potevano  fofténere ,  elio  mediali- 
te  la  iua  protèttane . 

La  morte  di  tifandro  felvè  gli  Sportimi  da 
quel  pericolo  >  ond'  erano  minacciati  ;  nu  la- 
fciòtoro  un*  autorità  imponìbile  da  coacervare  . 
Di  fettò ,  ih  vece  di  jfroccuraré  fempte  pie  A 
laro  ingrandimento  eoa  quella  fcabresza  >  eh* 
io  fpiegherò  nel  fegnéate  libro  e(amiity*do  Idk 
politica  di  Filippo  ;  cioè  a  dire ,  col  tener  oc- 
culta là  lord  ambizione,  inaniAire  e  interef- 
(are  i  vicini  iti  uà  comuni  vantàggio.}  cjSfc  in' 
gannati  da  leandro  $'  orano  tegolati  <fen  tati-, 
ta  faperbia  è  arrena  ,  coatf  gli  Ateniefi , 
Tutta  la  Grecia  non  refpirava ,  ckc  vendetta  ' 
è  lacedemone  non  aveva  per  amici ,  fé  npnf 
qife' tiranni  >  eh'  erano  flati  introdotti  da  li; 
faqdro  ,  e  la  cui  caduta  era  imminènte  pei' 
k  morte  del  loro  protettore . 

Con  tutte  le  lòdi ,  cb'  io  abbia  date  fi*  qui 
al  governo  di  Licurgo  ,  tuttavia  èra  incapace 
di  conferva»  alla  fila  Repubblica  Quella  fcrta 
è1  imperio  ,  che  riconósceva  dalla  politica  di 
li&adro  .  Quel  legislatore  l'aveva  coftituiu 
per  dominare  con  quell' afeéndente ,  che  fom-i 
miniera  la  foperiorkà  del  merito  e  della  vii* 
tè:  Vahro>  avevi  introdotto  undottòoio,  chtf 
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Usuava  difendere  è  {ottenere  <plla  fbrz4  * 
Niente  etfendtf  u*  ia,^ti  più  contrario  allo  fpi* 
tka  4ellé  lfggi  ài  Lipu^ga>  quanto  qijelTanu 
tùziout,  alte  quale  s'era*"*  dati  gli  Spartani  j 
Quella  itefla  ambizione ,  $ht  pex  c<>4  dice  noi* 
faceva  corpo  90I  refi»  della  loro  patirò  j  do* 
v*va  etfere  ad  effi  fatale ,.  toftpcl^i  fofiferQ  di* 
Ventati  cooquiilatoxi  :  I*  rotte  /*  «o/fo  azioni, 
(  4ic^  uno  de9  più  celebri  Politici  )  dobbiamo 
imitate  la  natura  .  Siccoqi  ella  mai  non  produce 
grojji  rami  fu  piccioli  tronchi  \  così  una  piccioli 
Repubblica  non  deve  tentare  &  impadnmijrfi  di 
Stati ,  che  fieno  pia  potènti  di  lei  ♦  Se  per  favor. 
fmgolarè  della  f ottona  le  riufcijfe  df  Soggiogarli  % 
ella  proverebbe  ècntcfto  quel  che  fuccèdete&ba  aÀ 
un  albe»)  f  $  cui  rami  fojfero  piò  gxpjfi  del  tran* 
<d  :  il  minimo  vento  li  romperebbe  •  Qjtffte  2  ciò 
cke  avvenne  (  foggiugne  egli  )  4  Lacedemone  * 
la  quale  aveva  conquiftate  tutte  le  Città  della 
QreciÀ  •  dacebi  Tebe  fi  foJlevh  contro  di  lei  4 
tntta  t  aìtte  Cit$i  fegniiarom  qvtfto  e/empio  ;  t 
il  trofico  reftù  fenxà  rami. 

E'  vero,  eh;  da  quel  tempo,  in  cui  Lifan* 
dro  aveva  arricchita  la  Patria  delle  fpogjie  de9 
vinti  i  e  imponi  dei  tribnti  ficuri  agli  Allea* 
ti  $  la  povertà  di  Sparta  non  fu  oftacolo  ali* 

fua 
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fiu  elevazione  ;  in  confeguenza  potè  ella  por- 
tar la -guerra  lungi  dal  fuo  territorio  ,  e  ten- 
tare confidèràbili  imprefe.  Ma  nel  dar  le  ric- 
chezze a' Lacedemoni ,  aveva  forfè  queflo  Ge- 
nerale dato  loro  ingegno  per  ben  impiegarle, 
é  renderle  utili  alla  Repubblica  ,  prima  che 
deffero  bando  ai  coflumi ,  e  alle  leggi  di  Li- 
curgo }  cioè  a  dire ,  prima  che  la  corruzione , 
che  doveva  venir  dietro  alte  mede/ime  ,  di* 
ventati*  una  nuova  cagione  della  fua  deca- 
denza ? 

Un'altra  oflervazìone,  ed  anche  di  maggior 
importanza  fulla  coiHtuzione  degli  Spartani  , 
fi  è,  che  non  colle  proprie  forze,  maconque* 
fbccorfi,  che  diede  loro  la  Perfia  ,  affoggetta- 
fono  gli  Ateniefi.  Quefti  fòccorfi  poi  non  fu- 
rono toro  fomminiftrati  da  Àrtaxerfe  Mnemo- 
né ,  ma  da  Ciro  ftio  fratello  ,  le  cui  mire  ave- 
vano effi  fecondate  ,  e  eh'  efTendofi  follevato 
per  impadronirti  del  trono  ,  reftò  vinto  ,  e 
nella  fùa  disfatta  perde  la  vita  .  Lacedemone 
priva  della  protezione  del  Principe r,  da  cui 
riconofeeva  la  fua  grandezza  »  s'era  renduta 
molto  odiofa  alla  Corte  di  Perfia  in  quel  tèm- 
po appunto  y  in  cui  tutta  la  Grecia  penfava 
feriamente  a  fcuoterfi  dal  fuo  giogo  *  L' Maria 
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ci  fbmminiftra  pochi  cafi  così  infelici  >  còme 
quefto.  Non  biafimo  già  gli  Spartani  d'avere 
ceduto ,  ma  di  non  aver  fatto  nulla  di  quan- 
to dovevano  a  fine  di  prevenire  la  loro  rovi- 
na .  Dovevano  farfi  un  antemurale  della  Gre- 
cia contro  de9  Barbari  ;  cioè  a  dire  ,  trattarla 
con  umanità  ,  lafciare  alle  Città  le  loro  leg- 
gi i  e  il  loro  Governo ,  in  fomma  riftrignerfi 
dentro  ai  limiti  di  quel  dominio,  che  aveva* 
no  altra  volta  pofifeduto  •  Se  quello  partito 
fembrava  loro  troppo  duro,  bifognava ricerca- 
re T  amicizia  d' Artaxetfe  ,  abbandonar  Ci»  , 
e  que'  Greci ,  che  V  avevano  feguitato  nella  fua 
fpedizione:  foprattutto  proccurare  di  cattivarli 
i  Satrapi  dell'  Afia  Minore  . 

La  Repubblica  di  Sparga  trattò  al  contrario 
i  Greci  con  maggior  afprezza  ,  che  mai ,  -e 
mentre  il  Re  di  Perda  non  efercitava  la  fua 
vendetta ,  che  contro  ler  Colonie  Greche  dell' 
Alia  Minore  ,  ella  fi  piccò  d' una  vana  gene<* 
rofità  9  e  le  volle  libere  .  Quindi  dacché  Age- 
filao  incominciò  a  fiurfi  temere  nellvAfia ,  Ar~ 
taxerfe  alleiti  una  fiotta  confiderabile  ,  di 
cui  diede  il  comando .  a  Conone  Ateniese  , 
che  s' era  ritirato  ne'  fuoi  Stati .  Spedì  in  Gre- 
cia il  R  odiano  Timocrate ,  e  quello  emidaria 

T.,.  ,  L  Q  ayen^ 


*£  XCVIII   ^ 

avendo  V  incombenia  eli  fpargere  in  quantità 
del  folio  ,  guadagnò  i  principali  cittadini  di 
Tebe ,  di  Corinto,  d' Avgo  te*  te  quali  forma* 
reno  una  Lega  molto  potente  per  intimorire 
gli  Spartani- ,  e  sforzarli  a  richiamare  Agefi- 
iao  .  !>'  allora  in  poi  l'imperio  di  lacede- 
mone fu  fmotìo  da'  Cuoi  fondamenti  ,  e  bea 
pretto  i  Tetani  rovinarono  quella  Repub- 
blica. 

.  Fin  da  quel  tempo  ,  eh1  ella  s  era  impadro- 
nita di  Cadoea  ,  e  che  vi  teneva  gueraigpo» 
ne  ,  alcuni  nobili  di  Tebe  efercitavano  tutta 
l'antorkà.  Dagli  Sterrici  fi  può  vedere,  a  qua- 
li eccelli  s'  avanzarono  que'  Tiranni  ,  e  con 
quanto  coraggio  ed  arte  gli  abbia  {terminati 
Pélopida ,  togliendo  loro  la  cittadella  di  Cad- 
ine* avantkhè  i  Lacedemoni  le  potetfero  dar 
foccorfo .  Qpeff  atto  d' oftitità  fu  1'  origine  d' 
urta  pkcioia  guerra  ,  in  cui  i  Tefaani  ebbero 
da'  frequenti  vantaggi .  La  maniera ,  con  cui  & 
regolò  AgdNa»  >  farebbe  oonghietturate  ,  che 
i  fnoi  profperi  fiteceffi  ottenuti  in  Afta  meo* 
flano  provvenuti  dalla  Aia  capaciti,  che  dall' 
accendente  dei  Greci  fbpra  de'  Perfiani ,  Ut  non 
fi  potetfe  acculare  la  fua  avanzata  età  d'ave- 
ce  eftinto  quel  fuoco,  quella  attività ,  quella 

pre- 
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pfcvklenra  ,  £  coi  Xenofome  ci  ha  Mfciata 
ttn  beli9  elògio  .  Qtfefto  Fiidà^e  dulia  intra- 
pttende  Ai  grande,  uè  che  decida  ;  t  gli  s'in*. 
{rota  con  ragione ,  che  le  Tue  fiamric  fili  ter* 
ritorio  dc'Tebarii  non  ad  altro  fervi  vano  y  cito 
a  risvegliare  il  coraggio  ,  e  ad  mfegnar  lóro 
fa  guerra. 

Polibio  nioftra  un  giufto  difprdzzo  pel  Co- 
Verno  di  Tebe  ;  e  in  fatti ,  folaotente  dal  va* 
lòre  ,  e  dalle  qualità  peritatali  ài  Pelopida  *  e 
d' Epaminonda  doveva  quefta  Repubblica  gii 
fbreditàta  in  tutta  la  Grecia  per  la  ftupidezza 
de*  fuoi  cittadini  ,  e  per  la  fua  alleanza  con 
Xerfe ,  riconofceré  quella  grandezza ,  alla  qua- 
le pervenne  .  Era  naturale  ,  che  cotefti  due 
nomini  fodero  rivali ,  ma  la  loro  virtù  egua-» 
le  ai  lóro  talenti  *  ii  faceva  peniàre  >  e  opera- 
re allò  fteflbmodo.  Pelopida  difprezzava  quel- 
le ricchezze  ,  tra  le  quali  era  nato  :  Epami** 
fionda  avrebbe  temuto ,  che  la  fortuna  (turbai* 
fe  la  fua  povertà  filolòfica  .  If  primo  impe- 
tuofo,  ardènte  in  guerra,  e  faggio  in  tutte  le 
fot  parti ,  amava  meno  la  fua  riputazione  * 
che  la  fua  Patria  .  Elogio  raro  !  Seppe  grafo 
*1  fecondo  d9  effer  ùtile  più  di  lui  ai  Tebani  -' 
Sembrava  poi  ì  eh'  Epaminonda  ignorale  la  fu* 

G    t  pe- 


perforiti  de  fuoi  talenti.  Era  paffete  con  ria- 
crefeimento  dalle  fcuole  di  filofofia  al  gover- 
no dello  Stato  ;  e  alla  cognizione  ,  al  corag- 
gio ,  alla  prudenza  di  Temjftocle  aveva  ag- 
giunte le  virtù  di  Socrate. 

Pelopida  guadagnò  la  battaglia  di  Teggre  > 
e  quefto  fu  ijn  faggio  ,  dice  Plutarco  ,  della 
giornata  di  Leutra  ,  che  mofhrò  la  debolezza  ' 
de1  Lacedemoni  ,  e  pofe  fioe  al  loro  imperio  . 
Epaminonda  fece  vedere  jn  quefta  azione  tut- 
te le  forze  del  fuo  ingegno  ;  cioè  a  dire ,  tut<* 
te  le  diverte  qualità ,  che  coftituifeono  un  uo* 
mo  grande  nella  guerra ,  Ma  in  quanto  ad  uo* 
no  di  Stato ,  s  adoperò  in  confervare  alla  fua 
Patria  quella  fuperiorità  ,  ^he  avevafi  acqui* 
fiata.  Per  maggiormente  tener  baffi  i  Lacede- 
moni ,  pofe  alle  loro  porte  duf  nimici  impla- 
cabili ;  rifabbricò  Mefene  (  io  )  ,  e  piantò 
Megalopoli  (  x  i  )  •  La  fua  condotta  fu  così  uma- 
na, così  giuda,  come  afpra  e  tiranna  erafta* 
ta  quella  degli  Afeniefi ,  e  dagli  Spartani .  In 
vece  di  diftvuggere  le  città ,  che  prende  *  ven-» 
derne  gli  abitanti ,  o  di  cambiar  loro  le  leggi  t 
li  tratta  da  Alleati  :  tale  fu  la  forte  d' Orco- 
mene,  e  delle  Città  della  Focide,  dpllaLocn\ 
(Je?  edeH'EtolU. 

Sic* 


Sitcome  tutte  le  Provincie  della  Gtacia  eria* 
ho  fui  mare  ,  e  non  facevano  che  uno  fteffo 
còrpo  coll'ifole  vicine)  e  colle  Colonie  pian- 
tate fulte  corte  dell'  Alia  Minore  }  còl»)  giudi- 
cò Epaminonda  *  che  fintantoché  una  Repub- 
blica contenta  d'avere  la  fuperiorità  o  in  ter- 
ra, o  in  mare  ,  non  imifle  infieme  i  due  im- 
peri ,  non  potrebbe  godere^  *  che  una  dubbiofa 
fortuna .  Impegnò  dunque  i  Tebani  a  fard  una 
potente  marina*  MoAròloro,  che  fé  fi  conten- 
tavano d'  occupare  il  luogo  di  Lacedemone  , 
fi  trovereb(fe  bentofto  qualche  nuova  Atene  , 
che  confidando  nelle  Aie  navi *  e  ne'  fuoi  mar 
rinari ,  li  rovinerebbe  forfè  ,  a  almeno  fareb- 
be coftar  cara  la  fua  perdita  .  In  una  paiola  r 
tutte  le  mire  *  tutte  le  imprefe  d' Epaminonda 
facevaa  parte  d'uno  ftefTo  tutto  ,  e  partendo 
da  un  falò  principio  ,  tendevano  a  una  ftefTo 
fine; 

I  Lacedemoni  disfatti  a  Mantinca  reftarono 
nell'  Ultima  abiezione  ,  «^perdettero  fino  La 
fperanza  di  più  rimetterti  <  Quefta  battaglia 
doveva  mettere  il  colmo  alla  potenza  de9  Te* 
bani  vittoriofi  ;  ma  tettò  uccifo  Epaminonda  > 
e  fubito  ,  dice  Xenofonte  ,  il  fuo  efercito  fi 
tcfnne  per  vinto.  L'Infanteria  divenne  immo-' 
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bile  ,  e  ia  cavalleria  già  nel  met?o  de1  fuggiti, 
vi  non  ardifee  d' infeguirii .  Tebe  teftò  c<*  una 
riputazione  9  die  non .  poteva  conferva^ .  Ri- 
fatto alla  fi»  potenza  ,  quetta  peri  coft  quel 
grand*  uomo ,  che  V  aveva  formata ,  che  la  fo* 
fteneva ,  ma  che  non  aveva  potuto  fortificarla 
su  ftabUi  fondamenti . 

Quantunque  i  Tetani  Rapidamente  attacca- 
ti ni  loro  ufi  non  avefTero  efeguica  alcuna  dì 
quelle  riforme  ,  che  aveva  loro  propofle  Epa- 
minonda ,  erano  anche  ben  poco  illuminati 
per  credere  ,  che  tutto  doveffero  a  feftcffi  »  a 
che  avrebbero  confervato  il  loro  imperio .  Mai 
quefto  orgoglio  dp**va  accelerare  la  loro  ro- 
Tina  y  facendo  ad  effi  f*?e  delle  imprefe  fupe- 
riori  alle  loro  forze  .  Atene'  ì  depteffa  (  dice* 
va  a'  Tedili  Giafone  *  Tiranno  di  Fere  )  /fa- 
ti la  grandezza  di  Sfatta  ;  s*  innalzano  i  Teba^ 
ni)  ed  io  prevedo  la  loro  caduta  .  Penfate  dun~ 
qua  voi  *d  acquiftarvi  qnet  credit*  ,  e  A*  affi  Van- 
na perdendo.  Niente  piova  meglio  ,  che  i  Lai 
ttdetnoqi  feéfero  infcfiori  *lla  loro  fortuna  * 
quanto  un  fatto  riferito  da  Xenofobe  .  La 
ftefla  vigilia ,  dice  qutfto  figgio  Storico ,  che 
fi  doveva  fare  la  battaglia  di  Leutra ,  Epuni- 
patda  temeva  che  le  Città  della  Beozia  it- 
eli- 


ditate  alla'  rilevazione  attaccarfero  Tebe  , 
che  non  era  in  iftato  di  difenderli  in  quel  mo- 
mento fkA  ,  che  afpiraya  ali1  imperio  della 
Grecia . 


Fiat  dtt  Stando  tibr* . 


OSSERVAZIONI 

SOPRA    I    GRECI 

DELL'  ABATE  DI  MABLY 

Autore  de  Dialoghi  di  Focime . 
Libro  Terzo. 
Stato  £  Atenei  disparte,  della  Grecie,  e  della 
Macedonia  ,  quando  Filippo  fair  fui  trono  , 
Della  politica  di  aueflo  Principe ,  di  quella  di 
Demo/lene ,  e  di  Fochne .'  Stato  delta  Perfia  , 
allorché  Atejfandro  porti  la  guerra  in  Afta  . 
Kiftejfuni  fulla  condotta  ,  e  falla  corruzione 
di  quefio'  Eroe . 

ih  Atene  ebbe  degli  Alleati 
ui  tributi  tontribuitféro  alle 
le  delle  fue  fpedizioni  milita- 
del  Tuo  ozio ,  del  fuo  lofio  , 
.    e'  fuoi  piaceri ,  ella  non  fen- 
tiva  i  danni  fanelli  di  quella  corruzione  »  che 
Pericle  vi  aveva  introdotta,  facendo  dare  de* 
diari  ai  Cittadini  per  affitte  re  agli  fpettzcoli 
e  ai  giudizi  della  pubblica  Piazza .  Ma  quan- 
do 


do  il  fuo  imperio  fi  reftrinfe  all'Attica,  fii<f 
uopo  >  che  tutte  le  rendite  dello  Stato  fodero 
impiegate  in  quefie  forte  di  contribuzioni  ; 
oppure  che  il  Popolo ,  il  quale  viveva  {blamen- 
te di  quefto ,  rinunziare  alle  medefime  per  ri* 
pigliare  i  fuoi  antichi  cottomi  ,  e  fecondo  le 
inttituzioni  di  Solone  cercare  con  un  penofo 
lavoro  i  mezzi  di  poterli  mantenere  • 

Non  era  però  poffibile  di  fperart  >  che  facef- 
&  un  tale  sforzo  :  il  fuo  fuo  gufto  per  le  fe- 
tte e  pei  giuochi  era  divenuto  una  pattume 
sfrenata  ;  e  gli  ultimi  difcapiti  de'  fuoi  eferci~ 
ti  y  levandogli  fino  la  fperanza  di  rimetterfi  y 
gli  avevano  fatto  perdere  qualunque  amore 
della  gloria ,  e  della  propria  Patria  •  Dal  canto 
loro  poi  i  Ricchi ,  e  i  Magiftrati  temevano  y 
che  tentando  di  fcuoterlo  dal  fuo  letargo ,  e 
indurlo  a  follevare  la  Repubblica  da  quel  pe- 
lo,  che  la  opprimeva ,  dimandaflfe  V  abolizion 
dei  debiti,  e  una  divifione  dèlie  terre .  Sacri* 
ficando  dunque  il  ben  pubblico  alla  loro  par- 
ticolare avarizia  >  a  nuli'  altro  s' applicarono  , 
che  a  confermar  gli  abufi .  In  tali  circoftanzc 
Eubolo  fece  pattare  un  decreto,  con  cui  i  fon- 
di deftinati  per  la  guerra  furono  attignati  al£ 
ufo  degli  Spettacoli»  aggiungendo  pena  di  mot- 
te 
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te  a  chiunque  proponete  fidamente  di  fkria  ri* 
vocare. 

D' alloca  ta  poi  Atene  reflò  nelT  ultimo  av- 
vilimento: niun  merito  più  fi  curò,  i  talenti 
militari  ,  le  virtù  civili  fi  contarno  per  nien~ 
te  i  t  i  Poeti  >  i  malici  ,  i  commedianti  y  gli 
acconciatori  de?  Teatri  diventarono  nomini  ài 
Stato  .   Le  .voflre   Panatmee  y  e  i  voflri  Bac- 
canali  (  diceva  Demostene  a'  fnoi  Cittadini  ) 
fonte  fempre  celebrati  con  magnificenza ,  epelgioma 
defiinato  avete  preveduta  agni  cófa  :  niane  dijfi* 
colti  non  v  impedifee  .Trattafi  dei  vqftrìfpettacoli  ? 
La  diflribnzione  dei  pofti  è  un  affare  difeuffo  oan  una 
fimma  attenzione  ,  e  ninno  dì*  voi.  ignora  H  nome 
del  Cittadino  j  che  ciafeuna  Tribà  fi  ha  /etite  per 
qflifiert  alla  ripetizione  dexfuoì  tonfici ,  e  de  f nei 
atleti.  Ma  trattafi  della  vefira  fatate ,  e  di  pre- 
venir* un  Nimico  y  che  apertamente  minaccia  di  t*> 
glie  fui  la  voflra  libertà  ?  Allora  voi  fiete  di/at- 
tenti y  le  vefire  deliberazioni  vi  fiancano^  nutiapee* 
vedete}  e.  fa  finalmente  fate un  decréto ,  fffcfh  non 
s%  tfegtùfce  giammai  >  che  in  parte  ,  evverv atméà 
troppo  tordi  «,  ■> 

Nel  tempo  Jxtà>,  che  la  povertà  dello  Stai 
tu  imtedftotva  «ma  oosì  vergognosi  depravatici 
oaftqnto  degli  Attòiefi  confenjwKtafem- 
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pie  più  il  loro  abbaiamento ,  le  ritohecae  fcc* 
te  paflare  a  Spana  da  Lifandro  preparavano 
una  non  raen  funeffca  mutazione  alio  leggi  di 
Licurgo,  Reftò  ftabilito  ,  dice  Plutarco  ,  che 
queite  ricchezze  fodero  impiegate  {blamente 
nei  Infogni  della  Repubblica  i  e  che  un  Cit- 
tadino convinto  di  po&dere  oro ,  o  argento  , 
fctfe  punito  di  morte ,  Ma  >  aggiugne  quello 
Storico  ,  come  mai  fi  poteva  fperare,  che  uà 
particolare  disprezzate  le  ricchezze  ,  quando  il 
Pubblico  le  filmava  ?  A  che  ferveva  ,  che  la 
legge  invigilale  falle  porte  delle  cafe  degli  Spar- 
tani per  chiudere  V  entrata  air  «oro  ,  quando 
lanciava  loro  in  cuore  la  paiSone  dell'avarizia  J 
In  fatti  Toro,  e  l'argento  fi  diffufe  ibi  tefo* 
ro  pubblico  ne'  Cittadini  :  ognuno  reftò  cor- 
rotto \  ma  non  ottante  fi  vedeva  ancora  ikffi* 
fletè  l'antica  autorità  de'coéhmi  <•  A  princi- 
pio fi  lece  mia  boema  raccolta  fenza  fenrirfe- 
ne  9  e  s'afpettò  per  fave  gran  camparfa  ,  che 
il  numero  de*  colteteli  potefle  difprauare  ,  e 
mandar  in  dHufo  la  legge  .  ^Qumdi  il  hrife, 
che  non  ardiva  di  comparite  alla  Scoperta, 
giunfe  in  breve  a  ferii  ricettare.  Ntriladme* 
no  &  farebbe  un  cattiva  ritratto  dei  difenda» , 
He1  quali  jmxnrfe  la  Repubblica  di  Spazta  in 
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qtiefti  principi  di  corruzione,  ft  fi  p*ragonàtJ 
fero  con  quelli  *  che  dalle  ftetfe  cagioni  fontf 
prodotti  in  alni  Stati  -  La  rufticità  de1  Lace-» 
demoni  non  fi  andava  fgrotiandd  che  lenta- 
mente ,  e  con  pena  a  quella  fquifita  cultura , 
che  ammollita  il  cuore ,  e  deferite  la  mente  - 
Oltre  di  che  le  ricchezze  non  rovinarono  a  pruw 
cipio  ,  che  alcune  leggi  di  Licurgo ,  lardando- 
ne fuffifter  molte  f  che  ancora  fi  confervarontf 
in  vigore  ;  di  maniera  che  Sparta  era  uno  fpet-< 
tacolo  degno  dell' ammirazìon  de'  Greci  nella 
ina  ftefla  corruzione  ,  s' eglino  meno  avetfen* 
fatto  attenzione  alle  virtù ,  eh'  ella  aveva  traP 
curate  ,-  di  quello  che  all'  altre  che  ancora  kf 
iettavano* 

Diede  però  1'  ultimo  crollo  ài  coftumi  de' 
Lacedemoni  quella  legge ,  che  pubblicò  l' Efo-' 
ro  Epitadeo  ,<  con  cui  era  permeilo  a  ognuno 
di  vendere  le  proprie  potfeffioni ,  e  di  difpor-' 
ne  per  via  di  teftamento  .  Dacché  fi  aprì  1* 
porta  al  traffico  delle  eredità ,  l' ingordigia  der 
Ricchi  occupò  tutta  la  Laconia .  Quindi  il  cit- 
tadino Spogliato  de"  fuoi  beni  fi  ritrovò  in  uir 
bifogno  affai  più  urgente ,  che  di  foddisfare  a* 
proprj  doveri  :  gli  convenne  mendicare  la  gra- 
zia  de'  Ricchi  ;  e  fin  d' allora  tutte  le  cariche 
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d'onore  fi  distribuirono  ,  non  più  col  riguar- 
do degli  uomini  di  merito ,  ma  de'  facoltofi  .. 
I  vizi  de1  Grandi  divennero  necetfarj  affoften- 
tamento  del  popolo  ,  e  le  mani  degli  Sparta- 
ni addeftrate  da  Licurgo  a  trattar  la  fpada.  fo- 
lamente  >  la  lancia  >  e  lo  feudo,  s'avvilirono 
$ogT  iftrumenti  di  quelle  arti  >  che  il  lutfo  ave* 
va  introdotte  nella  Laconia. 

Tale  era  appreso  a  poco  dopo  la  morte  d' Epa- 
minonda lo  (lato  di  quefte  due  celebri  Repub- 
bliche ;  né  fi  porrà  m  dubbio  ,  che  la  loro 
decadenza  non  preparale  la  rovina  dell'  intie- 
ra Grecia  ,  fé  fi  inetta  attenzione  ai  cambia* 
menti ,  che  la  guerra  del  Peloponnefo  cagionò 
a1  fuoi  interefli ,  alla  fua  politica ,ea' fqoi co- 
ftumi  .  Oiferva  Diodoro  ,  che  per  motivo  di 
quella  tregua  ,  la  quale  concluderò  Atene,  e 
lacedemone  V  anno  deeijno  della  loro  guerra , 
elleno  avevano  iagrificato  a  una  mal  iutefa 
avidità  gì'  interefli  de9  loro  Alleati  .  Ignoran- 
do, che  bifognava  occultare  la  propria  ambi* 
?  ione  per  maggiormente  fecondarla  ,  s' accor- 
darono infieme  di  reftar  padrone  di  quelle  piaz- 
ze ,  che  averterò  occupate;  e  con  una  claufo- 
la  efpretfa  fi  rifervarono  la  facoltà  di  mutar 
4i  concetto  le  convenzioni ,  o  di  farne  di  nuo- 
ve, 


Vi,  écòtidochè  il  lóro  vantaggiò  lo  avetfe  ri- 
cercato •  Non  vi  volle  di  più  >  aggiugne  il  me-1 
defililo  Storico ,  per  Cagionar  fofpetto  alle  prin- 
cipali Repubbliche  de' Greci  ,  che  gli  Sparta* 
ni  e  gli  Attaiefl  iti  luogo  dì  fare  una  guer- 
ra da  diftruggerfi  tra  di  loro  ,  fi  umifero  irf- 
fieme  per  afloggettare  ,  é  poi  dividerli  tutti* 
la  Grecia. 

-  Per  poco  fenfati  the  fodero  quelli  fofpetti  ,- 
tuttavia  da  tutte  le  parti  furono  fubito  Spedi- 
ti atnbafciatori  per  eonchiudere  una  Lega  con- 
tro i  due  Popoli  imputati  d1  afpiteit  alla  ti- 
rannia .  Argo  i  Tebe ,  Corinto  ed  Elide  furo* 
fco-  le  principali  per  maneggiare  il  trattato  *  E* 
vero  ,  che  quefte  Città  awerie  a  un  pofto 
fubalterno ,'  non  feppero  innalaarfl  con  politi- 
ca a  divenir  Potenze  del  primo  ordine ,  e  che 
per  non  avere  chi  le  regolale'  nella  condotta  * 
neppur  riufeirono  a  fortiiar  la  Lega  ;  ma  corf 
tutto  quefto  ingegnarono  a'  Greci  a  feudtere  il 
giogo  della  dipendenza,  e  da  quel  momento  né 
il  nome  d' Atene  >  né  di  Sparta  rifuonò  pHk  * 
come  prima. 

Crebbe  queflo  principio  d'  Anarchia  A  mi- 
fura  che  gli  Ateniefi ,  e  gli  Spartani  fi  (muti- 
fero  ,  e  furono  meno  m  iftato  di  ferii  riJjftet» 

tare. 


ìfc  cai  fa 
tare .  Mi  dacché  i  Tebani  graderò  a  àaam 
nate  >  pie  non  v'ebbe  Città,  che  non  4  eie* 
drife  tanto  potette  da  poter  afpirare  alla  £e&< 
&  fortuna  v  t  tatte  fi  htfìiigsrom>  di  ralbdam 
il  toro  Imperio  con  una  pia  £zggia  condotta* 
Qnefto  è  ciò  che  voleva  dite  Denteitene  ,  quan* 
do  artatamente  fi  lamentava,  che  da  tutte  le 
parti  inforgetfero  delle  Potenze  ,  le  quali  fi  van- 
tavano di  prendere  la  Grecia  fotto  la  loro  pro- 
taeione  ,  ma  in  (ani  non  cercavano  y  the  d1 
opprimerla  :  I  Greci  *  diceva ,  fono  veramente  è 
maggiori  nimki  difeftejji.  Argoy  Tebe-,  Corinto  f 
Lacedemone  ,  P  Arcadia  >  f  Attica  9  ogni  Prwin+ 
da  y  ninna  eccettuata  y  ha  in  mente  intereffi  par* 
titolati . 

Ma  non  fu  qnefto  il  folo  diibrdine ,  in  cui1 
fi  ritrovate  la  Grecia  *  Riferifce  Tucidide, 
che  nei  primi  anni  della  guerra  del  Pelopon- 
neso y  V  avariala  e  il  defiderio  di  dominare 
arevano  fatto  nafeete  delle  divifionì  tra  iCor* 
cìrefi .  Sotto  puetefto  di  confettare  al  Popolo 
j  fari  diritti  y  o  di  dare  gì"  impieghi  (blamen- 
te alle  pedone  di  merito  >  i  Magiftrati ,  che 
in  fatti  ad  altro  non  penfavano  ,  che  al  loro 
vantaggio  particolare,  formarono  dei  partiti  i 
quali  degenerarono  bentofto  in  tante  feaioni, 
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eh*  era  imponibile  di  conciliarle  :  tanto  più  r 
perchè  venivamo  fomentata  dagli  Ateniefi ,  e 
dagli  Spartani  .  L'ima  di  quefte  Repubbliche 
foftentava  le  pretenfidni  del  Popolo';  d'altra 
T  ariftocrazia  :  ciafeun  partito  colla  protezione 
che  godeva  9  faceva  tutti  gli  sforzi  per  oppri- 
mere i  (noi  nhnici. 

Quella  malattia  de'Corcirefi,  continua  Tu- 
cidide, divenne  una  fpecie  di  contagio  ,  che, 
infettò  ben  predo  tutta  la  Grecia  .  L'  avver- 
inone ,  che  avevano  Tempre  avuta  tra  di  loro 
i  Nobili  ,  i  Ricchi  ,  e  il  Pòpolo  ,  dacché  fu 
diftrutto  il  governo  monarchico  ,  fi  fece  Men- 
tire con  tanta  maggior  libertà,  quantochè  gli 
Ateniefi,  e  gli  Spartani  ufavano  con  ciafeunà 
Città  quella  fteffe  politica,  che  aveva  inafpri- 
ti  i  difordini  de9  Corcirefi .  Si  mifero  in  cam- 
po preténfìohi  ecceffive,  e  oftiuatamente  fifo- 
ftenevano  :  quei  >  eh9  erano  dalla  parte  del  tor- 
to ,  non  opponevano  alle  ragioni  degli  awer- 
far;,  che  tumultuofi  fchiamazzi  >  e  riducendo ì 
loro  nimici  alla  difperazione  ,  li  sforzavano  a 
lafciarfi  trafportare  da  turni  i  moti  della  pai» 
fione  .  Per  andare  air  Atfemblee  fi  preferb  V 
armi  >  e  d'  allora  in  poi  fi  giunfe  agli  ultimi 
eccedi  ;  perche  la  fazione  ,  ch$  aveva  V  *v-> 
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vantaggia,  non  {blamente  non  fi  contentava 
di  vederfi  fupcriorc ,  voleva  ancora  aver  il  pia- 
cere di  vendicare  delle  ingiurie  ricevute .  Cam- 
biarono tofto  nome  i  viz  j ,  e  le  virtù  ;  il  tra- 
/porto  fa  chiamato  coraggio,  e  prudenza,  la 
furberia;  l'uomo  faggio  pafsò  per  vigliacco, 
lo.  sfrontato  per.  amico  zelante.,  e  la  politica 
diventò  V  arte  di  fare ,  non  di  tener  lontana, 
il  nule .  Non  era  permeffa  ad  alcun  Cittadi- 
no 1*  ftar  neutrale ,  amante  della  pace  ,  e  i 
giuramenti  non  furono  che.  iafidie  tefe  alla 
credulità:  in  fomma,  per  relazione  del  me- 
defimo  Storico,  fé  v'era  qualche  confolazione 
tra  tante  difgrazie ,  era  quella ,  che  >fpeffo  gli 
uomini  pia-  groflblani  avevano*  1?  avvantaggio  , 
perchè  diffidando  della  loro  incapacità  ricorre- 
vano a'rimedj  pronti  e  violenti,  nel  mentre 
che  i  loro  nimici  reftavano  ingannati  dalle 
proprie  loro  fcaltrezze  e  artifizi . 

Sì  Atti  difordini ,  dice  Diodoro,  crebbero  an- 
cora dopo  che  i  TebanL  caddero  da  quello  Ar- 
to di  grandezza ,  a  cui  Epaminonda  gli  aveva 
innalzati.  Ogni  giorno* qualche  città  efigliava 
«na  porzione  de'fuoi  Cittadini;  e  quefti  va' 
«andò  da  luogo  a  luogo  cercavano  nimici  al- 
ia loro.  Patria .   Quando  meno,  fé  T  afpettava» 
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no,  erano  richiamati  da  una  fazione,  chelyé* 
va  bifogno  'dei  loro  aiuto,  per  impadronirfi  del 
governo,  e  che  refiavà  oppretfa  in  ima  nuova 
rivoluzione ..  Ogni.  Repubblica  dunque  avevi 
in  uno  fteflb  tempo  molti  intereffi  :  1*  uno  rì£ 
guardava  la  fua  felicità  in  comune  ',  V  altro  t 
particolari  vantaggi  di  que1  Cittadini  >  che  do 
minavano.  Anche  le  perfone  opprefle,  e  gli 
uomini  turbolenti  e' di  raggiro  vi  avevano  paif* 
te^equefti  infertili  moltiplicati  all' infinitcf 
$* impedivano  >  fi  urtavano  Tun  l'altro,  e  fi 
distruggevano  continuamente:  oggi  eravate  al- 
Ieatò  d' una  Repubblica  >  e  dimani  ella  era  vo* 
Ara  nimica  *  I  voftri  partigiani  erano  fiati  o 
banditi ,  o  {terminati  j  e  una  fazion  contraria 
aveva  già  fiabilito  il  governò  fovrà  principi 
affatto  oppofti.  '      '^ 

Nel  mezzo  di  quelle  turbolenze  era  impof* 
fibile  di  proporli  un  obbietta  fiflb,  e  regolar- 
li lungo  tempo  cogli  fteffi  principe  ónde  riiu- 
.na  Città  poteva  avere  un  baflevolé  a&enden* 
te  fopra  la  Grecia  per  affoggettarlà  alle  lèggi 
d'un  governo  fòlò,  unire  le  forze  divile  ,  e 
opporle  a  un  nimicò  ftranieir)  ,  che  T  avelie 
Voluta  foggiogare.  Buona  cofa  pei  Greci ,  che 
la  Perfia  aveva  perduto  il  penderò  di  dilatarli 
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alfa  parte  dell1  Europa  :  TIIHria,  «  la  Tra-' 
eia  erano  occupate  da' loro  antichi  nimici,  «: 
rivolgendo  gli  occhi  futU  Macedonia' ,  ninno 
avrebbe  mai  pennato ,  che  ivi  £  dovettero  for* 
mare  iq  breve  quelle  catene,  che  dovevano  a£ 
foggettaré  fa  Grecia  - 

,  Di  ninna  confide  razione  era  iempre  flato 
quel  picciolo  Regno  *  e  allora  fi  ritrovava  nel- 
la più  infelice  co&tuziotie .  Àrainta  ,  padre  di 
Filippo,  eri  ifoto  uri  Principe  da  nulla;  kn* 
perciocché  oppretfo  dalla  potenzi  degi'  Illirici 
e  fui  puntò  di  perdere  là  Corona ,  non  ebbe 
altro  per  vendicarli  de'  Tuoi  danni  >  e  foftituirc 
nimici  a4  Tuoi  vincitori  ,  che  di  cedere  i  fuoi 
Stati  a  quei  d' Olinto .  Dopo  d'  avere  provate 
le  più  crudeli  traverfie  fu  rimefib  fui  trono  dai 
Teflali,  e  continuò  a  regnare  colla  vigliacca 
timidità  $  un  uomo ,  il  quale  abbia  veduta  da 
vicino  la  fua  rovina ,  e  riconosciuta  la  fua  &L* 
vezza  dal  folo  ajuto  degli  (tranieri.  À  lniiuc* 
cefle  il  fuo  figliuolo  maggiore  ,  Alcftandro  \  ma 
fiori  fece  altro  y  che  comparir  fui  trono  :  i  fuei 
Sudditi  noni  fepperó  obbedire  a  un  Re,  il  qua- 
le .  non  fapeva  comandare ..  Iti  quello  ftetfo  tem- 
po che  provava  la  fuperiòrità  degl'  Illirici ,  fi 
tibeltó  una  parte  della  Macedonia,  e  i  fuoi 
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Stati  erano  quali  intieramente  occupati  da'  ni* 
mici,  quand'egli  mori. 

Men  degno  ancora  del  Principe ,  a  cui  fuc* 
cedeva,  Perdicca  non  aveva  alcun  talento  da 
farli  rifpettare ,  qqaudo  pure  folfe  ftato  in  tali 
circoftanze  d*  aver  a  governare  un  popolo  tra^ 
quilio  e  obbediente .  Tolommeo  figliuolo  na- 
turale d' Aminta  fi  ritirò  in  una  provincia  deU 
la  Macedonia ,  e  fi  fece  indipendente .  Palila- 
nia  Principe  del  Sangue,  il  quale  era  ftato  cac- 
ciato in  bando ,  rientrò  nel  Regno  nel  tempo 
delle  turbolenze ,  e  fi  fece  un  partito  confide» 
rabile  dei  malcontenti ,  e  di  quella  moltitudi- 
ne d' uomini  ofcuri ,  o  inquieti ,  eh'  erano  gli 
autori ,  o  iftrumenti  delle  rivoluzioni .  Perdic- 
ca reftò  uccifo  in  una  battaglia ,  che  diede  agi1 
Illirici i  e  la  Macedonia,  la  quale   vide  paf- 
fare  la  fu*  corona  in  capo  a  un  fanciullo ,  era 
abbaftanza  infelice  per  aver  a  confiderare  la 
morte  di  Perdicca ,  come  una  difgrazia  nuova . 
Allora  Paufimia  alia  (coperta  afpirò  al  tro« 
no  -,  ma  Argeo ,  altro  Principe  del  Sangue ,  e 
che  aveva  la  ftelTa  ambizione ,  lev$  v»n  eferci? 
to  per  rovinare  il  fuo  rivale .  Approfittandoli 
gli  ftranieri  di  quelle  domeftjehe  divifioni ,  era? 
110  già  penetrati  nel  cuor  dello  Stato,  qu4u- 
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io  Filippo .  eh1  era  iri  ortaggio  à  Tebe ,  le  n- 
ftlggì  per  andar  a  foccorrete  il  regno  de*  fuoi 
Padri .  Comparve  appena  in  Macedonia ,  dico* 
no  gli  Storiti  i  eh*  ella  fi  tenti  follevata  dalla 
fua  préfenta.  Quindi  fa  fatto  Reggente   del 
Regno  durante  la  minorità  del  giovane  Anda- 
ta fuo  nipote  ;  ma  fperimentandò  fubito  i  Ma- 
cedoni, quanto  tornafTe  loro  conto  l'avete  un 
Padrone ,  come  Filippo  >  diedero  a  lui  k  co- 
rona. ..... 

Per  infelice  che  forfè  lo  Stato  della  Mace- 
donia* i  fuoi  mali  però  non  erano  incurabili , 
conte  quei  della  Grecia .  Quando  un  popolo 
liberò  è  corrotto  una  vòlta*  fi  familiarizza  co' 
'lodi  vizj  i  gli  ama  ;  e  di  rado  fuccede ,  che  un 
Cittadino  abbia  del  coraggio  abbastanza  per 
tettare  contra  i  pregiudizi ,  contri  i  coitami  e 
le  paffioni;  che  regnano  imperio&mente  fovra 
un9  indocile  moltitudine ,  è  un  credito  tale  da 
•perfuadere  a1  fuoi  Concittadini  di  rimetter  fi  con 
ogni  sforzo  in  quello  flato*  da  cui  ne  ione  de- 
caduti .  Se  una  fola  Repubblica  in  qualche  ma* 
-nient  è  incapace  di  riforma*  cola  doveva  mai 
etfere  della  Grecia,  la  quale  abbracciata  in  fe 
tante  Repubbliche  ,  quante  erano  le  Città? 
Tutta  la  Stòria  appena  ci  ibmmtniftra  due ,  o 
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tre  efcmpli  di  Pepali  liberi ,  i  quali  abbiado 
fotferto,  c^e  n*  keg*fc*tare  li  £avaiTe  dai  k*- 
ro  errori,  e  dai  Joro.^bufi,  JF#rfe  *ra  cafona:» 
turale  T  afpettaffi,  che  jin  $ì  r^ra  prodigio  4i? 
veniffc  comune  jxa'  Greci  ?  £  fé  Jjon  fi.  facevi, 
itti  tale  cambiamento,  che  in  una,  o  pi  due 
-delle  loro  Repubbliche ,  forfè  non  diventava 
imitile  alla  fallite  generale  della  nazione  ?.  Poi? 
«he  la  corruzione  degli  altri  Popoli  fowrmnir 
ftrava  a1  fuoi  rumici  mille  motivi  di  revj? 
*arliu  .'..-•. 

L'iftoria  delle  Monarchie  per  la  contrari) 
£  ripiena  di  quefti  cafi  si  rari  nelle  RepubbUr 
ehe  ;  imperciocché  /ìccome  jL  Cittadino  poi*  fc 
il  loro  proprio  Legislatore ,  ma  £  AcooftnmatQ 
a  obbedire,  e  a  ricever  le  imprejfioai*  che  gli 
dà  ii'fuo  Padrone;  cosi  uà  gran  Principe, 
quando  voglia ,  fi  crea  una  nuova  riazione  •  I| 
popolò  fi  fcuote  dal.  fuo  letargo  >  abbandona  i 
ittoi  yiz;  ,  e  fenaa  accorgerti ,  vefte  un  nupv? 
carattere  »  e  quelle  virtjk ,  che  gli  fi  vogliono 
jnftillare* 

•  I  talenti  >  co'  quali  era  nato  Filippo  >  in  ver 
te  d'  etferfi  contaminati  per  via  d' una  cattiva 
educazione,  gì* infognarono  tra  le  disgrazie dtt 
)a  fua  famiglia  a  unirvi  delle  virtù ,  Allevato 


jn  una  ^Repùbblica  >  doye  il' >  Pòpolo  era  UPa* 
dro ite  delle  fue  leggi  >  non  trovò  in  effa  queir 
orgoglio,  quel  fatto ,  quelle  adulazioni,  che 
^Tediano  i  cuori ,  fanno  iufuperbire  i  Principi 
della  loro  potenza ,  o  ii  persuadono  d'  eflere 
grandi  abbaftaim  per  la  loro  dignità  ;  onde 
Aon  avere  btfbgnò  di  nìun*  altra  forta  dì  gran* 
dezta.  Iftrato  di  tutti  que' meati,'  co' quali 
un  Magistrato  d*  una  democrazia  Sottomette  una 
moltitudine,  che  lo  domina»  portò  fui  trono 
quella  moderazione,  quella  pacienza,  e  quel 
rHpetto  per  gli  uomini ,  che  Tempre  costitui- 
ranno un  Ptineipe  fuperiore  alle  leggi ,  e  gli 

•  •  • 

Caratino  avere  un9  autorità  illimitata . 
.  Non  fi  può-  trovar  maggiore  irruzione  j 
quanto  n*U' «familiare  la  condotta  di  Filippo? 
la  politica  non  ha  precetti  da  dare  a  un  Re* 
the  non  li  pofftf  ricavare*  dalla  fi»  vita  y  e  ogni 
principe  >  che  fi  regolerà  cogli  fteffi  principi , 
feti  la  flefl*  riu&ita ,  Bifognava  difporre  alla 
vittoria  foldati  avvezzi  a  fuggire;  onde  dime* 
feraudo  per  tempo  a'medefimt  una  ftinrt,  eh» 
ancora  non  meritavano ,  Filippo  diede  loreto 
«aggio  9  e  fece  in  maniera  the  avetferó  a  **> 
fpcttarfi  tra  di  loro .  Iftruito  nell1  arte  della 
guerra  folto  Epaminonda,  trafrortò  in  Maee* 
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do'nià  quella  iifcipiina  *  di  tut  i  T<bàm  «fatto  ' 
debitori  a  quel  grand9  uomo,  e  iavehtò- la  Fa- 
lange ,  ordine  ammirabile  3i  battaglia  ,  che 
parve  si  formidabile  a  Paolo  Emilio  anche  ia 
quel  tempo  che  s'era  indebolita  la  di  lei  or- 
dinanza (  i  )  credendo  di  maggiormente  forti- 
ficarla .  Se  quefto  Principe  fi  mifchia  tra'  (udì 
foldati ,  e  inlègna  loro  col  '  fuo  efefflpio  a  non 
curare  verun  pericolo,  ha  già  prima  fperimen- 
tata  come  Generale  ,  il  loro  coraggio  ;  ma  te* 
ne  ancora,  e  non  vuol  fuperare  colla  fona  » 
fé  non  quelle  difficoltà ,  che  non  può  levare 
colla  prudenza .  Se  coir  armi  alla  mano  per- 
feguita  Argeo,  uomo  inquieto  e  ambiziofi»,  é 
che  non  fi  può  metter  a  dovere,  fe  non  fi  op- 
prime ;  cerca  per  via  di  negoziati  di  rovinar 
Paufania.  Nello  fteflb  tempo  che  a  forza  di 
foldo  e  di  promefTe  diftacca  la  Tracia  dagl1 
intereffi  di  quel  ribello ,  lufinga  quefto ,  gli 
dà  delle  fperanze ,  e  lo  tiene  a  bada ,  finthè 
lo  pofla  minacciare  con  tutte  le  Aie  forze . 

Riftabilita  la  tranquillità ,  s%  applicò  Filippo 
a  mettere  in  iftato  rifpettabile  tutto  il  fuo  Re* 
gno .  Teme  di  accrefcere  V  abufo ,  fé  lo  attac* 
ca  fenza  effere  ficuro  di  fterminarlo  j  finge  di 
non  vedere  il  vizio,  che  non  può  levare,  uè 

pen- 


#  CXXi  # 
pània  di  rimettere  il  buon  órdine»  le  nòti  do- 
po di  avere  trovati  i  mezzi  di  raflbdarlo.  Fa 
delle  leggi  ,  ma  ha  difpofti  gli  animi  all'  ob- 
bedienza delle  medefime  »  imprime  Un  nttovo 
moto  alla  Macedonia  »  è  ninna  cofa  vi  retta 
oziofì  td  inutile  ♦  Tale  è  il  metodo  <T  un  am- 
biziofo ,  che  fi  e Aende  nel  fuo  proprio  Domi- 
nio,  e  fa  in  qualche  maniera  delle  conquide  , 
prima  di  meditarne  infruttuo&ittente  coatto  de* 
film  vicini . 

r  Appena  era  giuntò  Filippo  a  {terminate  i 
fuoi  maggiori  nimici»  voglio  dire»  T infingar- 
daggine de' funi  fudditi,  la  lòto  timidità  era» 
tliiferenza  pel  ben  pubblico  »  che  gli  fi  oppofe 
tino  fcoglio  molto  pericolofo.  Quefto  Princi- 
pe aveva  vifitate  le  principali  Repubbliche  del- 
ia Grecia  »  aveva  ftudiato  (opra  la  loro  natu- 
ra» (opra  i  loro  intereffi»  le  loro  forze»  de- 
bolezza e  mezzi  per  fuififtere  »  età  fiato  tefti- 
tnonio  della  caduta  di  Sparta,  e  della  deca- 
denza de'Tebani,  conofceva  la  corruzione, 
della  quale  ho  parlato  nel  principio  di  quefto 
libro  t  in  una  parola  ,  fembrava  che  la  Gre» 
eia  andafle  incontro  al  fiio  giogo»  e  ricevei 
fe  un  Padrone  .  Entrandovi  >  era  ficuro  per 

motivo  delle  fue  divifioni ,  di  ritrovarvi  allea- 
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ri*  Quali  {perattze  non  doveva  concepire  Fi- 
lippa a  cagiono  degl*  intere®  oppofti  di  tanti 
Popoli  ?  Ogni  altro  Principe  fuori  di  lui  avreb- 
be ceduto  agli  ftimoli  della  propria  ambizio- 
ne >  e  fenza  dubbio  fi  farebbe  trovato  de; ufo  • 
.  Mi  fi  permetta  il  far  qui  una  breve  otfer- 
yazione  .  Quafi  da  per  tutto  là  ftoria  ci  rap- 
prefenta  degli  Stati  ,  i  quali  hanno  peritolo 
che  fono  reflati  in  una  baffo  mediocrità  ,*  per 
avere  voluto  approfittare  di  tutte  quelle  acca* 
/ioni  favorevoli  d?  ingrandirli  ,  che  fbmmini- 
jtrava  loro  la  fòrte  •  Sapeva  Filippo ,  che  v'  è 
jin  ordine  da  of&rvare  per  non  a^ere  fucceffi 
jnfruttuofi  i  che  qualche  conquida,  difficile  e 
inutile  da  per  fefteffa,  quando  s' intraprenda  la 
fhrima »  diventa  facile ,  affìeura  i  vantaggi  pre* 
ledenti  ,  e  ne  promette  di  nuovi  »  fé  divenga 
.feconda  imprefa  .  In  fatti»  fé  quefto  Principe 
«aveffe  fubito  attaccati  i  Greci,  gli:  antichi  ni» 
mici  dilla  Macedonia  non  avrebbero  manca- 
to di  ricominciare  le  loro  oftilità  :  Peoni  > 
Illirici  ,  Traci  farebbero  flati  tanti  aufUìarj 
detta  Grecia  y  e  Filippo  coftretto  a  fofpendcré 
i  fuot  tentativi. da  una  parte  per  marciar  daU' 
•iltra  y  6  fatebbe  poAo  ia  neceffità  di  dividere 
le  fue  forze .  Scorrendo  continuamente  dai  Gre 

ci 
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y»M>e  mofoipUcati glipftacaii  *  .rite*' oppop* 
vano  al  fw  ingrandimento  :  gli  (àfftbb*  ^M 
d'utty*  ài  vincere  in  una  volt*  »  *  con  tfeote 
pena  que' pùnici  *  che  f*ita»ei»tc  fi  potevano 
fiiperare  gli  unì  dopo  degli  «Uri* 

Troppa  svilita  aveva,  din*oftrnta  Filippo  con* 
tro  d'Ajgeo.,,*  di  Paufani*  pr  r  tua  faffi  de' 
nuovi  giinici  ,  prima  d' avere  diftratti  gli  a&» 
fichi»  Prupieramente  rivolge  flitte  le  iue  for- 
se contpo  i  Peoni ,  e  li  foggióga;  attacca  di* 
pai  gì'  Illirici  y  disfi  indi  i  Traci ,  ritoglieod* 
3glj  poi  ,  e  agli  altri  le  coaquifte  >  che  ave* 
Vano  fatte  futta  Macedonia,  diftjrugge  Je  loro 
principali  Fortezze ,  e  ne  coftruiffe  filile  ftiefroh? . 
jtiere  j  e  (blamente  dopo  d'  avere  umiliati  i 
$ajrbari  >  e  d'  etferfi  mttio  al  coperto  da  qua- 
luoque  tentativo  dal  «anto  loro  ,  intraprende 
ili  farfi  padrone  della  Grecia  , 
:  I  progetti,  per  la  maggior  parte  riefeono 
^tornente  ,  perchè  fi  principia  a  metterli  m 
eiecuzione  ad  tempo  fteffa,  che  fi  coacepifco- 
no  )  e  per  confeguenza  mente  fi  trova  prepa- 
rato .  Si  ha  della  fretta  per  le  difpafizioni  ; 
non  fi  vedono  gli  aggetti,  die  per  metà,  m 
•confhfo  >  e  attraverso  della  patitone  >  che  ci 

agi- 
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Agita  i  in  vede  di  prevenire  i  ufi  >  ti  ritirai* 
uniamo  al  rimedio  ;  bcntoft*  li  fecondiamo  i 
è  non  più  l'intelletto  ^  mala  fortuna  decide 
del  fuocetfo .  Più  comunemente  ancota  gli  Sta* 
ti  non  hanno,  che  ano  feopo  vago  e  indetei* 
minato  d' ingrandii  *  dal  che  (uccide  >  che 
«ma  Potenza  fenza  principi  »  fenza  alleati  e 
odiofià  a  tutti  i  fuoi  vicini  non  fa  max  preci* 
4a*itnte  con  qual  gente  avrà  da  fare  *  Non  pò» 
tendo  per  conseguenza  diriger  le  fue  mire  alla 
•ftetìa  meta ,  né  preparare  a  tempo  con  politi*» 
ca  tutto  ciò ,  eh9  è  neceflatrio  all'  avanzamenti 
delle  fue  armi ,  non  ottiene  giammai  tutti  qtuf 
Vantaggi  ,  che  potrebbe  ,  e  trova  fempre  de9 
nimici,  le  cu  iforze  fona  nel  loro  intiera  vi* 
gore* 

Filippo  per  lo  contrariò  meditò  lungo  tem- 
po la  fua  imprefe  contro  i  Greci ,  e  prima  <f 
attaccarli  s' impiegò  in  fomentare  le  lóro  di- 
vifioni  .  Con  quefta  mira  egli  va  Infingendo  i' 
orgoglio  d'  una  Repubblica  r  promette  la  fiat 
protezione  a  quefta  ,  ricerca  V  amicizia  d' un» 
altra  ,  ricufa  ,  accorda  ,  ritira  i  fooi  foccorfi 
conforme  lo  efigono  i  fuoi  interefli  •  Sotto  pre- 
tetto,  che  il  filo  erario  fia  reftato  efauilo  dai- 
le  guerre  fatte  co' Barbari,  e  di  voler  fabbri- 
cavi 
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care  PaUgi  ,  e  adornarli  de'  più  fquifiti  forti- 
menti  dell'  arte  ,  toglie  a  graffo  cenfo  delle 
{ornine  conjiderabili  ia  tutte  le  città  della  Gre* 
eia  j  ma  il  fuo  feopo  è  di  tener?  tra  le  fue  mani 
i  beni  dei  più  potenti  Cittadini  di  ciafeuna 
Repubblica  ,  e  farfeli  Cuoi*.  Penfa  di  {labili» 
colli  Grecia  una  fyecie  di  commercio,  che  v' 
introdurrà  un  nuovo  genere  di  corruzione  :  fi 
farà  de9  penfionarj  >  moftrando  folamente  di  vo* 
ler  fcddisfare  a9  fuoi  creditori  :  in  una  parola , 
moltiplicherà  i  vizj  de9  Greci  per  temere  meno 
le  loro  forze  . 

Ammaeftrato  dall'  efempio  d1  Atene  ,  e  di 
Sparta ,  che  s'erano  rovinate  per  la  loro  am- 
bizione ed  afprezza ,  Filippo  incominciando  la 
conquida  della  Grecia,  volle  vincere  i  Greci 
coi  Greci  fteffi  9  e  non  apparire  che  femplice 
ihoroento  .  Ora  fottomette  un  Popolo  co9  be- 
nefizi ;  quella  fu  la  forte  de'  Telali  >  che.  li- 
berò dai  loro  Tiranni ,  e  che  fece  riftabilirfi  nel 
coniglio  degli  Anfittioni  :  ora  femhra  ingerir  fi 
con  difpiacere  neli'  efecuzione  di  que' dilegui, 
de  quali  egli  fteffo  n?  è  fiato  T  autore .  Se  por- 
ta  la  guerra  in  una  provincia  della  Grecia  9 
vi  fi  ha  fatto  chiamare  ;  quindi  non  entra  nel 
Plbponnefo,  fc  qon  alle  preghiere  di  Meffe* 
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ite  ,  Vdf  Megatópoli ,  fé  quali ; erano  ìnqùie 
twe  "dagli  Spartani  ;  Se  conofce  V  importanza 
d'  impadronirti  di  qualche  città  ^  nòti  cerca 
gii  df irritarla:;  per  lo  contrario  le  offre  laftia 
amicizia  ;  e  fotìeóca  lai  di  lei  ambizione  pe? 
tmBrogliafla  co' Vìcitti  ;  e  appena:  quell'  infeli- 
ce Repùbblica  è  caduta  hell'  inganno ,  cKe  met- 
rendd  ih  opera  tutti  i  mezzi  preparati  per  far 
tìafcere  aua  tottari  ,  o  fingendo  di  prendere 
la  difefa  degli  oppreftt,  diftragge  il  Tuo  nimi- 
ca ftnza  renderti  fofpctto  a  chi  fi  fia  .  Gli 
Olintiaci  furono  il  berfaglio  di  qtteda  politi-»' 
ól  ,  allorché  contando  fullà  protezione  dellaf 
Macedonia  ,  s'inimicarono  con  quelli  di  Po- 
tidca. 

*  *  Niuri  Principe  mai  per  renderti  impenetra- 
felle  ieppè  meglio  di  Filippo  Parte  di  variare 
h  Sia  condótta  fenfca  variare  He1  fuoi  princi- 
pe Negoziati,  alleanze,  pace,  tregua,  ostili- 
tà, ritirate,  trakfeiamento  d' operare ,  tutto  da 
luì  V impiegava ,  e  tutto  tendeva  à  quel  fine, 
da  cui  parevi*  che  fempre  più  fi  diicoftadfe.; 
Delibo  in  for  concepire  piccole  Infingile  ,  in 
/cagionar'  timbre  ì  pranza  ,  fcfpetti  ,  itf  con- 
fondere, o  m  Tepararé  gii  obbietti  5  i  lìiolni- 
taàd  &m  fempre  ambizioni ,  i  fuoi  Alleati  per- 
;    i'  fóne 


iòne  ingnte  ,..èd  «gli  folo  raccòglie  tytto  i| 
fratto  di  quelle  guerre  ,  nelle  quali  non  er* 
che  aufiliario.  v 

Il  maggior  palio,  che  fece  Filippo  per,  giù* 
gnei*  al  dominio  della  Grecia  ,  fi  fu  di  fare 
in  maniera  che  i  Tebaui  lo  incaricaiféro  di 
vendicare  il  Tempio  di  Delfo,  e  gli  Anfittio* 
ni  il  Sacrilegio  de'  Focei  é  Oltre  là  gloria  ,  che 
ftcqniftò  col  terminare  una  guerra  ,  che  dura* 
va  da  dieci  anni  ,  il  dirito  perduto  dai  vinti 
di  ipedire  Deputati  al  Configlio  Anfittionioo 
fu  annetto  per  fempre  alla  Macedonia  ;  e  quei- 
03L  Corona  divife  ancora  co9  Barbari  >  e  co7 
Teflali  l'onore  di  prefiedere  ai  Giuochi  Pitti- 
ci ,  del  quale  furono  privati  di  Corint)  in  pena 
de'  foccorfi ,  che  avevano  fcmminifbrati  a  Focei  • 

Comunque  poco  confiderabili  fodero  da  per 
feftcffi.  quelli  due  vantaggi  ,  cambiarono  però 
«arara  in  qualche  maniera  tra  le  mani  di  Fi- 
lippo. I  Giuochi  Pittici,  eccome  anche  V  al- 
tre folennità  della  Grecia  ,  non  confiftevano 
più,  egli  è  vero,  che  iti  Terapisti  fpettacoli  e 
inutili  fefte;  ma  poiché  i  Greci  erano  cosi  fri- 
voli da  Fartene  un  obbiéttod*  importanza ,  non 
era  indifferente  a  un  Principe  tanto  accorto  > 
qnal  era  Filippo  ,  il  prefiedervì  ,  e  avere  in 
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qualche  maniera  la  Soprintendenza  dei  loro  di- 
vertimenti .  L' affemblea  degli  Anfitrioni  ave- 
va perduto  ratto  il  fno  credito,  dacché  erano 
itati  alterati  i  principi  dell'  amico  governo  * 
Avvezzandoti  i  Popoli  a  consultare  Solamente 
la  loro  ambizione ,  e  a  farA  ragipne  da  fefteflì 
delle  ingiurie,  che  avevano  ricevute,  non  ri- 
correvano più  alla  medefima  per  fare  lamen- 
tarne y  e  i  Tuoi  decreti  noà  confermavano  al- 
tra autorità  ,  fé  non  in  quanto,  intereflavano 
la  Religione .  Malgrado  quello  avvilimento  de* 
gli  Anfitrioni,  Filippo  guadagnava  molto nelb 
effervi  aggregato  -x  imperqipchè  non  era  più  con* 
fiderato  come  ftraniero  nella  Grecia  »  poteva 
andar  avanti  ne'  fuoi  maneggi  fenza  renderti 
fofpetto  y  ed  egli  di  fatto  affiftette  in  qualche 
modo  al  coniglio  di  que'  popoli ,  che  volle* 
va  Soggiogare. 

Non  ebbe  molta  pena  quefto  Principe  afar- 
fi  padrone  d'  un9  Adunanza  ,  la  quale  da  mol- 
to tempo  fi.  regolava  Solamente  con  maflìme 
ftraniere  .  Ma  per  renderla  un  iftrumento jiijk 
utile  alla  Sua  ambizione  *  la  rimife  in.  digi- 
ti ,  e  fenza  tralafciar  di  reggerla  ,  riftabill  la 
maggior  parte  delle  fue  antiche  leggi  •  I  Sacer- 
doti, la  gente  dabbene,  e  tutte k perfone eoo- 

fa* 
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forate  al  culto  del  Tempio  di  Delfo 
no  già. incominciato  ad  efaitare  il  rifpetto  ,  o 
il  zelo  di  Filippo  per  gli  Dei  ;  i  fuoì  penfio- 
natfj  encomiarono  alla  fcopeita  la  Aia  mode- 
«azione  »  e  la  fila  giustizia  ,  e  non  fi  afpettò 
più  nella  Grecia,  che  iL  ritomo  del  fecolo  d' 
oro  .  I  Cittadini  fianchi  delle  turbolenze  do- 
meftiche  fi  iufirigavano  di  veder  fiorire  una 
ibda  pace  ,  nel  tempo  che  gli  ambiziofi ,  gì' 
imbrogliatoti ,  i  capi  di  partito  £L  confidavano 
in  fecreto  della  ftima ,  che.  aveva  acquietata  il 
lóro  Protettore  prevedendo  una  proffimà  rivo» 
luziope  ;  e  coi  loro  elogi  contribuivano  a  in- 
gannar tutti .  .Tale  era  in  fomma  >  fé  poflb  par* 
kr  cosi ,  lo  ftrozzamento  che  faceva  de'  Gre* 
ti  Filippo ,  coficchè  Demoftene  il  fuo  maggior 
nimico  ,  fidatamente  cangiò  linguaggio ,  In  vece 
d'  indurre  gli  Ateniefi  alla  guerra ,  parlò  di 
pace  ;  pronunziò  un  dtfcorfb.  per  coftrignerli  a 
f  icooofcere  la  nuova  dignità  di  Eilippo ,  e  ad 
approvare  quel  decreto  ,  con  cui  gli  Anfittio- 
ni  la  avevano  ricevuto  nella  loro  AfTemblea. 
*;  Infino  allora  non  enfiata  nella  Grecia,  chet 
quefto  Oratore,  il  quale  facendo  vedesej pro- 
getti ambiziofi  di  quel  Principe,  procurale  d' 
illuminar  le  peribne  ,  e  d'  indurle,  alla  '  folle* 
♦>ii  I  ▼%• 
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vazione .  Veramente  fé  alcuno  fotfe  foto  capa* 
ce  di  fcuotcre  gli  Ateniefi  dai  loro  letargo ,  éà 
far  riprendere  a9  Greci  il  loro  antico  cortggio  , 
e  infpirar  loro  uno  fteffo  intcrctìe>  farebbe  fta^ 
to  Demoftene  »  le  cui  orazioni  piene  di  fuoco 
anche  al  dì  d*  oggi  commuovono  il  Lettore  « 
ma  egli  parlava  a' Cordi:  vinti  dalle  liberalità 
più  eloquenti  di  Filippo  >  taftochè  1'  Oratore 
con  tonante  voce  proponeva  di  levar  truppe  > 
e  d' alleftir  navi *  mille  voci  gridavano  ,  edere 
la  pace  il  maggiore  di  tutti  i  beni*  Demofte* 
ne  parlava  all' amor  della  gloria,  all' amor  del- 
la Patria  ,  ali1  amore  dell'  indipendenza  *  ma 
.fuefti  affetti  non  eMevano  più  •  I  penfkmaxj 
della  Macedonia  per  lo  contrario  facevano  ogni 
sforzo  ,  e  fomentavano  l' infingardaggine  >  V 
avarizia ,  e  la  morbidezza  d' Atene  ;  onde  que- 
lla Repubblica  tenuta  tempre  nella  fea  oziosi- 
tà non  fbmminiftrava  alla  Grecia  alcun  cfem* 
pio  di  coftauza  capace  di  fogliarla  air  emu- 
lazione . 

Quand'  anche  Filippo  aveffe  tifata  una  mi* 
nor  deftrezza  in  fottomettere  i  Greci  >•  era  for- 
fè un  conoscere  il  loro  proprio  fiato  y  cioè  a 
dire  f  gP  implacabili  odj  >  che  li  tenevano  di- 
vii!  ,  la  divertita  dei  loro  intereffi  ,  ci'  ambi- 
zio» 
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fcione,  che  armava  gli  uni  contro  degli  altri  * 
lo  fperare  di  unirli  ì  i  di  formate  Contro  ddU 
la  Macedonia  una  Lega  generale  j  come  a9  era 
latto  altra  Volta  contro  della- Perfia?  Rimetti*- 
Miocene  à  Polibio  :     Benché  per  molti  cepi> 
dice  quefto  Storico  ì  fio  ftimaiile  Demo/lene  , 
affi  y*  f*&  però  fcufore  £  aver  dato  pia  volte  il 
nome   infami  dt  traditore  et  pia  accredititi  Cit* 
t adirti  d\  tàcite  Repubbliche  ì  peni)  crono  muti  d> 
encerejfé  ceti  Filippo  ;  Tutti  que  megifircti  ,  ié 
quali  Demoftené  ha  velato  denigrare  la  riputo* 
xione,  potevano  faci  latente  giùftifieère  unocondot* 
ta  ,  che  ho  occrefeiuté  le  forzo  è  la  potenze  del- 
lo toro  Patria  ,  o  eie  t  hanno  prefervata  dalle 
fua  rovino].  Se  i  Meffenj  ,  e  gli  Arcadi  hanno 
fanfare  j  che  $  loro  intereffi  non  erano  gli  fteffi* 
che  qui  £  Atena  \  fé  hanno  preferito  £  implorate 
ìa  protettoli  di  Filippo  al  lafciarfi  offoggettaré 
dai  Lacedemoni  i  fé  hanno  èra/curato  un  mai 
tonfino  por  cercare  un  rimedio  é  quello  y  che  gli 
opprimevo  y  dovevo  forfè  Dente/iene  imputar  loro 
cii  a  defitto?  S?  ingannava  di  greffo  fueffi  Oratore  j 
fo  volevo  che  tutu  i  Greci  ionfuli afferò  P  intenffe 
degli  Ateniefi  nel  precèuraré  quello  delta  loro  Patrio  • 
Si  perdona  a  Demoftené  di  non  aver  fubito 
COflòiciuto  il  cambiamento  fucceduto  negT  in* 

I    i  te- 
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terefli  della  Grecia ,  e  <?  efferfi  regolato  lugli 
antichi  principi  ,  quando  bifognava  formarne 
Offerto  di  nuovi  $  il  ;qual  difetto  non  è  che 
troppo  comune  negli  uomini  di  Stato  .  Come 
mai  non  9'  accorgeva ,  che  quelle  ingiurie  (2) 
Jc  quali  faceva  a'  Magifirati  di  Metfene  >  di  Me- 
galopoli ,  di  Tebe ,  d* Argo ,  e  d' altre  Città , 
in  vece  di  fargli  ottenere  il  iuo  intentò  >  do- 
vevano produrre  de"  nimici  agli  AtertieG  ,  e 
<de' Partigiani  a  Filippo  ?. Dopò. d' avere  fperir 
mentati  la  debolezza  ,  V  irrefolùzione  ,  e  la 
viltà  de' Cam  concittadini,  dopo  d'avere  cono» 
-feiuto  per  efperienza  l' inutilità  delle  amhafiria- 
*e ,  colle  quali  fiancava  la  Grecia  y  perchè  non 
ha  mutato  itile  ?  Sj  può  forfè  noq  biafimarlo 
«come  politico  »  e  come  cittadino ,  -nel  fomen- 
ta che  fi  loda  come  Oratàite  ? 
-  Per  opporli  alla,  fortini  a  di  Filippo  9  Demo* 
itene  s' avanza,  a  proporre,  agli  Atehiefi  di  ler 
vare  due  mille  uomini  di  Fanteria ,  edogeftto  di 
Cavalleria  ,  un  quarto  de1  quali  oomppfio  di  Cit-» 
gradini  »  e  di  unirvi  delle  Galere  armate  alla 
leggiera .  Io  non  fo  maggiori  dìrnande  >  diceva 
Tgli  ,  perocché  il  noflro  flato  preferite  non  ci  per~ 
mette  di  aver  forze  capaci  di  attaccar  Filippo 
in  campagna  aperta  »   Qjial  era  dunque  il  fuo 
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iifcgno  ?  Noi  dobbiamo  1  continua  egli  ,  eoYtten* 
torci  Ai  /are  dèlie  /empiici  /correrie  ,  Quald 
firmo  moda  di  regolare  lo  ibtt>  della  guerra 
in  fintili  circoftanze  !  Forfè  ri  vuol  troppo  per 
vedere  lai  pazzia  d'un  progetto  ,  che  in  vece 
dì  dar  colaggio  >'  doveva  cagionale  Agli  Ate- 
oiefi  un1  inquietudine  ridicola  ;  in  vece  di  te- 
ner in  foggezione  un  nimico  ,  la  eui  fuperio- 
Tità  fi  confeflàra,  non  ad  altro  fervi  va ,  chea 
maggiormente  irritarlo  >  e  ad  accelerare  per 
conseguenza  la  rovina  d' Atene  ?  Polibio  rim- 
provera Demoftené.  di  non  riti  faputo  legge* 
re  nell'avvenire  ,  e  d'  etferfi  lafciato  trafpor- 
tare  da  una  temeraria  paffione  •  Gli  Atenie^ 
&  f  dice  quella  Storico  ,  otdendo  finalmente 
alle  replicate  iftigazioni  del  loro  Oratore ,  fé 
la  prefero  contra  Filippo  ;  reilarono  battuti  a 
-Cheronea  ;  è  dopa  quel  combattimento  non 
-avrebbero  pia  confervate  né  le  loro  cafe  , 
jtè  i  loro  Templi ,  né  la  qualità  di  Cittadi- 
ni, fé  il  vincitore  non  aveffe  moftiato  un  ani- 
mo generato. 

Amo  pur  meglio  il  fentimento  ahimirabile 
di  Focione ,  il  quale  sì  bravo  Capitano ,  quanr 
46  cattivo^  ibldato  era  Demoftené  ,  fi  metteva 
iitila*  iXKKfeione  de9  fuoi  concittadini ,  e  li  eoo* 
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figliava  alla  pace  ,  benché  la  guerra  lb  dove& 
fé  porre  alla  tefta  degli  affari  della  Repubbli* 
.ca.  Io  vi  eforto,  diceva  un  giorno  agli  Are* 
niefi  %  di  fare  in  maniera  che  fiate  i  pia  forv 
ti  ;  oppure  yi  lappiate  guadagnare  l'amicizia 
di  que'che  lo  fono.  Non  yi  querelate  de'vo» 

ftri  Alleati  >  ma  di  voi  fteffi  «  la  cui  morbi»- 

»     -      •        ». 

dezza  accredita  tutti  gli  abufi  :  lamentatevi 
de*  voftri  Generali ,  che  colle  loro  eflorfioni  e 
faccheggj  mettono*  in  follevaziqne  contro  di 
voi  que'  popoli  fteffi  ,  che  periranno  ,  fé  voi 
retiate  pppreffi,  Configlielo  la  guerra,  diceva 
egli  un9  altra  volta  ,  quando  farete  capaci  di 
farla  ;  quando  vedrò  la  gioventù  nfoluta  di 
mantenerti  in  onore  9  i  Ricchi  a  contribuirvi 
volontariamente  ,  e  gli  Oratori  a  non  tradire 
il  pubblico  .  •  ^ 

Queft1  era  tutta  la  politica  di  Fqcìom .  Co©* 
fiderava  quel  grand7  nomo  la  Aia  Repubblica  , 
come  un  ammalato  ,  al  quale  non  fi  tratta  di 
restituir  la  fallite  ,  ma  fblo  di  prolungargli  la 
vita  fon  un  faggio  e  circofpetto  governo  .  Di 
fatti ,  indebolita  da  una  lunga  ferie  di  mali > 
BecefTarlamei|te  farebbe  perita  in  una  crifi  ca- 
gionata da  rimed;  violenti .  Focione  avrebbe 
jpermeffo  a  un  popolo  virtuoso  il  darfi  alla 
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diffrazione,  perocché  fi  avrebbe  potuto  prof 
mettere  la  di  lei  fatate  ;  ina  fapeva ,  eh'  una 
Repubblica  corrotta  è  temeraria  ,  fé  ardifee 
(blamente  dì  tentare  mia  difficile  imprefa  . 
Giudicava  inevitabile  la  rovina  de'  Greci  ;  ve-* 
éeva,  ch'era  un  accelerarla  il  volerla  fediva» 
le ,  e  die  bifogq*va  riftrignerfi  a  proccuntre  , 
che  non  fuccedetfe  così  prefto  •- 

Ciocché  ho  detto  fin  ora  dello,  feto,  della 
Grecia ,  e  d$tt*  fòggia  politica  di  Filippo ,  da- 
rà motivo  di  penfare  ffcnza  dubbio  ,  che  De* 
moftene  >  fi*  che  configliafTe  gli  Ateniefi  a  Far 
delle  imprefe,  che.  non  potevano  avere  un  fe- 
lice focceffo  (3);  fia  che  moltiplicale  le  di* 
viiioni  della  Grecia  col  metodo  >  che  teneva 
in  riguardo  alle  principali  Repubbliche  ,  egli 
fteffo  fpingeva  i  Greci  alla  loro  rovina,  e  fé* 
condava  per  conseguenza  l' ambition  di  Filip- 
po- Ma  pensando  in  quefta  maniera ,  fi  teme- 
rà di  fallare  ;  perocché  quel  Principe  confide? 
cava  Demostene  come  un  pericoloni  nimico  , 
e  nulla  tralasciava  per  cattivacelo ,  o  almeno 
per  chiudergli  la  bocca . 

Dirò:  Filippo  conofeeva  fepza  dubbio  tutti 
«jue1  vantaggi ,  che  ricavava  dall'  imprudenza  di 
Detnofiene  ;  ma  fcaltzo  inventore  d'intrighi 
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per  non  edere  finirò  di  commuovere  la  Grecia, 
col  mezzo  de'  fuoi  penfionatfj  *  t  d$'  fuoi  Allea- 
ti, e  di  fufcitarvi  dei  torbidi  a  fuo  piacere ,  po- 
co gì'  importava  d' irritare  contro  di  fé  alcune 
Repubbliche ,  perchè  così  fomminiftrayafi  pre* 
tefto  alla  fua  ambizione  di  aflbggettarle .  Non 
poteva  far  di  meno  di  non  edere  obbligato  a 
Demoftene  ;  e  temeva  queir  impetuofa  eloquen» 
za  ,  che  rapprefentavalo  come  un  tiranno  »  il 
quale  ravvivava  tra'Greci  la  memoria  delle  gran* 
di  azioni  de'  loro  Padri ,  e  del  loro  amore  per  1' 
indipendenza ,  è  lo  coftringeva  ad  operare  con 
una  fomma  circofpezione  ;  Quanto  più  Filippo  a9 
applicava  a  fiancare  la  Grecia  della  propria  li* 
berta  »  e  ad  ifpirarle  ima  certa  fiducia ,  che  la 
difponeffe  ad  obbedire  ,  quando  foffe  vinta  j 
tanto  più  doveva  vedere  con  difpetto  ,  che  T 
oratore  Atenieiè  fvelafle  i  fuoi  progetti  *  emo* 
Arando  a'  Greci  di  vergognarli  di  quella  fervi- 
ti* ,  che  non  potevano  fchivare  >  rendeffe  in 
qualche  maniera  incerto  il  frutto  delle  fue 
vittorie  . 

Innoltre  aveva  veduto  queftò  Principe!  neiT 
ultime  guerre  doraeftiche  della  Grècia  ,  che 
Spart*  y  Atene  ,  Tebe,  ed  altre  Repubbliche 
avevano  tempre  implorata  la  protezione  della 

Per- 
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Ptrfia,  e  s'erano  fervite  delle  di  lei  forze  per 
ifterminare  i  loro  nimici  .  Una  tale  polìtica 
boa  aveva  pia  niente  di  odiofo  ;  ed  eia  còfk 
naturale  *  che  dopo  d'avere  tentato  inutilmente  di 
ritrovar  ajuti  preffo  gli  fteffi  Greci  contro  la 
Macedonia ,  Demoftcne  fi  gettaffe  tra  le  brac- 
cia dei  Satrapi  dell'  Afia .  Tanto  xfaaggiormen* 
mente  aveva  Filippo  il  motivo  di  temete  uh 
tal  patio  da  parte  di  quell'Oratore  ,  quanto* 
che  lapevafi,  che  teneva  firme  corrHpondenzc 
colla  Córte  di  Perfia*  ed  anche  era  giudicato 
fuo  penfionario  .  Se  in  qùefto  tempo  la  detta 
Potenza  s'interedava  negli  affari  della  Grecia , 
i  progetti  di  Filippo  etano  feoncertati.  L'im- 
jfeenfe  ricchezze  dell'Alia  avrebbero facilmen* 
te  difiaccati  da  queflo  Principe  tutti  i  fuoi 
amici:  avrebbero  unite  tutte  le  Repubbliche» 
inspirando  a'  loro  capi  lo  ftetfo  intereffe  d'  ar* 
ricefairfi  ;  e  Filippo  in  vece  di  vincere  i  Gre- 
ci co1  Greci,  farebbe  fiato  coftretto  ad  attaccar* 
li  uniti  y  e  a  fine  d' affoggettarli  avrebbe  do* 
vuto  trionfare  degli  fteffi  Peffiani  * 
.  L9  efito  giuftificò  il  timore  di  Filippo.  De- 
moftene  nella  fua  terza  Filippica  manHkftò  U 
ino  pènfiero  di  fpedire  ambafciatdri  al  Rè  di 
Perfia*  rapprefeutandogli  di  qual  intereffe  fof- 
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6  per  lui  U  non  perméttere  lr  ingtandirnenin 
della  Macedoni*  a'  danni  delia  Grecia  ,  ed- 
indurlo  a  predare  (beco  Ho  agii  Ateniefi  •  LI 
Oratore  t  U  quale  non  aveva  a  principio  »  cbs 
taftati  gli  animi»  infittene  in  un  altro  difeorfo 
fopra  la  neceflfà  d*  una  tale  rìfoluzione  ,  che 
finalmente  fr  approvata  dalla  fua  Repubblica  » 
Rhifcl  qutftp  negoziato  degli  Ateniefi  ;  e&tip* 
pò  avendo  formati  gl'importanti  afledj  di  Pe* 
rimo»  e  diBifanzio,  fi  vide  fturbare  nelle  fu* 
operazioni  da  que' foccorfi  ,  che  la  Corte  di 
Perfia  »  e  1*  Repubblica  d'  Atene  fpedirono  agli 
affettati. 

Allora  fu  ,  che  quefto  Principe  fece  vedere 
tutta  queUa  (aviezza,  della  quale  era  piena  la/ 
fua  meqte.  Giudicò,  che  oftinandofi  in  quella, 
imprefa  ,  avrebbe  irritati  i  fissi  nimicì  ,  gli 
avrebbe  uniti  pia  Inettamente  >  e  coftretti  à 
Éwr  per  paffione  ciocchi  non  avrebbe  afato  di  tea* 
tare  né  il  loro  coraggio,  né  la  loro  prudenza;. 
Per  fbttrarfi  alla  burrafea  >  che  vedeva  for- 
marfi  ,  levò  '  V  atiedio  delle  Piazze ,  che  tene* 
va  alle  frette  ,  e  rivolfe  le  fue  armi  contro 
gli  Sciti. 

Gli  Ateniefi  tanto  pievani,  quanto  piti  era» 
no  vili  >  non  dubitarono  che  la  nuova  fpedi* 
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%  ione  di  Filippo  non  fotfe  un  atto  di  difpett* 
zione  *  Credettero  >  che  umiliato  dalla  fi» 
difgrazia  fé  n  andaffe  ad  occultare  la  vergo* 
gna  nella  Scizia  ;  e  datili  in  balla  ad  una 
pazza  allegrezza  penarono  d'effe?  Uberi  >  t 
die  la  Grecia  non  avefle  più  a  temere  dì  un 
Principe  occupato  in  una  guerra  ,  che  doveva 
rovinarlo  (  4  )  •  Nel  vedere  poi  >  che  Filippo 
non  voleva  impegnarti  cogli  Sciti  ,  e  princi- 
piare una  guerra  inutile  e  feria  ,  che  gli  avreb- 
be impedito  di  rivolgerti  a  piacimento  contro 
la  Grecia  ,  filmarono  gli  Ateniefi  ,  che  foflfe 
irreibluto  e  timorofo ,  t  non  mancarono  d'  at- 
tribuire una  tale  condotta  alla  (uà  coflernaziot 
ne  .  Dall'altro  canto  la  Corte  di  Perfia  era 
troppo  vilmente  fchiava  de'fuoi  Re  per  non 
dare  ad  intendere  ad  Oco  di  avere  trionfato 
di  Filippo  *  Quanto  meno  aveva  coftato  alla 
Perfia  quefto  pretefo .  trionfo  ,  tanto  più  ella 
credette  eflere  inutile  V  impiegare  forze  mag- 
giori per  dar  la  legge  a  Filippo  .  L'orgoglio 
degli  Alleati  ,  e  la  loro  gioia  gì'  impedirono 
di  prendere  delle  mifure  per  l'avvenire  ,  f 
ficcome  il  nimico  lo  aveva  preveduto ,  fi  rak 
lento  quel  nodo,  che  tenevali  uniti. 
Filippo  intanto  ,  che  dalla  Scizia  gli  offer- 
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vàVa>  rivolgeva  nella  mente  la  fi»-  Vendetta  % 
ma  per  maggiormente  divider  gli  animi,  e  di* 
(laccare  Atene  dalla  Pcrfia  ,  voile  occupare  i 
Greci  in  una  cofa  \  in  cui  fembrava  ch'egli 
non  ne  doveffe  avere  parte  alcuna*  Servendo-* 
fi  dtmque  del  credito  y  che  godeva  predo  gli 
Anfitrioni  i  fece  dichiarare  la  guerra  ai  Locre- 
fi et  AnfifTo  y  i  quah  s' erano  impadroniti  d' ah 
cùni  campi  consacrati  al  Tempio  di  Delfo  ,-  e 
impegnò  il  Collegio  a  dare  il  comando  delF 
efertito  a  Cottifo  i  uomo  totalmente  portato 
per  gY  intereffi  della  Macedonia  *  Quello  Gè1 
nerale  tira  in  lungo  la  guerra  ?  non  fi  prevale 
degl'  incontri  y  anzi  lafcia  prendere  ai  Locrefi 
limiti  vantaggi  |  affinchè  la  gente  réligiofave^ 
da' 1(7  icandalò  ,  e  Apollo  non  fia  vendicato  » 
Si  commoifcro  gli  animi  +  fentendo  k  voci 
dèi  Partigiani  di  Filippo  :  non  fi  parlava  d' 
altro  in  tutta:  la  Grecia,  che  di  fare  uno  sfor- 
za per  iflerminare  que'  facrileghi  :  r  Locrefi  ri* 
novarono  alla  memoria  il  fatto  de'  Foeei  .  Fi- 
lippo (dicevano)  ha  vinto  quelli  :  egli  folo 
può  vincere  anche  gli  altri  ;  e  avvezzandoli 
a  penfare  in  quella  maniera  ,-  non  hanno  co-* 
raggio  d' opporfi  i  fuoi  nimici  per  timore  d'  efc 
fere  acculati  <F  empietà  y  onde  gli?  Anfittioni 
finalmente  ricorrono  a  lui. 


<$l  cxLr  & 
Quanto  aveva  proccurato  quello  Principe  in* 
fino  allora  dVocci^t^rfi ,  altrettanto  cercò  di  con*? 
parire  nell'apparecchio,  della  fua  fpedizione  » 
toftochè  autorizzato  dagli .  Stati  delLi  Grecia  , 
e  lotto  il  relo  della  religione  potè  la&iar  li-* 
bero  il'  freno  alla  propria,  ambizione  .  Appena 
ebbe  disfatti  i  Locrefi  >  .che  trasportato  da  queir 
la  fpeci?  dì  delirio  >  die  Tempre  va  dietro  a  un 

a 

fuccetfo  d'importanza*,'  e  fa  trafcorrere  i  popo- 
li di  là  del  termine  >  che  fi  dovrebbero  prò? 
porre  ,  V  impadronì  «d'Elatea  ;  adunò  le  fuc 
forze,  e  col  pretefb  di  punire  gli Ateniedper 
queir  almo  ,  che,  avevano  dato  ai  ribelli  ,  fi 
difpone  4  piombare  fovra  di  loro.  Il  pericolo  » 
che  Atene  vide  alle  lue  porte  , .  fece  quello  t 
che  non  aveva,  potuto  ottener  F  eloquenza  di 
Deraoftene  .  I  Cittadini  abbandonarono  i  lord 
fpettacoli  y  e  ripcefero  V  animo  di  prima  :  U 
Repubblica  fece  lega  co7  TebanL , .  che  Filippo 
incominciava  a  maltrattare  dopoché  gli,  aveva 
penduti'  odiefi  alla  Beozia  ;  e  quelli  due  popor 
ii  combatterono  con  un  valore,  etoko  per  di-i 
fendere  la  libertà  loro ;  ■ 
«  La  battaglia  però  di  Gheronea  decife  della 
Grecia  .  Attento  fempre  Filippo  a  tener  di* 
vifi  i^luoi  nimici^  e  a  temperare  con  atti  dì 
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a  cui  talvolta  lo  coftrin- 
geva  il  bene  de'  fuoi  affari  *  previene  gli  Ate- 


nicfi  còlle  beneficenze ,  reftituUce  feitza  riscat- 
to i  loro  prigionieri  +  e  offre  loto  uni  vantag* 
giofb  accomodamento  ;  nel  tempo  che  perfe* 
guita  con  ardore  iTebani,  né  accorda  là  pace» 
fe  non  dopo'  d*  avere  tneflb  guernigioné  nella 
toro  Cittadella  ♦  Egli  occupava  i  liti  pie  van- 
taggiofi  della  Grecia  j  le  fue  truppe  erano  ufe' 
a  vincere  ;  e  ognuno  tremava  al  nóme  del  vin* 
eitore  ,  o  lodava  là  fuà  moderazione  »  Vi  va* 
leva  però  molto  y  acciocché  fijffe  ftabile  e  fer- 
mo un  tale  «imperio  *  ed  era  più  difficile  il 
rendere  pazienti  i  Greci  (otto  il  giogo ,  di  quel- 
lo  ohe  F  averli  vinti  .Gli  avevano  ridotti  in 
fervkù  le  loro  paffioni  fenza  avvederfene  j  mai 
la  prefenza  d'un*  padrone  doveva  illuminarli 
della  toro  forte  ;  è  un4  popolo  non  i  mai  tanta 
formidabile  ,  che  quando  combatte  per  ricupe- 
rare fa  fuà  libertà  >  primi  d' eflerfi  accottima-»' 
w  ad  obbedite  •  Iti  mezzo  ad  una  nazione 
incorante  ,  inquieta  >  orgogliosa  4  temeraria 
«  agguerrita,  il  minimo'  accidente  era  capace  di 
cagionare  una'  rivoluzione  >  o  almeno  tali  de- 
dizioni* che  avrebbero  pofta  la  Macedonia  nel 
caio  di  fempre  combàttere'  lènza  ricavare  giaucK 
mai  profitto  dalle  fue  vittorie  •• 


fa  exLin  fa 

Filippo  éonfomò  T  opera  Con  altrettanta  flU 
riéiza  ,  eoo  quanta  r aveva  intrafcrefiu  Non 
(ò,  fc  lì  pofla  rafrrtefentare  un  più  bello  (pena* 
colo  agli  òcclù  della  politica  *  quanto  la  con- 
dotta di  queftó  Principe  dopo  la  battaglia  di 
Cheronea  *  Modera  V  orgoglio  *  che  gì'  infpira* 
tra  la  vittoria  ;  fi  cattiva  gli  animi  *  che  om- 
bravano alienati  al  vederlo  profperare  ;  ogni 
Città  conferva  le  fue  leggi  ,  il  fuo  governo  • 
Finalmente  imbrogliando  i  Greci  colla  Corte 
di  Perfia  >  leva  loro  qualunque  ftraniero  loc- 
corfo  contro  la  Macedonia  i  è  lufihgando  la 
loro  fuperbia  ,  e  cóndncéndoli  élla  cotìqtiifta 
dèli'  Afia  sT  im^adrónifcè  di  tutto  le  forze ,  che 
avrebbero  potuto  rivòlgere  contro  di  lui  %  li  fa 
fchiavi  neltà  loro  Patria,  èli  métte  nell'impo*- 
tenza  di  {(rilevarli. 

Avevi  già  fatto  paÉaré  in  Afia  alcuni  de* 
(moi  Generali,  ed  egli  fi  difpòneva  a  feguirli 
con  mi  formidabile  e(bt*c6,  allorché  fu  atiaf- 
finato.  Pubblicata a^ena  quefta  nuova,  i Tra- 
ci, gl'Illirici,  i  Pcon>,  e  i  Taulentini  a  ga- 
ra prendono  l'anni,  e  incòmiuciano*  la  guer- 
ra «  Credono  i  Greci  dal  lóro  canto  cf  avete 
già  ricuperata  la  loro  libertà,  e  pensando  che 
il  giovane  fucceflóre  di  Filippo  occupato  negli 
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affari  de1  Bàrbari  li  trafcuratfe  ,  fi  danno  in 
braccio*  alia  loro  poltroneria.  Ma  nulla  refi-- 
fte  ad  Aletfandro  :  Traci  ,  Peonj  ,  Illirici  , 
Taolentini ,  tutti  fono  medi  a  dovere .  Que- 
fio .  Principe  comparifee  in  Grecia  per  dare  un 
efempio  di  Soggezione  ;  diftrugge  La  Città  di 
Tebe ,  che  aveva  la  prima  innalzato  lo  ften7 
dardo  .della .  ribellione ,  e  approfittando  del  co-? 
mnn  terrore  fi  fa  dare  ih  un9  afferablea  de'Gre- 
ci  il  titolo  di  Generale ,  che  aveva  avuto  Aiq 
Padre  ,  e  $'  incammina  alla  ccuiquifc  della 
Perfia.        -  '  >    K 

Dopo  il  R.  gno  di  Xèrfe ,  queir  imperio  eia. 
(empire  andato  in  decadènza'  •  I  fucceffoxi  di 
quel  Principe  feoraggiati  dall'  affronto  ricevu- 
to in  Grecia  >  non  penfarono .  più  a .  dilataufi 
e  fin  d'allora  traforarono,  i  mezzi  neceflarj 
per  la  lóro  .confervaziohe ,  Le  dolcezze  della 
pace  diventarono  una  voluttùofa  oziofità,  e  il 
pelo .  della  coróna .  opprefle  tanto  que'  Mooarn 
chi,  c^e  potevano  appena  efler  atti  a  goder-» 
la.  Si  rinchiufero  nel  loro  palazzo,  e  lafcia- 
rono^regoare  ;  in  loro  nome  minìftri  avari  » 
crudeli,  ignoranti  è  infedeli. 

Artaxerfe ,  ibpr&nnominato  Longomano ,  '  fi 
prefitte  dr  mettere  in  armi,  i  Greci  gli  uniepru 
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tio  degli  altri,  di  bilanciai  i  loco  vantaggi f 
t  di  nutrire  la  loto  rivalità  per  tenerli  occu- 
pati, e  impedir  tono  di  paflare  in  Aida.  Que- 
lla timida  politica  rendette  il  fuccetfor  di  Ci-» 
ro  inferiore  a  Lacedemone»  e  ad  Atene,  avt 
vili  gli  animi!  e  li  familiarizzò  cqlla  loro 
poltroneria  • 

Xerf*  II,  e  Sogdiano  non  fecero  altro  »  che 
comparire  fui  trono»  il  quale  difonorarono  col- 
le sfrenatezze ,  e  colle  crudeltà  .  A  quelli  duo 
moftri  fuccefle  Dario ,  detto  il  Baftardo»  eh' 
era  uno  ichiavO  veftito  degli  ornamenti  reali  : 
nato  pei  obbedire»  ognuno  voleva  reggerlo» 
né  fisoffe  il  giogo  di  alquanti  Eunuchi»  che 
lo  avevano,  fatto  ftromentp  .delle  loro  ingiù- 
ftizie ,  fé  ùotk  pec  paflare  folto  quello  di  fua 
moglie. 

Sotto  il  regno  d1  Artaxetfe  Mnemone  »  ogni 
cofa  fi  decife  nella  Perfia  per  via  d'  intrighi 
dielle  donne  »  e  de9  Favoriti .  Qpefio  Principe 
non  aveva  già  di  quelle  qualità  »  che  lo  ren- 
dstfero  odiofo ,  ma.  la  debolezza  del  fuo  aniT 
tho,gli  fece  tollerare  nfeUa  fua  Corte,  è  ne! 
fuoi  Satrapi  que'viz;,  ch'egli  fteffo  non  avreb- 
be avuto  coraggio  d1  avere. •  Poco  vi  volle  » 
che  non  fi  vedetiè  togliere  la  corona  da  Cuq  , 
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fratello  ,  e  in  tutto  il  corfo  delle  quali  conti-* 
mute  rivoluzioni,  che  infodero  fulla  fine  del 
fco  regno ,  non  fi  offervano  che  que'  delitti 
affai  baffi ,  i  quali  difonorano  tanto  la  men- 
to ,  quanto  il  cuore  - 

Se  io  pongo'  in  dimenticanza ,  •  ditfe  una  vol- 
ta Xerfe  I.  le  ingiurie  y  che  mio  Padre  ha  ri- 
tevutè  dai  Greci  y  f  incendio  di  Sardi ,  le  /corre- 
rìe fatte  in  Afta ,  e  la  battaglia  di  Maratone , 
non  vi  crediate  già  ,  die  re/lina  commoffi  della 
mia  moderazione:  quefta  ecciterà  il  toro  orgogli** 
Diranno ,  che  fa  mia  generofità  è  un  puro  tinto* 
rey  ovvero  impotenza;  e  quefti  papati >  eh*  io  tra* 
lafcio  di  castigare  ,  onereranno  a  mano  armata 
naif  Afta  4  Non  è  pia  poffihile  ni  ai  Perfiani , 
ni  ai  Greci  t  effer*  uniti ;  troppo  ì  t'odio^  trop* 
pò  il  di/prezzo  che  li  divide  :  la  Perfia  deve  oh» 
bedire  alla  Grecia  r  ovvero  la  Grecia  dea  effere 
una  provincia  della  Peffia. 

I  fucceffori  di  Xerfe  avrebbero  dovuto  ri* 
flettere  a  queAe  paiole  ,  e  oonfiderarle  come 
regola  della  loro  politica  >  fpeciatmente  dac- 
ché le  battaglie  di  Salamini  y  di  Platea  *  di 
Micale ,  e  le  fpediriotii  degli  Àtgbiefi  fotto  fa 
condotta  di  Cimone  avevano  meffa  in  chiaro 
la  verità .  Doveva  penfare  Artaxerie  Mnemo- 
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ite  >  che  tra  le  nazioni  fi  formano  certi  odj  4 
«he  niente  li  può  calmate ,  e  tutto  gli  acereta  « 
le  ingiurie  fpeffo  fi  dimenticano  tra4  particola-» 
ti,  perchè  queffi  fono  io  fcafd  di  darfi  delle 
J>rove  <F  ti  ri  vero  pentimento  ,•  enei  tempo  Mila 
rinomata  còrrifpòndenza  fi  potfond  inspirare  l'uno 
air  àltto  de'  ftntimemi  nuovi  *  Mz  gli  Stati 
non  hanno  tra  di  loto  tó  fatto  vantaggio  \  poiché 
la  loto  unione  mólto  differente .  dà  quella  di 
due  Gittadifii  +  horf  leva  qualunque  fofpetto* 
Quefti  fbfpetti  fcutrifeonò  una  fccreta  antipa- 
tia ,  e  (petfo  tra  due  nazioni  y  le  quali  db  lurw 
gd  tetfipd  nòri  hanno  che  uno  fteffc  intereflè  * 
Ilòti  ì  diftruttd  l'abito  di  odiar  fi,  e  di  offen- 
detti fcartibtevolmewe  .-. 

Apparteneva  dunque  ad  Artaxerfe  Mnemo- 
he  il  dar  fine  alle  lunghe  querele  de'  fimi  pre* 
deceffori  cdk  Grecia  ;  e  fé  fi  riduda  a  me- 
moria ciocché  ho  dettò  dello  flato  de'  Greci 
dopo  la  morte  d'Epaminonda  4  fi  giudicherà  * 
quanttf  fotte  coùl  faci!*  l' approfittarti  di  quel- 
le vàfitaggiofé  rircoftanzé  ,  ohe  contribuirono 
ai  prosperi  fucceffi  di  Filippo  *  Enfi  già  coih 
tutto  r  abito  tra'  Greci  di  ricorrere  alla  Cor> 
te  di  Perfia  f  di  ricrearne  là  protezione  v  e-  d? 
intereffarla  ne'  loro  affari .  Artaxerfe  fteffo  av<^ 
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va  ottenuto  un  gran  credito  nella  Grecia  ,  a* 
era  veduto  il  di  lei  arbitro  ,  e  a  varie  Reputa 
Miche  aveva  dettate  quelle  condizioni  »  colle 
quali  voleva  che  faecffero  la  pace  :  egli  s' era 
costituito  mallevadore  >  e  prov^  in  fotti  ,  che 
vicufando  a  tutte  egualmente  di  dar  foccorfo» 
le  metteva  neir  impotenza  ;  di  farfi  la  guerra , 
Il  pafla  maggiore  era  fatto  :  erano  cjifpofti  \ 
Greci  a  ricevei»  il  giogo, dalla  perita  ,  uè  più 
fi  trattava  >  che  d' imporlo .  Seuza  avere  ;  bifo- 
gao  di  alcuna  di  quelle  iagge  e  accorte  caute* 
le ,  che  furono'  neceffarìe  a  un  Prioaij*  di  poca 
fowta  y  come  Filippo ,  Artaxerfe  avrebbe  qtt&i 
mito  lo  ftefla  intenta  ,  fé  fpàrgend*  a  Sempq 
de'  regali  nella  Grecia  ,  averte  avutp  i£  mir* 
d'avere  una  potente  marina.*,  Saret&efi  trova- 
to anche  nel  calo  dì  occupare  la* Macedonia, 
prima  che  il  filo  Re  aveife  riparati  i  difcrdi- 
ni ,  e  vi  fi  foffe  raflbdato  « 
-  Ma  Artaxerfe  aveva  una  mente  troppo  pic- 
cola per  conoscere  i  fuoi  vantaggi  ,  e  un  ani- 
ma  troppo  batik  per  approfittarli  dei  favorì  del- 
la fortuna  abbandonando  la  timida  politica  de' 
fuoi  predeceffori  ♦  Sorprefo  al  fentire  il  corag- 
gio di  dieci  mille  Greci ,  che  avevano  feguito 
|i  giovane  Ciro  nella  fua  fpeduione  ,  e  la  cui 
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tititàfò  è  fèuza  dubbio  il  più  ftraordinariò t*fo  § 
clje  fi  legga  nella  fona  antica ,  forfè  peofava  t 
che  la  Grecia  foffe  ancora  tale  $  quale  era  fiata 
al  tempo  di  Temrftocle  •  Egli  la  temeva  ,  6 
quando  provò  la  fuperiorità  dell1  armi  d'  Age« 
filao  i  fi  credette  aitai  felice  liberandoli  da  que- 
fto  nimico  coir  impiegai  una  parte  de9  Grecia 
portar  la  guerra  nella  Laconia  per  fere  una  di-* 
verfione  in  fuo  favore  * 

V  innalzamento  d1  Oùt  al  trono  oflferl  un  or- 
rido fpèttacolo  pfr  la  Perfia  .  Cotefto  moftro 
fece  perire  i  fuoi  Fratelli  meno  indegni  di  lui 
di  regnare ,  e  flefe  le  fife  preterizioni  fu  tuf* 
ta  la  fila  famiglia  *  Stillante  ancora  del  (angue 
dé'fttfi  parenti,  t  de1  fuoi  fudditi»  s'abbando- 
nò  totalmente  ai  piaceri  :  in  tutta  la  Perfia  non 
V  era  che  un  uomo  peggior  di  lui  ,.  l' Eunuco 
Bagoa  •  Fa  orrore  la  coftui  inumanità  ;  non 
ottante  era  necéfiaiio  un  si  abbonane  volèfcel- 
lerato  per  vendicare  degnamente  l'imperio  da 
qne1  tùli  cihe  aveva  firiferti  j  Ariete  n*ont$ 
tremante  fili  trono  di  fuo  Padre  ;  e  Bagoa, 
che  in  breve  lo  fece  perire  >  diede  la  corona 
a  Dario  Codomaaov 

Se  bàtto  talvolta  un  Principe  debole,  catti- 
vo, o  voluttuoso  per  rovinare  la  piùftabile  itkk 
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parchia  >  còme  mai  V  imperio  di  Ciro  pettW 
refifore  ai  viz)  de '  Cuoi  fucceilbf  i  ?  Cq&  Ri*lt9 
minor  di^cazo  pi  partano  gii  Storici  di  Da* 
rio,  che  de'fuoi  predcoeflòri;  egli  £  un  Prin- 
cipe prode  della  pedona  ,  umano  ,  generalo , 
capace  di  confutar  le  leggi  ,  e  di  rispettare  ì 
coftumi  de9  Tuoi  fudditi  >  avendo  un  autorità  iU 
limitata  ;  ma  4'  una  niente  irrefoiut*  non  aver 
va  alcuna  di  Quelle  qualità  ,  ch'erano  aecdfot 
rie  a  metterò  in  fai  va  da  qi$Ua  buwnafca  ,  dal- 
la quale  era  minacciati),  Dario  munto  fui  tro- 
no quafi  nello  ftetfo  tempo  >  che  AlpffcndrQ 
fUccetfe  a  Filippp  j  ma  quand'  anche  fotfe  ftato 
un  grand1  uomo  >  finn  avrehhe  avu»  temi*  di 
riformare  gli  abufi  ,  di  correggere  i  y**i  dal 
governo,  di  date  ail'impwip  W&  fefWW^ 

#  operare  ;  in  una  parola ,  fit  mefter(i  iqifct» 
di  rifpingerc  il  fuo  nimica;  N«  pp|end»dtM~ 
que  diventai*  V  anima  della  Ferii*  »  e  «mi  u? 
nicaile  il  fuo  {pinta  ,  non  poteva  oprare  a4 
Ale&mcbo  ,  che  luciditi  indurenti  pel  bene  » 

•  p^l  male  dello  Stata,  pfereiti  few»  <$f*Htot , 
fcnea  diftiplina,  g*Y»?qi  a  {uggii*  davanti  ai 
Greci  ,  e  cortigiani  corrotti  e  piteuq  ad  ap* 
profittare  delle  debolezze  del  Principe  >  « 
{Ielle  pubbliche  calamità  per  ioddisfeie  la  \pr+ 
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avarizia ,  l' ambizione  ,  e  la  vile  gelofia ,  die 
li  divideva* 

Aletiàndro  pa&ò  in  Afa  con  trenta  mille  uo- 
mini a  piedi  y  e  cinque  mille  a  cavallo .  Dario 
reftò  vinto ,  fu  conquiifot*  la  Perfia  dall'  armi 
de' Macedoni  ;  e  non  ottante  non  fu  efeguito 
il  progetto  di  Filippo .  Quefto  Principe  aveva 
voluto  portar  la  guerra  in  Afta ,  per  diftrarre , 
cotu  ho  accennato  ,  i  Greci  dalla  perdita. del-. 
la  loro  Liberti ,  per  levar  loro  le  forze;  da  man- 
tenerli in  fuperbia,  per  avvezzarli  ad  obbedi- 
re ,  facendoti  un  imperio,  da  tenerli  rinchiufi 
nel  loro  paefe .  Suo  Figlio  al  contrario  facen- 
dola da  conquifotoce  ,  il  quale  non  penfa  ad 
altro  9  che  a  diftcugger  tutto  fenza  niente  da- 
bilirc ,  fi  getta  fagli  Stati  di  Dario .  Una  fog- 
gia imprefa  tra  le  mani  di  Filippo  >  diventa 
temeraria  col  pacare  in  quelle  d1  Alttiandro . 
U  primo  medita  la  fua  fpedizione  uoe&do  alle 
ite  forze  ditgenco  e  trema  mille  Goect ,  il  che 
gli  di  una  ficura  fperanza  di  vincer  Dario  ,  e 
d'  avere  un  fucceflb  più  durevole,  di  quello  d' 
Agefilao;  pokhè  dopo  d'avere  io  ftia  difpofi- 
zione  tutte  le  forze  de' Greci,  nott  teme  dire- 
ftare  inquietato  da  veruna  ribellione  .  Il  fe- 
condo incomincia  le  fiie  conquide  con  under* 

K  4  ci- 


•&  cut  fa 

dio  mediocre ,  e  tanto  più  condannabile  è  1* 
fua  imprudenza ,  quantochè  non  ignorava ,  effe* 
fé  fofpetta  à*  Greci  la  fila  potenzi  y  e  che  i 
Perfiani  potevano  facilmente  trovare  Alleati  * 
e  proccurargli  una  diverfione. 

In  fatti ,  fé  Dario  foffeTftato  faldd  abbaftan-» 
za  per  non  lafciarfi  confóndere  dalla  temerità 
d'  Aleffandro  ,  fé  avefife    afcoltatn    il   faggid 
configlio  di  Mennone,  avetfe  imitata  la  poli- 
tica de'  fuoi  predeceflòri  ,  e  facendo  paflar  del 
foldo  tra'  Greti  ,  aveffe  armati  in  Aia  difefa  i 
faldati,  che  il  fuo  nimico  non  aveva  prfefi  ài 
fuo  fetvizio ,  non  è  fegli  vcrifimile ,  che  Alef* 
fandro ,  il  quale  era  entrato  in  Afia  con  sì  poca 
cautela  ,  come  AgefiUo  (5)  ,  avrebbe  incon- 
trata  la  ftefla  fòrte  ?  Quégli  fa  coftretto  di  ab- 
bandonare le  fue  conquide  \   e  di  rinunziare 
alla  ficura  fperanza  di  rovinare  un  imperio  > 
eh'  era  flato  altre  volte  il  terrore  de9  Greci  per 
venite  al  foccorfo  di  Sparta  ;  e  l' altro  farebbe 
dato  in  neceffità  di  accorrere  alla  difefit  del 
fuo  propria  Regno. 

Oltre  di  che  il  non  etfere  (hddisfatto  della 
monarchia  di  Ciro  ,  penetrar  nell'Indie»  me* 
ditare  la  conquida  dell'  Africa  ,  volere  affog- 
gettar  la  Spagna ,  e  le  Gallie  ,  anraverfare  T 

Alpi  * 
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Alpi  ,  e  pef  T  Italia  fuperata  rientrare  Mila 
Macedonia  ,  era  un  troppo  allontanarli  dalle 
mire  di  Filippo  fenza  foftituirvi  cófa  alcuna 
fondata  fulla  ragióne  •  Cofa  fono  quelle  con- 
quide, il  cui  fólo  obbictto  fi  è  di  taccheggia- 
re? Qual  nome  fi  de' dare  a  un  conquiftatore  » 
che  mira  fempre  avanti,  non  rivolge  mai  gli 
occhi  addietro  >  e  fcorrendo  col  fracaffo  >  e  coli' 
impetuofità  d*  un  torrènte  ,  s' avanza  >  dipoi 
fparHce ,  né  lafcia ,  che  rovine  ?  Che  mai  fpc* 
fava  Aleflandro  ?  E  che  faceva  in  favore  del* 
la  Macedonia  ì  Non  s' avvedeva  forfè ,  the  una 
tale  grandezza  non  doveva  eflere  che  paffeg* 
giera  ;  che  sì  rapide  conquide ,  sì  efefe  *  e  sì 
(proporzionate  alle  forze  della  Macedonia  non 
fi  potevano  confervare  ?  Dovfeva  ben  avere  una 
mente  poco  illuminata  quefto  Eroe ,  fé  igno* 
rava  ali  verità  sì  triviali  ;  né  conobbe  le  maf- 
fime  e  lo  fcopo  della  politica  di  foo  Padre  :  e 
fé  pel  contrario  niente  sfuggì  alla  fu*  penetra- 
zione 9  ma  non  potè  frenare  i  fuoi  defiderj  > 
egli  non  èra,  òhe  un  furioib  da  efTere  odiato 
da  tutti  gli  uomini  « 

Avendo  Dario  offerti  ad  Aleflandro  dieci 
milia  talenti ,  e  la  metà  del  fuo  imperio ,  giu- 
dicava Pannenione  >  che  foflfe  cofa  ùggia  il  non 

ri- 


*&  CUV  ?f 

rigettare  tali  offerte  :  U  le  accetterei  >  ditegli , 
fé  fojfi  Aleff$*4ro  :  ed  io  fimilmente  y  replicò 
Ale&ndro  >  /i  fojfi  P&meitime  ,  Qyefta  rifpo- 
fta  poco  faggia  è  (lata  d' ammirazione  ,  perche 
ci  fpiega  in  qualche  maniera  tatto  il  caratte- 
re d'Aleifandro  >  e  ci  fa  vedere  ,  che  il  fuo- 
coraggio  ,  e  la  fua  ambizione  erano  fen*a  li- 
miti* Filippo  avrebbe  peniate)  ,  come  Parme- 
mone  ,  e  avrebbe  fatta  la  pace  con  Dario  . 
Rimafto  padrone  d'una  parte  dell' Afia  fi  fa- 
rebbe utilmente  impiegato  in  proccurare  la 
gloria  e  la  felicità  de'  Macedoni  ;  fi  farebbe 
fatto  temere  e  rifpettare  da'  Greci  >  cingendoli 
co'fuoi  Stati  ;  in  una  parola  avrebbe  fondato 
un  grande  imperio»  e  collo  ftabilire  un  ordi- 
ne coftante  tra  le  differenti  Provincie  del  fuo 
dominio  *  avrebbe  metti  i  Alpi  fucceffori  ia 
iftato  di  confervare  le  fue  conquide ,  e  di  mag- 
giormente dilatarli . 

Se  lotto  quefto  punto  di  vifta  fi  confiderano 
da  vicino  i  due  Principi  ,  de'  quali  io  patio  > 
quale  fratta  (proporzione  fi  oflèrva  mai  tra  di 
loro  !  Vedo  in  Filippo  un  politico  fuperiore  a 
tutti  gli  avvenimenti  >  «  fetto  per  reggere  gli 
uomini  .  La  fortuna  non  gli  t>u&  opporre  ofta- 
coli»  che  non  gli  abbia  preveduti  »  t  <he  non 
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fuptri  feoondp  b  loro  differente  natura  colla 
fua  faviezza  ,  prudenza  *  coraggio  ,  attività  ; 
feuppro  un  ingegno  vado,  Je  cui  imprefe  fono 
tutte  legatp  jnfieme ,  e  che  fi  predano  uno  fcam* 
bjevole  wuto  .  (guanto  pfeguifc*  ,  è  Tempre 
una  confegueqza  di  ciò  che  ha  operato  ;  e  pre* 
para  ciò  che  4eyp  operare  ,  In  Aietiandro  ve- 
do un  guerriero  ftr^ordiaario  >  il  cui  temerario 
e  impaziente  coraggio  (  ini  fi  permetta  que* 
#a  efpreffione  )  tronca  da  per  tutto  quel  no* 
do  (gordiano ,  che  Filippo  avrebbe  snodato .  La 
ragione  reità  forprefa  al  riflettere  a  tutte  le 
lue  qualità ,  <ph*  le  faun?  appari?  grande  ,  per» 
chfc  a  quel!)  >  9ht  1p  soqflderano  ,  fa  ftntirc 
la  lpro  dtÌK>)ei?a  ;  e  in  vece  di  tenerlo  per 
un  fenpmeno  di  poca  durata  ,  lo  abbiamo  in 

aromimipae  f 

Suppongati  Filippo  neli'  Afa  alla  fefta  delle 
troppe  della  Gretta  t  Pare  a  prima  vifta  >  die 
la  fua  ftviem  fa  men  capare  dell'  emufia*- 
mo  d'Ale&ndro  di  poi  Dario  in  foggtficwt 
con  tutto  qgefto  effa  lo  iogdnrrit  allo  (feti* 
fine  ,  L7  audacia  d' Aleifandfó  gli  riufcl  ,  pefr 
chè  in  Dario  eccitò  de)  timore»  patitale  che 
occupa  la  mente  >  agghiaccia  l' immagwazioh 
ne  ,  e  intorraentiice  tutte  le  facoltà  dell'ani- 
ma. 


&  cJLVi  & 
ftia .  Dario  avrebbe  provato  da  parte  di  Filip* 
pò  un*  altra  fpezie  di  cofternazione .  Il  Re  di 
Macedonia  V  avrebbe  tinto  d*  agguati  >  avrete 
bfc  colto  vantaggiò  da  quelle  di  vifiòni  y  che  re«i 
gnavano  nell'Afte  ,  le  Cui  Provincie?  difùnite  di 
Coitami ,  di  léggi >  di  religione  *  non  avevano 
tra  loro  relazióne  alatila  ;  avrebbe  incitati  gli 
ànimi  alla  rilevazione  ;  avrebbe  tentata  l'alia 
bizioite  di  que'  Satrapi  orgogliofi  ;  i  quali  nuli9 
altro  celavano  *  che  di  renderli  indipendenti  J 
avrebbe  contrattato  delle  loro  Città  >  e  come 
ho  detto  5  facendo  la  guerra  tanto  da  Mefcan* 
te  j  quanto  da  Capitano  *  avrebbe  rovinato  P 
imperio  della  Perfia,  e  Dario  fenza  efiere  for» 
fé  vinto  i  avrebbe  veduto  fparire  tutta  la  fui 
potenza  / 

Ora  ponete  Aleflandro  nelle  ftéffc  circofbcr* 
le,  nelle  quali  s'è  trovato  fuo  Padre:  la  Ma- 
cedonia f  che  non  aveva  ceduto  intieramen- 
te fotte  la  debolezza  de9  fitti  ùltimi  Re  ,  re± 
nera  diffama  dal  coraggio  d' Alefkndro  .  Ss 
imo  de1  fuo i  uimìci  vorrà  profittare  della  fua 
debolezza  ,  e  della  confufione  de'  fuoi  atfari  > 
egli  correrà  fubito  alla  vendetta  prkna  <f  aver-» 
nela  preparata.  Sarebbe  qui  inutile  il  trafcor* 
rere  tutte  le  dilicaie  congiunture  ,  in  cui  s? è 

tro- 
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trovato  Filippo;  io  mi  riftringo  ai  ioli  afledj 
levati  da  Periato %  e  da  Bifanzio  :  forfè  Alef» 
Iàndro  (irebbe  fiato  capace  di  tenere  una  fimi* 
le  condotti? 

Abbandonò  finalmente  tutti  i  coitami  de1 
Greci,  eprefe  quelli  de' Perfiani ,  Alcuni Scrit* 
tori  per  latrare  la  gloria  di  quello  Eroe  tour 
no  immaginato  ,  che  un  tal  cambiamento  fia 
(lato  opera  della  fua  politica,)  e  eh*  nopi  petir 
fafle  ad  altro  ,  che  d' infpirar  fiducia  a'  Barba* 
j\ ,  e  proccurar  di  cattivargli  per  maggiormenr 
te  fortificarli  tjelT  imperio  ♦  Ma  qwqd*  anche 
fodero  fiate  quefte  le  mire  4'  Aleffaadr?  ,  for- 
fè non  gli  fi  dovrebbe  imputare  di  aver  peniàr 
io  malamente  ?  Per  piacere  ai  Perfiai&i  era  for- 
fè prudenza  1'  urtare  i  Greci  ?  Quefti ,  benché 
meno  numerofi  >  meritavano  d'edere  trattati 
con  maggior  riguardo  :  eranp  bravi  *  agguerri- 
ti >  e  gelofi  della  loro  libfertà  ;  gli  altri  ,avvcz- 
21  a  tfariène  fotto  del  dispotismo  erano  nati 
per  edere  fchiavi  *  La  Monarchia  dunqpe\ de' 
Macedoni   più  dalla  parte  della  Grecia  *  che 
della  Perfia  poteva  effere  minacciata  dì  qual- 
che rivoluzione.  In  fatti,  quando .  ineti  AU£ 
iàndro ,  i  Greci  fecero  Udo  sforzo  per  romper 
re  le  loro  catene  ;  ma  TAfia  neppure  pensò 

di 
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di  follerarfi  ,  e  un  celebre  politico  né  rendè, 
la  ragione  .  Che  importava  a*  Perfiani  ',  die1 
egli»  di  obbedire  piattello  alla  famiglia  di  Da- 
rio ,  che  a  quella  d*  AldTandro  ?  Oli  è  giunto 
a  depor  dal  trono  un  Principe  dilpoticO  >  quan- 
do fia  fottentrato  in  Tuo  luogo  ,  non  teme  di 
Vederli  ritogliere  la  preda .  Quégli ,  che  rèftò 
vinto  )  non  aveva  comandato ,  che  ad  uomini 
vili  ,  é  lenza  Virtù  $  potfedeva  tutta  V  autóri» 
tà  t  nftoo  dunque  dopo  la  (uà  rovina  ,  avrà 
delta  ftima  abbastanza  per  armar*  il  popolo  > 
effergli  capo  ,-  e  indurlo  a  Vendicare  un  pa- 
drone i  la  cui  perdita  gli  debb'e&ré  indille* 
itnte . 

Il  caliaménto  d'  AlefTandro  fu  una  vera* 
corruzione  .•  Entrando  nel  padiglione  di  Da- 
rio, ch'era  adorno'  delle  più  preiiofe  ricchea» 
%t  y  qétfto  Principe' y  il  quale  non  era  ancora 
tocco  l'animo*  che  dalla  paffion  di  conquida* 
re  5  non  potè  nulladkneitf  non'  reftarne  fopraf- 
fitto  f  e  di  iké  a  quei  t  cho  Io  feguivano  i 
thè  vttatnente  quello  fi  poteva1  dir  regnare  . 
Il  <jua$  germe  di  contazione  andò  poi  creicene 
do  biella  prolperiti  ,<  coficchè  padron  di  tutto 
volte  finalmente  darli  ai  godimenti . 

Checché  fi  die»  Plutarco ,  non  fi  penfi  nep* 

pure. 
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pure  ,  che  quefto  Eroe  s' immaginafle  di  uni-' 
re  infiemè  le  varie  Provincie  dei  6xo  imperio 
per  formare  un  falò  corpo  ,  il  quale  doyeife 
fufliftere  eternamente  -  Piucchè  Aleflàndro  ave- 
va le  qualità  d'uà  Conquiftatore  *  meno  do- 
veva  aver  quelle  di  Legislatore  *  la  vece  di 
rimediare  ai  mali  ,  che  gli  presagiva  l'ambi- 
zione de'  fuoi  Luogotenenti ,  prevedeva  al  cour 
trario  con  una  fpezie  d'  allegrezza  le  loro  di- 
vi/ioni ,  confiderando  le  loro  guerre  come 
giuochi  funebri,  co9 quali  fi  doveffero  onorare 
i  fuoi  funerali  .  E  non  era  un  darne  fegno  il 
nominare  indeterminatamente  alla  fua  fuccef- 
iione  chi  n'  era  il  più  degno  ?  E*  molto  veri- 
simile, che  quefto  Principe  credette  ,  che  im- 
portava alla  fua  gloria  ,  che  il  fucceflbre  fof- 
fé  meno  potente  di  lui  ,  e  che  ii  formaflero 
molte  formidabili  Monarchie  dalie  mine  del 
ilio  folo  imperio. 


The  dtl  tene  Libre'. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA    I    GRECI 

'    DELL'ABATE  DI  MABLY 

Autore  de!  Dialoghi  .di.  F.wìonc. 
Libro  Q.O*rto. 
Dtftordie  tra  »  fuecejfori  £  Alexandre .  Smembra- 
mento delia  Monarchia  di  Macedoni  .    Come 
avrebbero  dovuto  confenerji  i  Greci  in  tali  cir- 
cojìanze.  Origine  dei  cofiumi ,  e,  della  Lega  de? 
gli  Achei .  Si  difende  la  politici;  d1  Arato  con- 
tro le  accufe_  di  Plutarco  .  (fattiva,  condotta  di 
Filippo  Re  di  Macedonia ,  ri/petto  ai  Rorpa?i{, 
.'  e  ai  Greci  nel  tempo  della  feconda  guerra  Car- 
tagine/e ..  Egli  e  fuperatq   dalla  Repubblica  . 
Progreffi  d/  Romani  nella  Grecia ,  la  quale  di- 
'  venta  una  Provìncia  Romana . 

Ontuttochè  i  Pcriìanì  fodero  Jòt« 
tornelli  ,  e  indeboliti  i  Greci  , 
nulladimcno  la  potenza  de'Ma- 
cedoui  fempre  più  declinava  ver- 
fo  la  fua   rovina  .   Sembra  in 
fatti ,  che  gì'  ImperJ  troppo  valli ,  come  quel- 
lo d' Aleffandro ,  abbiano  per  dettino  da  retta-* 
te 
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fé  diftrutti  lotto  il  loro  proprio  pefo  .  Talo^ 
va  la  Scurezza ,  m  cui  fono  rifpetto  agii  ftnU 
nieri,  li  diftrae  da  quelP  attenzione ,  coq.  cui 
dovrebbero  invigilare  fovra  difeftefli,  dal  che 
s'  allentano  le  molle  del  governo  :  talora  i 
fuoi  Miniftri  non  poffono  fottrarfi  a  que'  pia- 
ceri ,  che  gli  aifediano  ;  e  il  popolo  fianco 
delle  loro  ingiuftizie  s'  abbandona  ad  un  le* 
targico  fopore  .  Più  fpeffo  ancora  la  troppo 
vafta  eftenfione  d*  una  Monarchia  forma  la 
fua  maggior  debolezza  :  non  vi  può  effere  a&> 
monia  tra  le  fue  provincit  ,  e  nulla  s'éfegui* 
fqe  ,  che  con  una  fornata  lentezza  ;  ovvero  non 
ritrovandoli  alcuna  proporzione  tra  gli  abufi, 
che  nafcer  debbono ,  e  i  rimedi ,  che  la  poli* 
tica  vi  debbe  adoperare  ,  la  prudenza  ferqpre 
meno  valevole  delle  paifioni  ,  è  incapace  di 
reprimere  i  vizi,  che  fi  moltiplicano  con  un 
grado  di  preftezza  fempre  maggiore ,  e  che  tea* 
dono  al  rovefeiamento  intero  della  focietà. 

Il  terrore  del  nome  d*  Alexandre,  l' ammi- 
razione eccitata  da  mille  eroiche  qualità  per 
la  fua  perfona ,  e  quella  fpecie  d' entufìasmo , 
che  accendeva  V  animo  del  fub  efercito,  era- 
no i  foli  legami,  che  avefTero  potuto  mante- 
nere il  buon  ordine ,  e  la  quiete  nel  Regno  , 
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Wo  xexofù :***?%  W»to  quefto  Pnncìpé,  4 
alla,  ftMriittitB.jparrWcgre.  troppo  oupva  fueji 
la;  J^m^qhia  -pw  *vew  o  accreditate  X^ggi  « 
owe*nid^>.cJ^ie^  U^ftfefr 

«wvp  titm  ***  fkm  pa»  fcnoj**  ovpfi  fw&^ 
li.  imparato  ad  *#*«  giufto  é.mpfatipr,; <t  ir 

eh*.  U  coraggio  epifora*  foflèro  i&4j  titola 
Icflcemù  per  regnate  ,  crtupque  fi  tfortftra, 
degjttrmmiiu»  dovevano  eflère  afliu^,pwwd\ 
apbiitywe*  Quali  Sovrani  nelle  prpriacic  ^cL 
loro  Governo ,  come  mai.p0tevaao.riconq%^ 
re  Xwtofiit}.  d*iu*  Principe  debole  (  i  ).  9  4* 
w /fanciullo  ancona  in  felce,  $  eh*  *',a<re?pn0, 
dhrifa  ljra  di  loro  il  trono. d'Alcflandm?  : .. 
.  Qpand'  anche JPerdjcca ,  alqjiaje  erait^d^, 
te  la  Reggenza*  avetfe  avute .  nj#e  le,qu4ità^w 
é  .tiMti  i  talenti  di  Filjppo  ,.  pulkdweqcx  gif 
(irebbe  flato  imj>cdEbileUmaii»i^ 
e  la  fubordinazione .  Era  in  Ini  unjiifettad*, 
no*  poterli  rimediare;  mot. lucifere ihitf  com- 
pagno, di  jqne9 Capitani  ,  a' quali  era  ftffp  &tl 
fidato  il  governo  delle  Provincie*  In  vece  di» 
podi  in  foggezione  colla  (uà  dignità*  non  far ., 
ceva  altro ,  che  irritare  il  loro  orgoglio ,  e  U 
loro  ambizione .  E*  vero  ».  che  per  timore  di  .reo? 

derfi 
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ètxé  odlofó  i  iiiunO  ardf  a  principio  di  fd* 
levakB  ap&tkntóifté  contro  ùiakgittima  autori* 
A  ;  '  tuttavia  nò*  «bBetó  alcun  rifatto  per  gli 
ótiiÀi  del  Rég^èrite  :  OgnuniO  fi  fcce  delle  re- 
góle d' kitiminiffatzloife  ,  ftcondoèhè  importa- 
te V proprj  inftrèffi;  àfceV*  éfcfciti  eTortez^ 
Ée  ",  e  ricusò  di  remfer  conto  defi  tributi  ,  e 
delle  '  irtipòfiziòni  ,  che  faceva  rìfcu&cd?  da* 
pydptr  tiffciali  :  in  lina  parola,  la  Monarchia 
de*  Macèdoni ,  quantunque  unita  inèppàrfenta, 
lealmente  èra  divife  in  varie  porzioni  «dipen- 
denti Furie  (fair  altre. 

Iti  si  critica  còftituzione  Perdkòa  nòti  potè- 
va  hi  altra  manieri  affiorare  ilgoVeracf  *  chd 
dando  le  più  chiare  pibVe  del  Aio  animo  in- 
clinerà per  la  famiglia  $  AlefGmdro  .  •  Egli 
avrete"  do  voto  in  qnafche  modo  mettere  la 
fui  autorità  tra  lenrtòriid'  uh  Gmffglib  còtn* 
pollo  dei  Grandi-  tWVo  Stato  ,  e  ad  eftmpid 
df'Eumerte  ,  far  rivivere  Ale  Andro  (  a  )  5 
ma  6  fia  $*  che  toòn  gH  permetéffe  la  fui  va- 
nitl  di  occultare  '  dosi  là  '  futa  ambizione  ; 
0  fia",  che  conofceffiT*  fondo  i  Generali  Ma- 
tedòhi,  è  penfafle*,  che  qualunque  foffe-  la  fua 
condotta,  effi  tuttavia  avrebbe  to  ufata  ogni  ar- 
te per  renderlo  fofpetto  ,  e  formarli  #ei  pre** 
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tetti  di  guerra  e  difollevazione,*eglifteffodfe# 
4$  a  conofcere  ,  dopo  d*  avere  fpofata  Cleopa- 
tra  ,  d' adirare  ali1  Imperio ,  e  volle  {ottenere 
la  fua  autorità  còlla  forza . 

Appena  il  Reggente  faceva  le  fue  difpofizio- 
ni  per  attaccar  Tolommeo ,  il  quale  s*  era  ren- 
ato indipendente  udì'  Egitto  ,  che  AntigO- 
no,  il  più  abile  e  il  più  ambiziofo  dei  Luogo- 
tenenti  d* Aleffandrp ,  rapprefentò  Pcrdicca  co- 
me un  ufurpatore  ,  che  voletfe  fpogliare  i 
Grandi  dei  loro  governi ,  fofthuirvi  le  fue  crea- 
ture ,  e  liberarfi  poi  dei  due  Re  .  Neppu- 
re vi  voleva  tanto  ,  per  accendere  una  guer- 
ra desiderata  da  ognuno ,  e  da  cui  ciafeun  Go- 
vernatore di  Provincia  fi  lufingay»  di  trame  i 
maggiori  vantaggi . 

Pcrdicca,  il  quale  perla  fua  afprezza  ed  or- 
goglio s*  era  fenduto  odiofo  al  fuo  efercito  , 
la  vide  follcvarfi  contro  di  fé  j  ed  eflfendo  fla^ 
to  aflaflinato  da'  congiurati  ,  i  foldati  offeri- 
rono la  reggenza  allo  ftetìb  Tolommeo,  con- 
tro del  quale  marciavano  armati .  Quefto  Prin- 
cipe (  3  )  (  imperciocché  fi  può  incominciare 
a  dargli  un  tal  titolo  )  ricusò  con  prudenza  una 
dignità ,  le  cui  prerogative  non  poteva  (ottene- 
re fc  nM  coftituirfi  nimico  di  tutti  i  Gover- 
nato? 
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datóri  delle  Provincie ,  e  che  dandogli  ur  pò' 
tcre  hnmagihario  e  contefo  full*  Imperio  df 
Aletfandi'o  ,  probabilmente  lo  avrebbe  efpofta 
*  perdere  l' Egitto  •  Pertanto  fu  data  la  Reg- 
genza adArideos  e  a  Pinone,  capi  della  con- 
giura 5  che  aveva  fatto  morire  Perdicca  }  ma 
tutti  e  due  oppreffi  dal  peto  della  loro  dignità , 
la  rinunciarono  tra  le  mani  dY  Antipatro  Go- 
vernatore dì  Macedònia  *  eh'  era  paffato  dall' 
Europa  in  Afia  alla  tefta  d*  un  efercito  per  fa- 
re una  diverfióne  iti  favore  di  Tolommeo  ,  e 
attaccar  Eutnene  ,  e  gli  altri  Generali  fedeli 
a  Perdicca ,  e  mantenitorì  del  loro  dovere  ♦ 

Antipatro  accolto  *  quanto  Tolommeo  *  non 
lagritìcò  la  fortuna  >  che  godeva  *  agi9  intereffi 
della  Reggenza  *  della  quale  era  flato  invertito  ; 
ma  o  fia  *  che  mediante  quelle  intelligenze  , 
.ond'era  legato  a1  ribelli  *  fofle  iftruito  di  tttt* 
ti  i  loro  progetti  *  e  giudicati!*  in  confeguen- 
ca  f  che  non  poteffe  fuffiftere  la  Monarchia  de9 
Macedoni)  oppure  feorgefle  del  pericolo  in  ri* 
nuntiare  a  qué'  legami ,  che  aveva  con  loro 
per  formare  alleanze  nuove  e  di  dubbio  co- 
gli amici  di  Perdicca  *  e  del  governo  ,  egli 
(beffo  avvili  la  Reggenza,  e  decelerò  la  cadu- 
ta dello  Stato  é  Nella  nuova  divifione  >  che  fc« 
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ce  dell9  Impèrio ,  fpogliò  delie  loro  IVovmel^ 
Eumene  ,  e  gli  altri-  Generali  del  di  ltir  pa*« 
tito ,  e  le  diede^ì  nfaggtori  turnici  del  governo  , 
la  qual  cofa  chmva  fbfcitare  ima  guerra  £u*> 
guinofa  tieir  Afiaf  tra  i  Lnogotcìteftti  d' Akfc 
fandro  ;  gli  altri  poi  dovevano*  tentar  tutto 
per  entrate  al  potfcflb  di  que' goffrai,  d&ò* 
no  foto  itati  aftcgnati  %  Mentre  ogni  cdfk  di- 
fponlvan  ad  una  rivelar kw,  Àntipatro  ripaf* 
so  in  Europa  coi  due  Re  ì  eh1  erano  fatai* 
Tua  cuftodia ,  e  riftringendofi  *  aita  confemscto* 
ne  della  Macedonia ,  patre  che  tyciall*  ia  &» 
menticanza  le  conquide  tle'  Macedoni .  (-  * 
1  Si  farebbero  regolati  i  Greci  co* 'prude&za  , 
fé  per  ricuperare  la  loro  libertà*  avèrterò  atri- 
io  il  momento  ,  die  fodero  inforta  udì'  Afi* 
quelle  differenze  ,  dette  quali  'ho  pannato  y* 
eh1  erario  facili  da  prevederli  .♦  Focion*  irà* 
'traforò'  cófa  alcuna  per  reprimere  l'attore, 
con  cui  gli  Atfcniefi  li  lafciaropQ  txafporiarea 
prender  F  armi ,  allorché  fentirono  le  -priorie 
'tiùove  della  motte  d>  Àleflaitfio  •  S*  Attflm* 
aro  (diceva  Iora)  è  morto  oggi  ,  io  farà  Anche, 
dimani^  e  pv/dim^ni  .  M*  Demoftenè ,  il  qua- 
le era dato  richiamato  dal  fao'  efiglio  ,  fece 
prevalere  il  desiderio  'della  libertà  j  mife  ta 
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vifts  cojk ,  fu*  or  dinar J4  ^p^uenza  la  vergogna 
iella;  Greci* ,  e  <;oU' indila  alia  follevaz  io- 
ne y  la  conformò  nella  fu*.  Jfchiavitù  .  In  fat- 
ti, la  compieta  .vittojàq.  ptte^uta  da  Leoftene 
Generale.  xle4l£  confederatile  /  de- 1: Greci  con* 
tro  <U  Antipatico,,  non,  i>ot£,vp-  ^fere.  loro  d' 
aletta*  .utilità  ì  e  a  gnn  jpgio&e  djccya  Fo- 
ciotte  pel  tempo  die  gliAttmefi>  ei  Jtpr?  AI«* 
ieati  (.4  £  £  iafeiavano  trafportane  c^Ua  gy*n 
yiy  ch'egli  avubbe  volutoubciis}  aver  guadagna*, 
$q  quitta  teurgliMy'.m?  eh*  gli  farebbe  Ji  gran 
/vergogna  ;  J*  *iw)U  affigliata .  • .  Coda  mai  (pera- 
vano  i  Greci  4*  fare  contro,  mia  A^na^hia 
«osi  potente,  com'era  snella  della  Macedonia, 
ancora  unita  in  tutte  le  fue  parti?.  Finche 
non  s'  accendeva  la-guena  ci  vile,  tra  4  Luo- 
goten?nti  d'Afeflandra,  non  dovevano  forfè 
avvedarfi,  i  Greci, ,  che  avrebbero  inutilmente 
mojifeq  d' Amipatm  i  Appena  fi .  fa  Ja/Vfia 
la.  fyz  w*ta  *  #e  riceve  ibecorfi  dn  per  tutto . 
Giitp  ^dLtftifoe  una  c»nfiderabUjflottp^  Jjptut* 
.  t»  ptffc  in  Europa  coUe  truppe  dei  governa 
4tUa  Erigja  ;  Cnu?xa  conduce  d^\la  Cilicia> 
Iti  njills  Macedoni  Kiche  ,pià  della  metà  ave* 
vano  ftgukato  Alefland/o  in  tutte. le!  fue  fpe- 
dizioni  inaile  aggixecriti;  Perfiaui:,  e  mille  e 

L    4,  ciu-. 
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cinquecento  Cavalli  »  Quello  è  ciò  ,  che  ave* 
va  temuto  Focione/e  che  perfuadévalo  a  re- 
primere il  cieco  e  temerario  trasporto  della 
Grecia .  In  fatti  ,  quando  pure  Antipatro  in 
vece  di  vendicarli  de9  fuoi  danni  *  d' imporri* 
un  pia  pelante  giogo  a'  Greci  ,  di  xliftruggere 
il  governo  popolare  d'Atene  ,  di  trafportar 
nella  Tràcia  una  parte  degli  abitanti ,  €  di 
mettere  guarnigione  nei  Forte  di  Munichia  4 
foffe  flato  (oggetto  a  ima  feconda  disgrazia  * 
e  più  confiderabile  deHa  prima,  tuttavia  avreb- 
be ricevuti  nuovi  foccorfi,  e  la  Grecia  fareb- 
be finalmente  rimafta  oppreffa ,  primachè  Af- 
ferò mancate  le  forze  a"  Macedoni  »  o  fecce-* 
dute  le  lóro  divifioni* 

Dopo  che  Perdicca  ebbe  dichiarata  la  guer- 
ra a  Tolommeo  ,  tutto  cambiò  faccia  ,  e  di- 
vantavano  tanto  favorevoli  le  circoftanze  alla 
rivoluzione  ile' Greti,  quanto  erano  prima  fta* 
te  contrarie .  In  vece  che  Antipatro  avetfe  al* 
lora  ricevuti  foccorfi  dall' Afia,  egli  fleffo  (a* 
rebbe  fiato  in  neceflità  di  farvi  patate  tutte 
quelle  truppe ,  che  aveva ,  per  opporfi  all'am* 
bizione  di  Perdicca  ,  per  fecondare  Antigono 
e  Tolommeo  ,  la  cui  fatate  importava  a  ratti 
gli  ambiziofi  dell'Imperio  t  Antipatro  fi  (àrtb* 

be 
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bè  contenuto  coi  Greci  ,  come  $*  era  Contenta 
to  cogli  Etoli  y  ai  quali  faceva  la  guerra  ,  e 
che  invitò  alla  pace  eoa  vanfafegiofe  condicio- 
ni.  Dall'alno  canto  Per  dicca ,  e  q«  idei  diluì 
partito  avrebbero  ricercata  la  fiu  alleanza'» 
ficcome  ricercarono  quella  degli  ($)  Etoli  i  in 
Una  parola  »  facendo  i  Greci  tana  buona  còtti* 
parla  tra  i  fuccetfori  (TAleffahdro ,  s' avrebbero 
fatto  rifpettare,  né  avrebbero  trovato  oftacolo 
alla  loto  libertà ,  che  nella  propria  còrrtaionè  « 

In  vece  d?  edere  in  iftato  d'  approfittai  dek 
le  diffenfioni  de*  Macedoni  >  quando  incornili* 
eiacobo  a  fafcfi  la  guèrra,  i  Greci  furono  ipri* 
mi  ad  efferne  la  vittifta  .  Non  fi  tenne  di  lo* 
to  alcun  conto;  imperocché  là  debolezza  »  in 
cui  gli  aveva  ridotti  la  vendetta  d'  Alitila* 
tto  ,  li  rèndeva  fpregievoli .  Quindi  il  loro 
paefe  fervi  di  teatro  àlk  guerra  v  e  leloroCit* 
A  ,  che  infinò  allora  avevano  conierv'ata  ùéol 
apparenza  di  libertà,  recarono  in  preda  a  mil- 
le tiranni ,  i  quali  s*  impadronirono  della  fu- 
prema  «atorità  col  tnezzò  di  futile  tuAolèn* 
ze,  che  agitarono  la  Macedonia  ,  e  di  cui  io 
non  parlerò  ,  it  non  in  quando  farà  nèceflarip 
per  far  conoscere  io  Aito  dèlia  Grècia. 

Antipatio  non  foprawifle  lungo  tempo  ài-» 

la 


i 
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la  fi*  àbk**m$  al,  trofia ,  eia  vece  di  ti* 
roftftie «.landò  era  pe*  pome  ,  la  Reggen* 
sa  gtacral*  <fcrli'  Imperio ,  e  il  governo,  parti- 
coiai*  àt£u  Macedonia,  tea  ip>  raajii  di  fuo  Fi- 
glia, vi  tl<e&  Bolipcrawie  ./Sdegnatoli  Caf. 
Jàndto  deUvWtefa  ingiuria  fatagli  da  ino 
Padre  i  arietta  di  vendicatane,  e  impadronir* 
fi  d'.un  Rfgnp*  che  confide»va  corner  Aio  jiav 
trif&onio  ì,  ma  non  avendo  ancora  riempiuto  * 
che'po£i  fnbaltemi  >  età  mancante  di  foldo* 
.di  .Addati ,  e  di  tutto,  per  l' efecuzione  deL  liio 
piogeno.  Si  confidò  eon.$èleuco  Governatore 
di  Babilonia  >.  e  con  Antigopo  di'  era  padrone 
dell'Alia  Minore.  Quefla  doe  ripieni  d'ambia 
iiot&  r  e  ohe  fellamente  cercavamo  di  raoJcipU* 
eaip  1©  turbolenze ,  e  di  avvilii*  la  Reggenza? 
fomentarono  il  rifentimenta  di  Calcito ,  gii 
diedero  un  eflpjrcita^  e  lo  mifera  m  kfcto  dì 
fa*  m'  impe&  coatto  la  Natedpni*  • 
-  PoiipfcrcQnte  non  ben  temo  nel  ùxo  goyetv 
•n;  ,^fc  coirwwa  ad  abbandonarlo  *&'*  jnnictK 
&atft  éb  Calandro  v  Si  ritìrfriijt  Pckpqanefe 
eoa  qutttr  truppe x  che  gli  enne  «atte*  tu* 
Jpotfaoda  tutto 'ifc  ibhfo*  cb'eia  nei?  urfbfi  dei 
Re  dell*  Macedonia  ;  Invitò  ai  ftieu  ferwiaia 
tutti  qdo1  Gqmi%  che  non  avendo  aitai  farfef- 
i  '<  fionc  x 
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flotte,  ehi  cpjdla:  MI' armi ,  fl  vendevano  al 
pia  offerente,  e  de9  quali  aveva  détto  Filippa, 
che  la  guerra  pei  loro  era  uh  tempo  di  p*. 
te.  Indi  proccurando'  <tf  inteieffatvi  laGrocia» 
|fcc*  un  decreto,  con  <rai  foftitujvA  il  governo 
popolare  zW  ariftoqraeia  ftàbifita  da  Antipsh 
tto  ,  e  ordinava  alle  Repubbliche -di  kttdiit 
j  Magiftnti ,  e  d9  impegnarli  con  ghuttttiénéfe 
«  mm  intraprendere  *  mai  ■  eoft  alcuna  contro 
^Prater*ffi  della  Macedonia .  Invano*  paio  vo» 
fera  fpljperconte  ravvivai  la  Grecia  :  opprefc 
■fa  fotta  ti  peft  xlelle  ine  disgrazie  ,  non  e* 
pftf  càpaée  d'alcun  fenrimentor .  Quel  decreta 
Cagionò  nuovi  dMordinì ,  .riméttendo  in  ufo  le 
profeti  ziohi  e  gli  efigli  ;  e  Polxpercontc  ridot- 
to a  ftakftite  fa  la  difefa ,  fi  determinò  per  af- 
ficurarfi  della  fedeltà  di  aletale  Città ,  di  por* 
re  iti  effe' una  fpecie  di  Luogotenenti,  che  s' 
abufarono  del  loro  potere  ,<e  diventarono  in 
brèva  tanti  tiranni 'ì 

Nel  tiempo  che  il  Reggente  deir  ftnperf» 
non  fìctfva  nel  Péloponnefct ,  che  la  figura  <f 
un  avventuriere  ;  che  1*  tirannia  ti  iftolrijrfi« 
cftVa  '  tra1  'Cfreci :,  ■  è  •  che  la  Macedonia  ogrti 
giorno  ptoVafta  'nuove  rivoluzioni *  fra  le  qua* 
41  peri  finahneitfe  nella  più  tragica  matiiera 

tutu 
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ttitta  la  famìglia  <T  Aleflàndro  ,  Antigono  viri* 
jfe  Eumene ,  Alftta ,  ed  Attillo  ,  e  (terminò  fi- 
no air  ultimo  i  Partigiani  di  Perdicca,  e  del 
governò .  Dopo  tanti ,  e  si  felici  fuccèffi  que- 
llo Capitano  fi  ritrovava  in  qualche  manieri 
padrone  dell'Afa  ;  ma  la  fola  monarchia  d' 
Aleffandro  poteva  faziaré  la  fua  ambizione  * 
Calandro  >  Tolommeo  >  Sèleuco ,  e  Lifimaco 
gli  erano  altrettanti  rivali  incomodi  ,  la  cui 
fortuna  non  vedeva  *  che  tori  affannò  «  Sik  * 
<ht  la  Macedònia  fommmiftrafTe  una  più  bel" 
la  carriera  alla  riputazione  >  che  s'  aveva  acqui- 
etata fotto  Filippo  ,  e  lotto  Aleffandro  j  fia  * 
di£  credere  ,  /che  quel  Regnò  deffe  il  diritta 
4*fuoi  Re  fopra  quelle  Provincie,  che  n'era-' 
no  Aiate  fmembfate  ,  rifolfe  Antigono  di  dichia* 
rare  fubito  la  guerra  a  Catfahdro, 

Con  querta  mira'  ricerca  V  alleane  di  Po* 
tìperconte  >  gli  dà  Speranza  ,'  e  gli  fpedifce 
delle  truppe  per  foftenerfi  *  Per  tirare  nelld 
Aeffo  tempo  al  fuo  partito  le  Città  della  Gre- 
cia i  coto  un  decreto  le  dichiarò  libere  *  folle- 
vandòle  dàlie  ftraniere  guarnigioni  *  ond1  era- 
no oppteffe .  Il  fuo  figliuolo  Demetrio  fopran- 
nominato  Pòliòrcete  pafsò  due  volte  in  Gre- 
cia per  far  mettere  in  efccuzume  quefto  decre- 
to. 
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t© .  Egli  è  vero ,  che  quefto  giovine  Eroe  tol* 
fé  a  Tolommeo  la  maggior  parte  delle  piaz- 
ze ,  dove  teneva  guernigione  >  e  discacciò  Cafc 
iandro  da  quelle  >  che  occupava  }  eoa  tutto 
quefto  non  erano  meno  infelici  i  Greci}  im- 
perciocché gli  efcrciti  ,  che  ftenjiinavano  il 
paefe ,  toglievano  loro  quella  libertà ,  chego* 
devano  da  inutili  decreti  ;  e  tutto  il  loro  van* 
taggio  ,  fe  vantaggio  fi  può  chiamare  , .  er* 
qucfto,  di  cambiar  giogo,  e  di  vedere i propri 
nimici  sbranarfi  fcambievolmcnte  ,  e  punirli 
della  loro  ambizione  , 

Vedendoli  Calandro  fui  punto  d'efTerefcac?. 
nato  dalla  Macedonia ,  proccurò  di  ritirar  Tot 
lommeo  ,  Seleuco  ,  e  Lifimaco  da  quella  fpc* 
eie  d1  accecamento  ,  in  cui  fi  ritrovavano  >  * 
vi  riufeì  ,  col  rapprefentar  loro,  quanto  {offe 
cofa  imprudente  il  fofferire  fenza  opporvifi  V 
ingrandimento  d' un  vicino  .  Fece  loro  cono* 
fcere ,  che  il  fuo  pericolo  era  comune  coi;  ef* 
fi-,  che  la  Aia  caduta  fi  tirerebbe  dietro  quel* 
la  di  loro ,  effondo  Antigono  troppo  ambizio» 
fo ,  perchè  la  Macedonia  fervide  di  termine 
alle  di  lui  conquide  ^  e  ch'era  tempo ,  onon 
farebbe  ftato  più  mai ,  dj  unirfi  contro  un  ta- 
le pppieflbre  .  Quefti  quattro  Principi  fecero 

lega 
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léga  4aficme  j  e 'k  celebre  battaglia  d*Tp& 
decife  finalmente  della  facceflione  d'  Aleflàn- 
dro  in  utta  Aab  ile  maniera  •  Antigono  disfai 
to  ferie  da:  vh*1  nel  calore  della  luffa  ,  e  i 
mutici 'fi  dmfcto  tra  loro  le  di  lui-  fpoglle.  ì 
Si  farebbe  veduta  libera  la  Grecia  da  quel-»* 
la  folk  di  tkàtinf  ;  che  in  uorf  fterfo  tempo4^ 
opprimevamo  ;  or  alméno  avrebbe  incòmmèia-' 
tu  4  &ntke  qualche  vantaggia  deli*  pace  ioN 
to  la  protèttone  dei  Re  della  Macedonia  ,  ài 
quali  era-  toccata  'in  foifte  ,  fé  któn  ibffè  fttta, 

*  « 

detonata  di  fèrvir  di  teatro  alle  ffràne  àvifcB^ 
tute  d'on  Principe,  in  cui  pjirefó  chelaTòr-^ 
tutta  voleffe  far  moftra  di  tutti  i  faói  capti** 
cj«  Demetrio  Poliorcete  iiulF  ahro*  avetaotee* 
mito  dagli  avanzi  dei  beni  di  filo  Padre  3  che 
Tito  *  T  Ifola  di  Cipro,  -e  attuante  altre  th 
ftrettiffime  terre 'folle  còtte  dell'  Afia  >  DópcL 
Akflàndiò  *  1-  ambh  ione ,  la  fyeranxa  e  il  co* 
raggio  erano  titoli  (officienti  per  afpirare  iad1 
acqoiflar  Regni  ;  quindi  la  G*eck  ,  in  cui 
Demetrio'  ftvetfn  degli  amici ,  e  manteneva  in* 
telligenzt ,  lo  tentò  j  ina  nel  ttmpor  che  ali* 
tefta  d'«n  efercko d'avventurieri  degni  diluì 
fi  maneggiava  periate  delle  •conquide-,  per* 
dette  gli  akri  fuor  Stati  ,  La  Fortuna  la  rn 

com*    , 


tompeosò/,  portandolo  ibi  trotto  J*ih  Mac** 

dooia  col  mezza  di  quelle  dmfiooi  ,  che  in* 

forft»  tfr  i  figliuoli,  di  Caflandw  per  moti* 

Vovelli  iùoceÉooe  *  Dopo  fftt'aimi  fit  jp», 

gliato.  della  «orana j,é4a.fna  iHouietttdiae  lo 

fece  fallace,  in  Afia  pef  acquiftarfi  un  tìutìvo 

ftahiUmantD  ,  bfciamfo  intano  *d  Andana 

tonata,  fuo  figjia$b  tali  J9fz»  da  uM»Mh*»fi 

balla  Gwcia.  Qpéft'è. quei  Piin«pe ,. die  .par. 

Wazions  d^lStwki  iTgoiandqfl  c«^  Jfcffi 

priabipi  politici  dàPoJip*rcoDtt,  ftabUid*!*»- 

tawH»«lÌ«  maggior  patte  deli*  Cittì,  .***  A, 

ài&tà  pWtettpié  di  .tutti  sU4ttr'cl»*bett» 

no  ofwpau  la  Jupsema  autorità  &elfefa»*>  **< 

tùa^Col  loro  ajuto  jQ  ^poterne  d*i»p«dro*, 

nWì  d«%  Macedonia  dopo  la  «notte  diSofe*, 

■5 .,  d,i  iòrtificarrifi-,  e  di  JafciaHfc,ftuIm«tttr 

«WfkHegap  a^fapi  indenti.        .    .  »  „  ,r , 

<*&«**•  U  Orqoa  iémpte  più  fcfciav*»** 

«WWa-da  -queUe  *jvol*wooi  ideile  o^aU;|»; 

%a  uaa  leggi*  p«tum; ,  £  «omkctó  «  >£#>  : 
*M5  dfgU  ^joli ,.  c&»  fino  41opa  *on  *iw*: 
«^  guajt,  mai. avuta,  ftp»  a^a  in  «foia*, 
imjqganzaa.  Qoefti  «auo  ifotì  twtuttàì  Gjfr. 
«„*,  quali  *;^^<Qiaf^»5«^*ajBBada 
pìntii  »  da  masnadieri»  dke  guatai  unendo- 
fi 


4£  CLIOXVI   ?$> 

fi  in  focìetà  avevano  dcpofto  •  Oli  Etali  »  di* 
ce  Polibio  ,  fono,  piuttofto  beftie  feroci ,  che 
uomipi  :  ginftizia,  diritto,  alleanze  >  ^cat-i 
tati  pxeflo  di  loro  fono  tutti  nomi  vani , 
e  divertimento  delle  lorq  buffbnefche  conver* 
fazioni  :  ufi  a  vivere  folamente  di  latrocini , 
non  la  perdonano  a"  loro  alleati  >  fé  non  quan« 
do  ritrovano,  da  fatiate  la  proprio  avarizia  tra9 
nipoti.  •  Finché  la  Grècia  fu  in  iftato  di  te* 
Aedi  in  Soggezione  »  cottili  ladroni  non  efèr* 
citarono  le  loro  violenze,  4t  non  nella  Mace» 
doni*  >  nell9  Illiria  ,  fui  mare ,  o  nrìV  Ifole  > 
ch£  avevano  minor  relazione  eoi  continente  i 
ma  tutto  cambia,  faccia  ,  quando  i  Greci  fi 
ritrovarono  corrotti,  difuniti d? interrile ^  e  in-» 
d&bpUti  dalle  guerre  domestiche  .  Gli  Etok 
miJfero  prima  in  contribuzione  alcuni  luoghi 
del  Peloponnefo  j  indi  defolarono  tutta  quel- 
la Provincia.,  e  finalmente  incoraggiati  dai 
loro.  fii9ceffi ,  e.  dalle  alleanze.,  che  fempne  in* 
trattenevano  con  alcuno  de'  fucceffori  d' Alef* 
Andro  x  Cecero  delle,  fcorrerie  per.  tutta,  la 
Grecia, 

I  aifordini ,  che  commetteva,  quefto  popolo 
feroce ,  mifèro  in  mente  ad  alcune  Repubbli- 
che le  loro  antiche  confederazioni  .  Din»;  » 
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Patraflb  ,  Triteo  ,  e  Faro  le'  più  accreditate 
città  dell1  Acaja  ,  è  le  più  efpoftè  agi*  infiliti 
degli  Etoli  ,  furono  le  prime  a  rinnovare  le 
alleanze  j  e  il  loro  trattato  fece  nafeere  la  fe- 
conda lega  degli  Achei ,  la  quale  effondo  giùn- 
ta a  riempier  quel  pofto  ,  che  altra  volta  oc- 
cupavano Atene ,  e  Sparta  tra9  Greci  /merita , 
che  fé  ne  facciano  conofcére  ~tutti  i  progredì  . 
Nella  maniera  che  tutte  I*  altre  Provincie 
della  Grecia  »  anche  l' Acaja  obbediva  a*  iuoi 
Re  «   Quefti  Principi    difendevano  da  Ore- 
%  fte  y  là  cui  famiglia  confervò  la  corona  fino 
ai  figliuoli  dv  Ogige  ,  eh'  effendofi  renduti  odio- 
li,  furono  (cacciati  da' loro  Stati  .  Principian- 
do allora  gli  Achei  ad'  effer  liberi  ,  ognuna 
d'elle   loro  città  formò  una  Repubblica  indi- 
pendente ,  la  quale  aveva  il  fuo  governo  ,  il 
fuo  territorio,  e  i  fuoi.  particolari  Magistrati. 
Sparirono  le  distinzioni  introdotte  dalla  mo- 
narchia tra9  Cittadini  ;  e  il  popolo  godeva  tut- 
ta la  fuprema  autorità.  Quefio  governo  sì  bur- 
rafeofo  per  tutto  '  il  refto  della  Grecia  ,  non 
cagionò  però  verun  difordinejieir Acaja,  per- 
chè temperato  da  quelle  leggi  generali  ,  fulle 
xjuali  erano  convenute,  le  fue  differenti  Repub- 
bliche nel  contrarre  un"  alleanza  creduta  neceC- 

M  feria, 
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feria  alla  loro  debolezza  >  e  a  cui  s*  erano  ptè* 
parate  affai  prima  >  poiché  infino  allora  aveva- 
no avuti  gli  fteffi  pefi  >  le  fteflfe  mifure  >  le  ftefle 
leggi  y  T  animo  ^c  i  motivi  per  operare . 

Ognuna  di  quefte  Repubbliche  -  rinunziò  al 
privilegio  di  contrarre  alleanze  cogli  ftranieri  * 
e  tutte  promifero,  che  una- perfetta  uguagliai*» 
za  fervirebbe  di  fondamento  alla  loro  unione  * 
hfc  la  potenza  ,  o  V  anzianità  darebbe  ad  una 
Città  àteuna  prerogativa  fovra  dell9  altre  «  Si 
crea  un  Senato  comune  della  nazione  >  che  fi 
adunava  due  volte  all'  anno  ad  Egio  ;  cioè  al 
principio  della  primavera  >  e  dell'Autunno  :  que* 
fio  era  compofto  de*  Diputati  di  ciafcuna  (  6  ) 
Repubblica  in  humerò  eguale  .  Cotefta  aflem- 
bìeà  ordinava  la  guerra,  o  la  pace,  faceva  al- 
leanze é  leggi  particolari  per  ciafeun  governo  » 
mandava  Artibaiciatóri  >  o  accettava  quelli ,  che 
fòffero  fpeditì  agii  Achei  *  Se  poi  fuccedeva 
qualche  affare  d1  importanza  e  impfowifb  in 
tempo  che  il  Senato  non  teneva  le  fue  fèffio* 
ni  ,  due  Pretori  ftraordinarianlente  lo  convo- 
cavano. Quefii,  che  avevano  autorità  per  ut 
anno  ,  comandavano  gli  eferciti  ;  e  quantun- 
que non  potettero  niente  intraprendere  fenza 
-dar  parte  ai  dieci  commiflarj ,  che  formavano 
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il  loro  configlio,  pareva  <non  o/tante  io  qual- 
che maniera  ,rche  fodero  i  depofitarj  di  mtUj 
^autorità  pubblica,  (Riandò  noti  era  t'adunata 
il  Senato ,  a  cui  precedevano  * 
:  Da  qttfft'  orditi*  politico  né  esultavi  *  eh* 
&  popolo  di  oafcUnà  qità  dell'  Acàja  gode-» 
fa  la*  Aia  liberti  lenza tintore .  di  penderla  i 
e  nati,  intrigandoli  in  altro  5  che  in  affari  pu* 
famente  civili  *  non  fi  fentiva  trasportato  a 
desiderare' que'  grati  vantaggi  ^  che  cagionano 
delle  agitazioni  troppo  violenti  *  fanno  nafee- 
te  delle  cofpirazioni ,  é  rovinano  quali  tempra 
ttna  datò  democratico  *  ì  più  tra  gli  Achei  5 
.  portati  alla  moderazione  non  pensavano  né  ad 
ttquitiaré  g*an  ricchézze  ;  né  à  intiniorire  i 
vicini  eolie  lord  aitai  *  Co&retto  il  Senato  * 
tegolate  la  fuà  condòtta  confórme  al  lord  ge« 
9no ,  era  lenza  ambizióne  ;  per  cònfegùenza  fi 
trovava  fempré  difpoftd  ad  asciar  ;U  giufiaia  i 
V  albore ,  che  aveva  per  là  virtù  *  ìó  kcé  ris- 
pettare +  t  ipeflb  godè  T  onore  d'  edere  1*  arbi- 
tro delle  clifferénzé  ,  che  infcrfgevano  nel  Pe- 
lopóniieib  >  negli  altri  luoghi  della  Grecia  y  ed 
anche  ttà  gli  ftraniéri  4 

Con  tutto  quello  gli  Achei*  ai  quali  Filip- 
pa* e  AleflandTo  avevano  lafciate  H  ló^dleg- 
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gi ,  il  loro  governo  *  e  direi  quali  la  loro  li- 
bertà ,  non  andarono  efenti  da  quelle  digra- 
zie ,  che  Cotto  i  fucceffori  di  quefti  Principi 
provò  la  Grecia  .  Le  città  dell'  Acaja  fentiro* 
nò  il  contraccolpo  di  que'  difordini,  che  tur- 
barono la  Macedonia  2  le  une  ricevettero  guer- 
nigione  da  Poliperconte  ,  da  Demetrio  ,  da 
Calandro  ,  indi  da  Antigono  Gonata  ;  le  al« 
tre  fi  videro  nafeer  nel  feno  tanti  tiranni ,  tiè 
v7  ebbe  più  alcun  legame  tra  di  loro  • 

Tale  era  la  codiamone  dellf  'Acaja  ,  allor- 
ché Dime,  e  le  tre  altre  città  nominate  get- 
tarono i  fondamenti  d* una  feconda  lega  ,  che 
fi  propofe  per  modello  la  prima,  e  ne  ricopiò 
le  maffime,  le  leggi,  e  la  politica.  Eflèndofi 
cinque  anni' dopo  liberati  gli  Egei  della  loro 
guernigione ,  s1  incorporarono  in  quefta  nafoen* 
te  Repubblica ,  la  quale  ancora  s' ingrandì  per 
r  unione  dei  Carinieni  ,  e  dei  Burieni  ,  che 
avevano  trucidati  i  loro  tiranni.  Alcune  cittì 
del  Peloponnefo  dimandarono  come  per  grazia 
dv  effere  ricevute  nella  lega  :  altre  afpettarooo 
di  vedere  più  chiaro  il  loro  conto ,  o  che  fof- 
fe  fatta  ad  effe  una  fpecie  di  violenza  ,  del 
che  ben  pretto  ebbero  motivo  di  gloriacene  . 

Mentre  la  Macedonia  agitata  dalle  fue  do- 
me* 
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Mediche  diflehfioni  non  poteva  fcriaménte  ba- 
dare agli  affari  della  Grecia >  gli  Achei,  dice 
Polibio  ,  avrebbero  fatti  dei  progreffi  molto 
più  «moderabili ,  fé  i  loro  Pretori  fodero  flati 
uomini  dotati  di  coraggio  e  di  cognizione  • 
Potrebbe*]  altresì  fofpettare  ,  che  la  moltipli- 
chi di  tali  Magiftratì  fia  fiata  per  lungo  tem- 
po di  danno  agi'  intereffi  degli  Achei  >  trala- 
sciando  alle  volte  d'  operare  a  motivo  della 
divtrfità  de  loro  fentimenti  :  egli  è  almen  cer- 
to y  che  tutto  cambiò  faccia  allorché  1'  Acaja 
in  vece  d'eleggere  ogni  anno  due  Pretori,  ne 
fcelfe  uno  (blamente,  a  cui  affidò  1'  ammini- 
{trazione  di  tutti  i  fuoi  aferi  ,  Quattro  anni 
dopo  una  tale  riforma ,  Arato  liberò  Sicione  fua 
Patria  da  quel  tiranno  ,  che  s'  era  impadroni- 
to ,  e  la  unì  alla  lega  degli  Achei  .  I  talenti 
di  quefto  celebre  perfonaggio  l' innalzarono 
alla  Pretura ,  la  quale  diventò  in  qualche  mo- 
do una  magiftratura  perpetua  tra  le  fue  mani; 
ed  egli  fu  alla  Grecia  uno  Spettacolo  affatto 
ftraordinario .  Senza  ambizione  *  e  fenza  defì- 
derio  di  far  conquide,  gli  Achei  dichiararono 
una  fpecie  diguerra  muta  a  tutti  i  tirannide! 
Peloponnefo  ;  forprefero  molte  città  ,  le  di* 
chiararofto  libere  ,  «  fi  credettero,  abbaftanz* 
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ibcldisfatti  delle  fpefe,  e  dèlie  fatiche  della  lo. 
ro  imprefa  ,  unendole  ad  una  focietà  »  in  cut 
godettero  la  (leflà  indipendenza  ,  e  le  fteffe 
prerogative  *  che  le  pifi  antiche  cittì  collega* 
<e  ,  Non  ritrovandoli  più  in  ficuro  molti  ti- 
ranni ,  fpeziahnente  dopo  la  morte  di'  Peme- 
trio  Re  di  Macedonia,  che  Ji proteggeva,  de* 
pofero  da  per  fé  fteffi  il  loro  comandò . 

S' avrebbe  detto ,  all'  improwifo  cangiamento 
•fetto  nel  Peloponneso  ,  e  air  autorevole  figu- 
ra ,  che  principiavanp  a  fare  gli  Achei  >  che 
T  antico  pdio  de1  Greci  contro  la  Monarchia  fi 
foffe  fyegliatp  nuovamente ,  e  che  uuitifi  d*  in* 
tereffe  dovettero  formare  un  fot?  corpo  ,  Ma 
oltre  che  quelle  cittì  >  che  già  avevano  domi* 
•flato  nella  Grecia  f  ejrano  gelofc  dei  progreflS 
dell9  Awja  *  e  fegretameute  procuravano  di 
Httrayerbrli  t  anche  Ja  lega  Achea  non  dava 

ima  bacante  fiducia  per  mettere  in  moto  a 

popoli  fianchi  di  {optare  contro  la  fortuna  ,  e 
aweiij  a  vivere  nel  {oro  baffo  feto ,  (a  mo< 
iterazione  degli  Achei  doveva  ingollare  il  nu- 
mero de'  loro  alleati  j  ma  quefta  /feda  modo* 
razione  poneva  pftacolo  da  un1  altra  parte  al 
loro  ingrandimento  ,  poiché  li  faceva  amar 

troppo  le  pace  ,  e  V  amor  della  pace  faceva 

che 
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che  trafcuraffero  que'.  mezzi,  che  gli  avrebbe- 
ro fenduti  T  anima  dell'  intiera  Grecia  per 
iftabilirvi  un  governo ,  che  avefTe  unite  iufie- 
me  tutte  le  forze  della  medefima.. 
-  Arato  >  il  quale  fi  può  conildferare  ,  come 
r  Autore  della  feconda  lega  degli  Achei ,  con- 
tribuì molto  a  mantenere  quella  moderazio- 
ne ,  che  formava  il  fegnp  diftintivo  del  loro 
carattere*  Qneft'era  l'uomo,  dice  Polibio»  il 
più  atto  a  regolare  gli  affari  d' una  Repubbli- 
ca j  imperciocché  una  aggiuilatezza  di  mente 
lo  portava  Tempre  ad  appigiiarfi  al  piùcoave- 
aevol  partito,  nelle  diftènfioni  civili  *  Abile  m 
maneggiare  le  differenti  pafilopi  delle  perfone , 
colle  quali  aveva  a  trattare ,  parlava  con  gra- 
zia, fàpeva  tacere ,  e  poffedeva  T  arte  di  farfi 
degli  amici  ,  e  di  tenerfeli  uniti .  Sàggio  hk 
formar  partiti  ,.  in  tendere  ^guati  à  un  nimii 
co ,  e  in  coglierlo  ali'  impro.y vifo ,  niuno  ugua- 
gliava la  fua  attività,  e  il  fuo  coraggio  nella 
condotta  ,  e  nelT  efecuzione  di'  fimil  forta  di 
progetti .  Arato  però  sì  fijperiore  agli  alari  per 
tutti  quefti  titoli ,  non  era  piucchè  uomo  affai 
mediocre  alla  tcta  d1  un  éfercito .  Si  ritrovava 
confuto  ,  quando  bifognava  operare  a  forza 
aperta ,  una  fuhitraea  timidità  fofpendeva  qua- 
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tanque  azione  della  fua  mente  >  e  benché  ab* 
J>ia  riempiuto  il  Peloponneso  de'' filai  tnrfei  9 
non  ottante  pochi  Capitani  hanno  avuta  mi* 
nor  capacità  di  Ini  per  la  guerra  -  - 

Polibio  avrebbe  dovuto  aggiugnére,  che  À* 
rato  faceva  giuftizia  a  fefteflb  y  e  conosceva  il 
fuo  imbarazzo  alla  tefta  d?  un  eSercito.  Qpe* 
fio  Repubblichifta  lo  confettava  egli  fteffo,,  fio* 
come  ne  fa  fede  la  ftoria  ;  per  confeguensa  cn 
cofa  naturale ,  che  per  fecondare  la  fua  natura 
avefle  le  mire  alla  pace  ,  e  per  mantenerla 
nutrifle  tra  gli  Achei  que'  Sentimenti  di  tinwt 
re ,  onde  aveva  origine  la  lega  >  e  icaltrainen* 
te  reprimere  i  moti  d'  ambizione  ,  che  potè-» 
vano  eccitare  in  loro  i  favorevoli  avvenirne»* 
ti  *  Di  più  Sapeva  fenza  dubbio  quedèo  profon- 
do  politico  *  che  petf  la  fteffa  natura  della  loia 
confederazione  le  città  dell'  Acaja  non  etano 
capaci  di  continuare  una  lunga  imprefa  con 
tale  coftanza  da  farla  riufeire  -  Non  dovè  duo* 
que  penfare  al  progetto  di  restituire  a  tutti  i 
Greci  la  loro  libertà  ,  e  di  unirli  Sotto  uno 
ftctfo  governo* 

A  fine  di  prevenire  que' mali,  a  cui  erano 
efpofti  gli  Achei  per  la  loro  debolezza  allora* 
quando  avevano  alle  loro  porte  nella  perSona  dei 

Re 
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ite  di  Macedonia  tta  terribile  nimico ,  che  flava, 
fpiando  le  occafioni  favorevoli  per  afTogettar*. 
li,  Arato  defbramente  fi  valfe  di  quella  riva* 
lità  ,  che  regnava  tra  i  fucceffori  d'  AlefTan- 
dro .  L'  ambizione  di  quefti  Principi  non  era 
Soddisfatta  della  diftribuzione ,  oùd  erano  con* 
venuti  dopo,  la  battaglia  d' Ipfo .  Pieni  Tempre 
di  gplofia»  di  timore ,  e  di  fofpetti ,  nuli'  al- 
tzo  proccuravano  ,  che  d'  indebolirli  fcambie- 
Talmente  .  Le  Corti  dell'  Egitto  ,  e  della  Si- 
A  erano  principalmente  attente  ai  paffi ,  che 
lacerano  i  Re  della  Macedonia ,  i  quali  con* 
fiderandofi  come  i  Veri  fuccetibri  d' AlefTandio , 
credevano  di  avere  diritto  fovra  le  Provincie 
fmembrate  del  fuo  Imperio  ,  e  fi  lnfingavano 
di  farle  tornare  fotto  il  loro  dominio  ,  tofto- 
chè  aflbggettata  f  intiera  Grecia  fi  fodero  meffi 
in  ifcato  di  poter  radunare  le  forze ,  e  riaffu- 
mere  il  progetto  formato  da  Filippo  contro 
dell'  Afia >  e  che  Aleflandro  aveva  efeguito  . 

Vedevano  dunque  con  piacere  quefte  Poten» 
2e  ,  che  il  Peloponnefo  in  vece  di  piegare  lot- 
to il  giogo  della  Macedonia»  formaffe  ancora 
delle  leghe  giovevoli  alla  dia  libertà  ,  onde 
fervide  ad  etfe  di  riparo  ;  il  perchè  dovevano 
proteggerlo .  Ben  lo  comprtfe  Anto  ,  e  colle 
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alkapxe  contratte  coi  Re  dell9  Egitto ,  e  della 
Siria  mife  in  foggezione  Antigono  Gonata,  e 
il  filo  <  figliuolo  Demetrio  ,  e  fi  fece  rifpetta* 
«•Tuttavia  per  faggia  che  fotfe  quella  poli* 
tiaa  >  vi  voleva  però  molto  per  afficurare  in* 
fieramente  V  Aqaja  .  Poteva  fuccedere  ,  che  i 
iutà-prptettQri  vi  trovalfrro  da  dire  r  ovvero 

m 

cl*e  occupati  dalle  guerre  domeniche  fi  foffero 
trovati  iti  cafo  di  non  poter  penfare  agli  flxa- 
•nieti  •  Un  Re  di  Macedonia  poteva  abbagliarli 
circa  i  loro  interefli  ,  corrompere  i  loro  Mi» 
niftri  ,  ovvero  alleftire  una  fiotta  capace  da 
rendere  inutili  i  foccorli  detonati  pel  Pelopon- 
neso nel  tempo,  che  T  affoggettaffero  i  fuoi  efei> 
citi  di  terra .  Finalmente  la  forte  poteva  con- 
cedere a*  Macedoni  un  Principe  attivo*  guer- 
riero e  intraprenditore  nel  mentre  che  TE* 
gitto  y  e  r  Alia  non  avetfero >  che  Re  timidi 
e  vigliacchi. 

Quelli  appretto  a  poco  fono  i  pericoli  >  che 
gli  Achei  potevano  prevedere  :  ma  tutto  è  pe- 
ricolo per  una  Repubblica  ,  la  quale  non  ab* 
Ina  forze  in  fefteffa  per  Affare  la  fu*  fortuna  , 
e  che  per  così  dire  fervono  dì  remora  a'  fuoi 
capricc)  <  Mille  cali  differenti  potevano  rovi- 
nare gli  Achei  >  e  quello  che  meno  doveva* 

no 


^  cxcvxi  fè> 

no  affrettarli  ,  cangiò  la  letto  toftittizionfe  >  é 
la  loro  politica . 

Dòpo  anche  di  aver  dato  prova  di  corag- 
gio ,  benché  fenza  riuscita ,  quando  A4cffandro 
faceva  (7)  la  conquida  delia  Perfia,  gliSpar- 
uni  5'  jmmerfero  nella  più  vergognosa  corriti 
%  ione  *  Non  tettava  più  tra  loro  alcun  vefti» 
gio  dei  coftufni  antichi  j  e  il  loro  Re  Agide 
tentando  di  ristabilire  le  leggi  di  Licurgo  > 
aveva  foltevata  Contro  di  fé  una  Repubblica, 
che  amava  i  fuoi  vix;  >  talché  reftò  oppreffo 
dagli  artifici ,  e  dalla  violenza ,  Pareva  ,  ch< 
il  fin  tragico  di  qnéfto  Principe  capace  di  ito» 
raggiare  qualunque  riformatore  f  avetfe  data 
V  ùltima  fpinta  all'  abbaiamento  de1  Lacedemo- 
ni ;  ma7  pure  Qeomené  non  fi  lanciò  ptìrde*e 
<li  coraggio  ;  in  fatti ,  prefe  una  tfrada  affai 
differente  per  giuguere  alla  itefla  meta  fen?a 
timore  delia  fteiTa  forte.  Ciocché  Aèide  ave* 
va  tentato  da  fiWbfo*  Cleomene  lo  intrapre* 
fé  da  ambiziofo  .  Il  priqfo ,  perAiafo  della  boa? 
ììl  delle  leggi  di  Licurgo  ,  defidewva  di  far 
rivivere  la  temperanza,  la  frugalità»  T  amofre 
•della  giuftizia,  e.  il  xiipctto  per  la  Religione! 
il  fecondo  non  faceva  il  minimo  cafo-dique- 
•ftc  virtù  considerandole  infefteffe»  Imperèioc- 
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ehfc  fé  voleva  bandire  i  vizi  del  fuo  téàìpd  * 
lo  faceva ,  perchè  quefti  avevano  fnervati  gli 
Spartani  5  e  la  loto  Repubblica  non  era  più 
tra  le  mani  del  Priucipe  *  che  un  Vile  ùw+ 
mento  incapace  d' effetfè  impiegato  a  gran  co* 
fc  4  Nato  con  una  mente  vafta  ,  con  un  co* 
raggio*  e  con  una  ambizione,  che  non  potè-» 
va  mai  effer  ftzia ,  incominciò  la  fua  riforma 
col  disfarli,  degli  Efoti  *  é  mandate  in  efiglio 
i  Cittadini  più  impegnati  ad  opporli  alle  fu* 
mire .  Fece  dipoi  una  nuova  diftribuzione  del* 
le  terre)  abolì  i  debiti  ,  e  come  autore  della 
rivoluzione  approfittando  della  ftima  *  che  s' ave- 
va acquiftata  per  ufurpare  tutta  T  autorità ,  fiaf 
bill  delle  buone  leggi  da  tiranna  ingiufio  f  dìf* 
fimaiatore  e  fenza  fede.  La  fua  abilità,  fecon- 
data da  una  fpecie  d*  entufiafmo  »  ond*  erano 
invafi  i  Lacedemoni*  hr  tfiife  in  iftato  ditata: 
tmà  confidertAile  iihprefk  .  Il  fuo  primo  «fife* 
gno  fu  quefto  ,  di  reftituire  alla  fua  Patri* 
quella  fuperiorità,  che  aveva  perduta  5  onde 
rivoWe  tutte  le  fue  mire  contro  gli  Achei  * 
che  s'erano  impadroniti  dell1  Imperio  del  Pe- 
k>ponnefo .  Subito*  conobbe  Arato  >  «he  quelle 
Potenze ,  coHe  quali  eia  unito  r  non  avevano 
lo  fteffe  mteretiè  di  difendere  la  di  lui  affo» 

eia- 
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tiazióne  contro  la  Repubblica  dì  '  Sparta  >  co- 
me cóntro  della  Macedonia .  In  fatti  ,  poco 
importava  ai  Re  della  Siria  >  e  dell9  Egitto  , 
che  ogni  città  del  Peloponnefd  jfrendéttèr  ;  of 
F  una ,  òr  V  altra  1'  afcendente  ftfvra  dell"  af- 
tre ,  purché  i  Macedoni  reftafTcro  iempre  nef 
toro  primiero  fiato.  Forfè  anche  qùe* Principi 
credevano  di  dover  foftenere  una  Repubblici/ 
che  dopo  cTaver  ripigliate  le  lue  antiche  leg- 
gi ,  e  d*  aver  ricuperata  la  fua  riputazione  , 
diventava  affai  più  atta,  che  la  lega  degli  A* 
cher,  a  mantenere  T  indipendenza  de'  Greci  * 
t  a  tenerli  uniti  contro  la  Macedonia  • 

Ma  quand'  anche  Arato  aveffe  dovuto  con- 
tare falla  protezione  de9  fuoi  Alleati  ,  non 
ottante  fi  farebbe  perduto  aliai  del  tempo  a 
fpédire  Ambafciatori  ,  e  a  far  trattati  ,  nel 
mentre  che  Cleòmene  attivo ,  diligenre ,  infa- 
ticabile vigorofamente  e  fenza  perdere  un 
momento  incalzava  la  guerra.  Supponendo  an- 
cora y  che  le  Corti  della  Siria  »  o  d'  Alexan- 
dria avétiero'intraprefo  con  preftezza  di  {oc- 
correre gli  Achei  ,  pare  a  me  >  che  farebbe 
ftata  un'  imprudenza  dalla  parte  d' Arato  il  far 
venire  i  loro  eferciti  dal  Pcloponnefo  .  E'  cer- 
to ,  che   la  Macedonia  non  avrebbe  veduta 
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qttefo  cofa  fenza  inquietudine  :<  la  prefenzà  de* 

.  fuoi  nimici  nel  mezzo  della  Grecia  doveva 
coftrignerta  a  prender  l1  armi  ;  imperciocché  il 

'non*  operare  in  tale  circoftanza  >  l'avrebbe  rea* 
duti  fpregievole  ;  e  tutto  fi  farebbe  iattapfe-» 
fo  contro  dider  f  fé  fi  foffe  trovata  fenza.  di- 

i  tefk  \  La  politica  dunque  non  le  lafciava  al- 
tro partito  d  ■  abbracciare  ,  che  V  interetfe  de- 
gli Spartani  .  Quindi  la  guerra  de1  Lacedemo- 
ni y  e  degU  Achei  diventava  una  guerra  tra  i 
fucceflbri  d1  Alexandre  ,  eia  Grecia  farebbe 
ancora  (tata  Soggetta  alle  ftefle  violente ,  e  al* 

Je  fteffe  defecazioni  ^  dalle  quali  appena  s'era 
liberata  *  Gli  aufiliarj  farebbero  diventati  prin- 
cipali, nella  guerra  ,  e  chiunque  fede  rimafta 
iuperioré^  fi  farebbe  inoltrato  lenza  dubbio  ad 
opprimere  in  uno  fteffo  tempo  la  Repubblica 

.  di  Sparta»  la  lega  degli  Achei*  6  tutto  il  Fé* 
loponnefo  < 

Io  credo  pertanto  ,  che  non  fi  potfa  abba-* 
Aatizà  lodare  Arato  d'aver  fatto  rkorfo  alla 
protezione  della  Macedonia  in  una  si  critica 
congiuntura  -  Plutarco  però  non  penfa  cosi 
(  8  )  *  Atato  i  die1  egli  $  doveva  piuitofió  cede* 
tutto  a  CUomenc  y  che  riempiere  di  Macedoni 
una  feconda  tolta  il  Petóponnefo  4  Qualunque  fi 
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fiffe  queflo  Principe  <>  foggiilgne,  difc&dtìxt  jàa 
ErcóU ,  tra  nato  a  JLactdemom  »  «  fatchbe  fiata 
tofa  pia  glwitfa  pet  quei  del Ptloponrtejh  Fobia* 
aite  al?  in  fimo,  degli  Spartani)  the  a  unRtdtU 
la  Macedonia  .  Ma  Plutarco  forfè  hon  fi  per» 
fuade  troppo  facilmente ,  che  foffe  flato  poffi- 
bile  T  impegnare  gli  Achei  a  rìoonofcete  il 
poter  di  Cleomene  ?  Rimettiamoci  al  giudizio 
di  Polibio  i  Scrittore  quaiì  con  temporaneo ,  e  il 
più  fàggio  e  il  più  profondo  tra  gli  Storici  dell'an- 
tichità. Egli  ci  fa  (àpere  *  che  queflo  Princi» 
jpt  divenuto  òdiofò  a  tutta  la  Grecia  >  era  merita- 
mente confiderato  >  coinè  il  tiranno  della  fua  Pa- 
tria* Invano  i  fuoi  partigiani,  che  aveva  trat- 
ti dalla  miferia  >  pretendevano  di  giuflificarlo 
coir  efempiò  di  Licurgo  >  che  alrta  Volta  a?fc« 
va  ufata  una  fpezie  di  violenza  agli  Spartani 
per  riformare  le  loro  leggi  >  e  i  loro  toftumi  ; 
In  quel  Legislatore  li  riconofee  un  padre  del* 
la  Patria ,  perchè  s* era  dimenticato  di  fefteifo 
per  proocurare  {blamente  il  bene  del  pubbli* 
co  y  e  fare  i  Cittadini  viftuofi  *  Per  lo  con* 
trario  in  Cleomene  non  fi  vedeva  *  che  un  ti- 
ranno 5  mentre  non  aveva  fatt1  altro ,  che  cam- 
biare i  vii)  degli  Spartani ,  ed  egli  fleflb  ave- 
va fagriàcatt  ogni  cofa  alla  fua  ambizione  >  e 
a'iboi  pedonali  intere®*  Ac- 
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Accordando  ancora  ,  che  quei  Principe  ,  fe- 
condo la.  relazione  infedele  *  che  ne  fa  Plutar- 
co ,  foflè  flato  magnanimo  ,  defiderofo  di  glo- 
ria ,  generofo  ,  nimico  dell'  ingiustizia  ,  e  pa- 
dre de1  fuoi  fudditi  ;  che  e*  infegni  cotefto  Sto- 
rico ,  per  quali  vie  gli  farebbe  riufcito  di  per- 
fuadere  alle  Città  della  confederazione  Achea 
di  affòggettàrfi  a  Cleomene  .  Non  so  ,  fé  vi 
fu  dato  alcun  tempo  ,  in  cui  la  virtù  eferci- 
taffe  un  tale  imperio  fovra  degli  uomini  j  ma 
certamente  lòtto  la  Pretura  df  Arata  quefto 
tempo  così  felice  non  paflkva  più  tra'  Greci  , 
che  per  una  favola  .  Plutarco  sì  faggio  nella 
cognizione  del  cuore  umano ,  ignorava  forfè  , 
che  un  popolo  non  rinunzia  mai  volontaria- 
mente alla  fiia  indipendenza ,  e  che  piuttofto- 
chè  di  fottometterfi  a  un  padrone  ,  che  voglia 
dominarla,  e  difpor  di  lui  a  piacere ,  egliftef- 
fo  diventerà  uà  tiranno  ?  Imperciocché  quefio 
fi  è  H  corfo  delle  paifioni  umane»  .  Ohre  di 
che  la  lega  degli  Achei  era  comporta  di  mol- 
te città  ,  le  quali  avrebbero  preferito  di  fcp- 
pellirfi  fotto  le  proprie  rovine  ,  piuttpfto  che 
deporre  l'odiò  inveterato,  che  nutrivano  con- 
tro degli  Spartani  .  Ci  avverte  pofitivamente 
Polibio,  che  fé  Arato  non  avetfe  ricercata  la 
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protezione  de' Macedoni ,  i  Meffenj  >  e  i  Me* 
gapolitani  fi  farebbero  appigliati  a  queffax  par* 
tito  fepa^ndofi  dalla  lega . 

Se  Arato  nell'arte  del  Governo  non  fofle 
flato  più  iftruito  dello  Storico  ,  che  lo  con- 
danna ,  avrebbe  armate  le  città  della  confede* 
razione  Achea  le  une  .contro  dell'  altre  >  .e  fa- 
cendo degl'  inutili  sforzi  per  conciliar  gli  ani-» 
mi,  e  mantenere  la  pace  ,  avrebbe  accefa  la 
guerra  civile  nel  Peloponnefo .  I  Re  della  Ma- 
cedonia  ,  quand'  anche  niuna  città  gli  aveffe 
follecitati  a  intraprendere  la  di  lei  protezio- 
ne, farebbero  forfè  fiati  femplici  fpettatori  di 
tali  rifle  ?  E'  cofa  ridicola  il  penfarlo  :  non 
avrebbero  mancato  d' approfittarli  d' una  dico- 
ftanza  tanto  favorevole  alla  loro  ambizione  , 
e  <T  affoggettare  finalmente  il  Peloponnefo  già 
mezza  rovinato  col  pretefto  di  rimettervi  il 
buon,  ordine . 

Quello.,  che  principalmente  ha  commoflb 
Plutarco  ,  fi  è,  che  Antigono  ( 9 ) , foprauno- 
minato  Dofone  ,  dopo  d'  avere  intieramente 
disfatto  Cleomene .  a  Telafia ,  e  rovinati  i  La- 
cedemoni (•  io  )  mife  in  qualche  maniera  in 
ceppi  il  Peloponnefo  ,  tenendo  guernigione  a 
Corinto,  e  ad  Orcomcnc  •  Egli  è  vero,  eh* 
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ne  pativa  la  libertà  degli  Achei  ;  ma  q 
è  forfè  un  motivo  {ufficiente  per  condannare 
Arato  ?  L' infelicità  degli  uomini  di  Stato  è 
quefta  :  fpeflo  vengono  giudicati ,  fenza  consi- 
derare che  la  politica  non  ha  talvolta  da  pò* 
ter  fare  fcelta ,  che  tra  due  cofe  amendue  cat- 
tive .  Arato  impedifce  ,  che  la  (ha  Repubbli* 
ca  non  fi  rovini  ;  e  vien  biafimato  ,  perchè 
gli  Achei  fottraendofi  alla  loro  rovina  fono 
coftretti  ad  aver  dei  maneggi  colla  Corte  di 
Macedonia  • 

Si  confidererà  però  l1  alleanza  contratta  da 
quello  accorto  politico  con  Antigono  Dofone  > 
come  T  avvenimento  il  più  felice  pei  Greci  » 
e  pe1  Macedoni)  fé  fi  porrà  attenzione  al  cam- 
biamento, che  foprawenne  bentofto  con  loro, 
vantaggio  .  Dacché  Annibale  era  entrato  in 
Italia ,  facendo  una  guerra ,  che  doveva  deci- 
dere della  rovina  de1  Romani ,  o  de1  Cartagi- 
nefi ,  non  avevano  più  luogo  gli  odj  partico- 
lari dei  popoli  dell'  Acaja >  e  della  Macedonia , 
la  loro  rivalità ,  uè  il  defiderio  o  di  difender* 
fi ,  o  di  foggiogarfi  •  Vedendo  infofgere  e  gli 
uni,  e  gli  altri  un  nimico  comune,  il  cui  in* 
grandimento  minacciava  loro  quello  fteflb  pe- 
ricolo, onde  Ciro  altra  volta  colle  fue  conqui- 
de 
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fte  aveva  minacciata  la  Grecia,  non  avevano 
più,  che  uti  iiitefeffe  ftefTo,  e  il  timore  li  da* 
Véva  iiutntt .  Nel  tempo  che  per  femplice  ctf- 
rrofiti  oifervavano  lo  Spettacolo ,  die  fommini- 
Ibava  loro  là  feconda  guerra  Cartaginefe  :  Sareb* 
bt  pur  dà  defiderare  (  diceva  lóro  Agelao  di  Nau- 
patto  ) che  gli  Dei  incominciajfero  a  infpiratcì  fcn* 
tlmenti  i?  unione  >  e  di  concordi*}  affiochì  unendo 
infiemé  le  noftré  forze  fi  rit/ovajfe  la  no/ira  Patria, 
aìa  nòflra  libertà  al  coperto  dagf  ih/ulti  di  Barbari. 
Non  liba  bi fogna  (  aggiungeva)  di  molte  politi- 
tìca  pet  prevedere  ,   che  il  vincitore  ,   chiunque 
t'gli  fià  i  Cattaginefe,  o  Romano  f  non  fari  per 
còntentatfi  delF  Imperio  dell'  Italia ,  e  della  Siri* 
Ha  •  Troppo  in  rifitetto  fi  troverebbe  la  fua  am* 
bfaione:  volgerà  le  fue  armi  contro  la  noflraP'a*' 
tfia  }  e  fé  la  nuvola  ,  che  ci  minàccia  dalla 
patte  delF  Occidente  y  viene  a  calare  fovra  di  noi  y 
non  fafemo  pia  padroni  di  far  la  guerra  ,  ni  di 
trattar  di  pace  a  noftfo  piacimento  s   ci  converrà 
obbedire  • 

Per  giuftiflcafe  il  giufto  timore  <F  Agelao  , 
ballerebbe  qui  di  far  conoicere  il  gcpio  de' 
Romani,  e  ricercar  le  cagioni  dell' èfaltazione 
di  quel  popolo  antbiziofo  ,  il  quale  dal  più 
bado  fiato  etiendo  giunto  alla  più  alta  gran* 
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dezza  ,  e  trafportato  dalla  forza  elaftica  del 
Aio  governo  a  dilatarli  ,  non  poteva  ceffar  d| 
vincere»  (e  non  dopo  d'avere  fottomeifa  ogni 
cofa,  odopo  di  rimanere  egliopprefTo  dalla  fua 
ftelfa prosperità .  Infatti,  i Romani  tendevano 
alla  monarchia  universale  ;  poiché  tutte  le  loro 
maffime  erano  dirette  a  formare  una  nazian 
guerriera  ,  che  doveva  odiare  il  ripofo ,  e  la 
guerra  in  vece  d'indebolirla,  le  accrefceva  le 
forze  ,  e  le  fue  ricchezze  .  Avevano  effi  fin 
da  principio  contratta  Y  abito  d'<  intrometterti 
in  quegli  affari  ,  che  in  apparenza  dovevano 
parere  indifferenti  ;  era  imponibile  eflere  loro 
vicini,  e  non  diventare  nimici:  dalla  manie* 
ra  ,  con  cui  avevano  foggiogata  l'Italia  ,  la 
Sicilia  ,  e  la  Sardegna ,  era  cofa  facile  il  ve* 
dere  quello  che  avrebbero  fatto  coli1  ingrandii 
fi  ,  e  elie  vinta  l'Africa  fi  farebbero  rivolti 
contro  la  Grecia,  e  contro  la  Macedonia. 

Ni  la  Grecia ,  né  la  Macedonia  (  diceva  Age-? 
lao  )  potranno  mai  /eparatamente  refiflere  allefotr 
ze  del  vincitore .  Abbiamo  bi fogno  del  voflro  aju- 
to  (  continuava  egli ,  indirizzando  le  fue  paror 
le  a  Filippo  )  per  fofienerci  contro  i  Barbari  :  gli 
Dei  vy  botino  mcffo  in  i/iato  di  proteggere  la  no\ 
fita  libptp  y  ap^ófittatevi  di  quejio  favore ,  e  rir 
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flettete  ,"  che  prèndendo  la.  difefa.  de  Greci ,  ppi* 
tate  per  voi  fleffo  :  il  vofiro  Regno  ritroverà  rul* 
fa  loro  amicizia  tutti  i  mezzi  necejfar/  par  la  fvin 
confervazione  e  grandezza  :  La  tuona  fede  deùlf 
ejfere  la  voflra  fola  politica  ,•  poiché  fé  i  Greci  fo+ 
spettano  y  che  voi  proibiate  F  ingrsffo  ne  loro  Stati 
agli  ftrqnicri  fotamènte  per  riferbatvkne  la  conquì* 
fla  j.vi  avvi/o  *  che  tutto  è  perduto •  Le  nofire 
città  sì-  dif unite  non  temeranno  di  unir  fi  co  Bar- 
bàriy  e  il  piacere  di  vendicàrfi  di  voi  le  farà  cor- 
rere al  loro  precipito ,  purché  facciano  precipita-? 
ie  anche  voi  *    - 

Toccava  a  Filippo  di  fare*  come.  Temifto- 
cle  in  una  sì  critica  congiuntura  ;  e  quantum 
que  non  avelie  avuto  da  fare  né  con  Xerfi  > 
he  con  Mardonj  j  né  co"  foldati  dell'  Afia ,  non 
ottante  avrebbe  àncora  cdntrappofto  alle  Le- 
gioni Romane  delle  forze  capaci  a  fpaventar- 
lé  >  fé  aveffe  continuato  a  regolari  con  quel- 
le maffime  faggie  e  moderate  *  che  illuftraro 
no  i  principi  del  fuo  Regno  ,  fuggeritcgli  da 
Antigono  Dofdne  «  La  natura ,  dicono  gli  Sto- 
rici i  aveva  unite  in  Filippo  tutte  quelle  qua- 
lità ,  che  onorano  il  trono  .  Era  d'  un  inge- 
gno vivo  ,  vafto  ,  e  penetrante*  e  d'un  va- 
lore eroico  tanto  più  atto  a  vincere  i  cuo» 
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ri  ,  quantochè  potfedeva  nello  fteffo  tempé 
queir  arte  incantarne*  di  piacere  ad  altrui  , 
che  in  un  Re  fommmiftra  r  affabilità  «aita 
co9  talenti .  Amava  la  gloria  con  paffione  j  ma 
penfava  ,  che  non  poteffe  dar  congiunta  coir 
ingiuftizia}  e  una  faggia  moderazione  <bifipa« 
va  tutti  i  fofpetti,  che  i  Greci  aveffem  pptu* 
to  formare  contro  di  lui .  Ma  tante  virtù  di- 
fparvero  in  un  giorno:  fenomeno  »  (epodo  dir 
così  ,  tanto  più  ài  ammirazione  »  quintochè 
qucfto  Principe  attorniato 'gran  tempo.. da  que- 
gli uomini  fpregievoli  ,  che  non  potfono  al* 
zarfi  in  fortuna  fenza  difeapita  del  loro  pa« 
drone,  era  d'un  carattere,  che  aveva  refiftito 
alle  prove  • 

Demetrio  di  Faro  fa  quegli  >  che  foUeticò 
T  ambizione  di  Filippo  ,  facendogli  apparire 
là  conquida  dell'  Italia  come  un'  imprefe  fa- 
cile dopo  la  battaglia  di. C*roe  ^  I  Romani  9 
fé  gli- fi  doveva  credere,  non  ;  potevano  rimot- 
terfi  delle  loro  'perdite;  ed  era  imponibile  al 
Generale  4' una  Repubblica  sì  mal  diretta  » 
come  Cartagine  1*  approfittare  delle  Tue  vitto- 
rie. Filippo  imbevuta  di  quefh (bla idea,  tra* 
(cura  que'  vantaggi,  che  aveva  ottenuti  contro 
degli  Etoli ,  In  vece  ài  focheggiare  il  p*c* 


le 9  ed  effondone  padrone,  diftruggere  le  Città 
d'una  nazione  odiofa  a  tutti  i  Greci  ,  colla 
quale  non  fi  facevano  mai  ficuri  trattati  ,  e 
che  fola  era  capace  di  fturbare  la  buona  intel- 
ligenza ,  che  paffa va  tra  il  Peloponnefo  ,  e 
la  Macedonia  ,  avanza  a  lei  proporzioni  (P 
amicizia,  e  per  fidare  tutta  la  fua  attenzione 
fugli  alari  d' Italia ,  fece  con  effa  la  pace  . 

Non  effondo  Filippo  occupato  dal  canto  del- 
la Grecia  ,  fi  regolò  faggiamente  col  legandoli 
con  Annibale  ,  impeoàocchfe  doveva  defidera- 
te ,  che  quel  General»  fterrainaffe  la  Repub- 
blica Romana ,  o  almeno  la  umiliaffo  tanto  , 
di'  ella  non .  aveffe>  più  ad  attendere ,  che  alla 
propria  confervazione .  Bifognara  aiutare  i 
Gartaginefi  ,  perchè  erano  nimici  meno  peri- 
toteli y  e  meno  intraprendenti  de'  Romani ,  e 
giudicatali  facilmente ,  eh'  effondo  la  loro  for- 
tuna* una  pura  opera  del  valore  d'Annibale  > 
il  governo  ,  la  politica ,  e  i  loro  coftujnt 
avrebbero  venduta  inutile  la  loro  potenza  in 
altre  mani. 

•  Se  qnefle  oonfiderazioni  avetfero  determina* 
».  Filippo  a  ricercar  l'amicizia  d'Annibale  , 
non  avrebbe  dovuto  lafciarfi  Spaventare  dalle 
minacce  de5  Romani .,  quando  feppero,  del  fuo. 
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trattato  ;  avrebbe  veduto'  per  lo  contrario  il 
fuo  interefle  di  (terminarli  tol  fecondare  An«» 
nibale,  e  fare  in  grazia  di  lui  ciocché  avreb- 
be dovuto  faf e  Cartagine  fteffa.  Filippo  fi  lu- 
fingavi  di  ftabilirfi  fenza  pena  in  Italia  ;  ma 
le  Flótte  Romane  infultando  le  cotte  àtl  fuo 
regno  ,  lo  trafitto  dall'  errore .  Alla  fperanra 
fuccede  il  timore  ;  fi  pente  il  Principe  della 
fua  impfefa  ,  la  depone  y  né  ad  altro  $' appi- 
glia ,  oppur  prende  delle  mifure  ,  che  fono 
falfe  .  Se  crede  di  dover  prepararli  alla  guer- 
ra ,  e  di  métterli  in  iftato  di  difefa  contro  i 
Romani  ,  fi  dimentica  dei  faggi  configli  d* 
Agelao  ,  e  fi  perfuade  ,  che  per  accrefcere  le 
fue  forze  debba  affoggettare  la  Grecia  ,•  né  cer- 
ca ,  che  pretefti  per  foggiogarla  ,  facendovi 
fiafcere  dei  torbidi ,  o  accrefcendoli  maggior- 
mente *  Se  i  Meflenj  hanno  tra  loro  delle 
differenze  domeftiche  :  Non  avete  voi  delle  Leg+ 
gì ,  diceva  ai  Grandi ,  per  reprìmere  P  infoltirla 
della  plebe  ì  E  a  voi  mancam  braccia ,  diceva 
al  Popolo  )  per  farvi  giuftizìa  contro  dei  voftri 
tiranni  ?  Quindi  infodero  lamenti  da  ogni  par- 
te contro  la  Macedonia;  gli  Alleati  diventa- 
rono fuoi  nimici  ;  fi  allevarono  gli  Achei ,  e 
fono  la  condotta  dell' infigne  Capitano  Filo* 

peme- 


*&  caci  fa 
peritene  *  chiamato  l'ultimo  de*  Greci,  difeftrp 
la  laxo  libertà  coti  maggior  coraggio  »  di  quel- 
lo che  aveffe  potuto  mai  fperare  la  Grecia  . 
Filippo .  in  trovare  degli  oftacoli  informontabi- 
li  ncll'  efasuziont  del  fuo  progetto  ,  è  ridot- 
to a  laiciar  di  mira  l' Italia  >  la  quale  pure 
(cappa  dalle  mani  a'  Cartaginefi ,  per  attendere 
ai  foli  alari  de9  Greci  -  Egli  prevede  di  reftar 
efpofto  ai  colpi  di  due  formidabili  nimki }  lo 
inasprirono  le  fue  fventure ,  non  afcolta  più , 
che  la  fua  collera ,  e  diventa  finalmente  il  più 
infopportabile  tiranno» 

I  Romani  confervavano  ancora  queir  anne- 
rita di  coftumi  ,  la  quale  gli  ha  renduti  cosi 
illuftri ,  allorché  gli  Etoli  acclecati  dall'  odio  > 
che  portavano  a  Filippo,  all'Acaja,  e  ad  Ate- 
ne ,  invitarono  la  Repubblica  a  vendicarli  delle 
violenze  de9 Macedoni.  Roma  arricchita  dalle 
fpoglie  di  Cartagine  poteva  fupplire  alle  fpe» 
fé  delle  più  lontane  e  difpendiofe  guerre;  la 
povertà ,  e  le  leggi  erano  rifpettate ,  fuffifteva 
la  maggior  unione  tra  i  varj  ordini  de' citta* 
dini  )  ei  pericoli  ,  onde  V  aveva  minacciata 
Annibale ,  non  avevano  fatto  altro ,  che  accre- 
scer e  una  nuova  forza  alla  molle  del  gover- 
no •  In  fine  i  Romani  erano  perfuafi  piucchè 
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Atti  »  éfie  tutto  «a  potàbile  alla  loro  paciett* 
ik  *  al  loro  intere  per  fa  gloria  »  e  al  corag* 
gio  delle  loto  Legioni.  Per  pòca  cognizione* 
che  s'abbia  della  feconda  guerra1  Cartaginefe  > 
lì  dee  certamente  Vedere  >  Quale  ftfena  fpn> 
{xtfzióne  paflfatfe  tra  le  forte  della  Repubbli- 
ca Romana  fecondata  da  una  parte  de*  Greci  > 
è  tra  quetle  di  Filippo  ;  Laonde  quefto  Priiir 
tipe  fu  vinto  ,  e  coftretto  a  fottoferivere  fa 
dure  Condizioni  d'una  pacei  che  gli  fece  per* 
dere  le  piazze  ,  che  occupata  nella  Grecia  > 
lo  lafciò  fenza  navi  *  e  vuotò  il  fuo  erario. 
'  Allora  fubito  ì  Romani  ufarbno  co*  Gred 
quella  fcaltra  e  faggia  politica  >  che  aveva  de» 
Ittfé  e  affoggettate  tarite  nazioni .  Cd  preteso 
di  far  libere  le  città ,  di  rimettere  le  loro  lèg- 
gi ,  e  il  loro  governo  ,  riduflero  realmente  la 
Grecia  neir  impotenza  d' avere  uii  interrite  ftefr 
1b,  e  di  poterli  riunire .  Incominciò  la  Repubblica 
Romana  a  dominare  i  Greci  co*  Greci  fteffi  ;  cioè 
Volle  rovinarli  co9  loro  vizj ,  prima  tfopprimetf- 
K  colla  forza  dell'  armi .  Si  fece  de*  zelanti  parti- 
giani in  ógni  cittì ,  ricolmando  di  benéfiz;  qué* 
cittadini ,  che  tenevano  le  fue  parti  *  La  Sto- 
ria ci  ha  confervati  i  iiómi  dì  molti  di  quelli 
uomini  infami  %  i  quali  delatori  a  Roma  de 
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loroeondfctadiui,  e  miniftri  d*Ua  tirane  nel* 
la  loro  Patria  v  pretende  vano  <Jk  .non  pi  foflf 
altro  diruto  nella  <3recja ,  akr$  leggi  ,.  alari  co» 
Jhuni,  akrn  u&nae,  fa  1109  k  wlantàde' Ro* 
«uni  i  Sigila  minima  differenza  $  dtyt  jinforge* 
va,1  la  Keptbbliaa  otfeciva  la  fua  medi^ioi^ej 
jjen  parlava  4' altro  ,  che  di  pace  ,.  pesch'  ella 
(ok*  voleva  avere  il  privilegio  di  far  la  guerra*; 
<kav4  dfti  configli,  e  talvolta  avanzava. ordini» 
tna  jfcmptt  occultando  la  fua  ambizione  fette 
il: veWripeoiofo  del  bene  del  pubblico. 

G\àr  Efioli  s1  erano  lufmgati  di  godere  gran 
vantaggi  dalla  parte  de9  Romani  per  avere  fé» 
condate  le  loro,  armi  contro  di  Filippo  }<  ma 
che  ?  Per  loro  intiera  ricomperila  fi  videro  c$- 
ftrttti  a  non  dover  più  molestare  la  Grecia 
coUe  ruberie, -e  a  perir  di  miferia,  fé  .non  afe» 
fendevano  al  lavoro  ,  e  non  riparavano  con 
lina  onefta  industria  quf'mali  ,  che  cagionava 
loiò  là  paté.  Parve  ad.  e  Jfiinfopportabile  que- 
lla tirannia  \  ma  elfendo  troppo  pelante  il  gio- 
go per  Scuoterlo  fenza  un  ajuto  ftraniero ,  fir- 
cero  patiate  degli  Emiffarj  alla  Corte  delta  Si- 
ria, e  impegnarono  Antioco* a  prender  l'acmi 
coltro  la  Repubblica  Romana»».  La  disfatta-  di 
quefio  Principe  gli  fece  perdere  l'Afia  Mino- 
re; 
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tfc;  e  i  Greci  d'allora  in  poi  fenz' altro  rime* 
dio  fi  trovarono  attorniati  d'  ogni  parte  dalla 
potènza  de9 Romani. 

IX  primo  frutto  ,  che  coiferò  i  vincitori  da 
quello  vantaggio ,  fi  fa  la  rovina  degli  Etoli  • 
La  Repubblica  Rdmana  accordò  loro  la  pace  * 
xfta  con  quefta  condizione  5  che  pronti,  fempre 
a  marciare  fatto  i  (Uoi  ordini ,-  non  àveffero 
mai  a  predare  alcun  foccorfo  a'  fuoi  nimici  # 
né  a  quelli  de9  fuoi  Alleati  .  La  lega  Etolia 
pagò  dugento  talenti  a'  Romani  *  e.  s'  obbliga 
di  darne  altri  trecento  nello  fpàzió  di  fri  an- 
ni. Coniègnò  quaranta  de' fuoi  principali  Cit- 
tadini^ che  furono  fpediti  a  Roma*  e  non  fu 
2  lei  £enrie{fo  di  eleggere  alle  fue  magiftratu* 
re  alcun  altro  1  che  tra  queftioflaggi.  Furono 
dichiarate  libere  quelle  città  della:  confedera* 
zione  9  che  avevano  difapprovata  1'  alleanza 
con  Antioco  )  e  finalmente  i  Romani,  diedero 
agli  Acarnani  in  premio  della  loro  fedeltà  la 
città  y  e  11  territorio  degli  Eniadi  .  Non  pò* 
tóndo  più  gli  EtQli,  dice  Polibio,  difendere  i 
viriti!  i  rivolferd  il  loro  fardre  contro  di  f«- 
fteffi  >  e  le  loro  diftordie  domestiche  li  traf- 
portarono  alle  maggiori  violenze  .  Quefio  fu 
il  popolo  i  che  terminò  di  fer  vendetta  dell' 

imi- 


Inumanità  de"  Greci  ,  né  fi  fentl  più  Atto  iti 
tutta  T  Italia  ,  che  iAgiuftixie  ;  cdnfufiòne  ', 
mortalità,  affaffinamenti • 

La  Grecia  fentì  anche  il  contracdolpo  della 
disfatta  di  Perfeo  ;  i  vincitori  ne  aggravarono 
il  giogo  >  e  il  Senato  Romano  prefe  un  abito 
di  citare  davanti  a  fé  quelle  città  ,  che  ave-? 
vano  delle  differenze ,  nelle  quali  non  propo* 
tieva  a  principio ,  che  configli ,  ma  provarono 
ben  pretto  i  Greci*,  ch'era  delitto  il  qon  ob* 
bedire  .  Nel  mezzo  di  quefta  generale  fchia* 
vitù  la  fola  Repubblica  degli  Achei  fi  piccava 
d'  un  refiduo  d' indipendenza  e  di  libertà  ;  ret 
golava  i  fuoi  affari  ,  e  faceva  anche  delle  al- 
leanze fenz*  confultare  il  Senato  .  Se  quello  , 
cff  efigono  da  noi  ì  Romani  (  dicevano  gli  Achdi 
dopo  Filopcmene  )  è  conforme  alle  leggi  y  ali* 
giufliziay  e  ai  trattati  eonchiufi  con  effoloroy  no  y 
non  dubitiamo  di  aver  per  efjì  un  faggio  riguar- 
do  y  ma  fé  le  loro  pretefe  offendono  la  noflra  li* 
berta  y  e  i  nofiri  ufi ,  facciamo  corto fcere  le  ragio- 
ni y  che  abbiamo  di  noti  affoggettarci .  Rimo/Iran* 
zey  preghiere,  diritto  delle  Genti ,  tutto  farà  inur 
file?  Chiamiamo  in  tcftimonio  gli  Dei  dell in* 
giufiizia  y  che  ci  vien  fatta  ';  ma  tuttavia  obbt- 
diurno ,  cedendo  alla  violenza . 

Que- 
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Qùeifo  mefcugliò  di  fommiffione  ;  e  di  co* 
fiatila  ,  di  timore  é  di  coraggio  rendeva  gli 
Achei  fofpetti  ,  e  accelerava  la  loro  rovina  » 
nutrendo  il  loro  umore  per  una  libertà  *  che 
più  noli  fttffifte va  >  he  (bmimftfavà  ihàniere  dì 
ricuperarla  .  Ma  i  Romani  prevedendo  i  piti 
leggieri  pericoli,  fi  méttevano  ai  finirò  di  fot-» 
ter:'  temè  la  Repubblica,  che  l'orgóglio  degli 
Adhér  f  ft  non  età  repreifo ,  diventale  contag- 
giofo  nella  Grecia  »  e  cònfervafle  la  memoria 
della  fui  antica  libertà.  Dì  più  èri  ella  giun- 
ti 'a  uhi  troppa  grandezza  per  non  confonde* 
fé  rimòftranze  e  ribellione  ;  il  lamentartene 
era  un  mancarle  di  rifpetto  :  quindi  tutti  gli 
uòmini  diftinti  dell1  Acaja ,  e  i  Cittadini  trop- 
po attaccati  agi'  intereffi  della  tnedefima  furo- 
no condannati  ad  abbandonare  la  pròpria  Pa- 
tria •' 

Un  tal  efanpiò  di  feverità  ,  che  avreb- 
be dovuto  purgare  il  Peloponneso  de'  malcon- 
tenti ,  o  almeno  impor  loro  filenzio ,  gì9  inaf- 
prì  maggiormente .  S*  udirono  lamentanze  ,  fi 
mormorò  ftnza  ritegno,  e  come  fi  avefle  vo- 
luto fare  ftrada  alla  ribellione  coir  tifarli  a  dif« 
prezzare  i  Romani  ,  fi  fece  correr  voce  ,  che 
il  loro  innalzamento  era  mia  pura  opera  del" 
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la  fortuna  .  Quella  marnerà  di  peniate  ,  co* 
munque  poco  fenfata  ,  fece  dei  progredì  co» 
fiderabili  i  fu  avvertita  nelle  differenze  *  che 
poco  dopo  inforfero  tra  V  Acaja  >  e  la  Città 
di  Sparta.  La  Repubblica  Romana  nominò  de 
Comttliflarj  pcrf  conofcdre  un  tal  affare  :  quefte 
erano  le  loro  irruzioni  *  tf indebolire  gli  Achei  % 
e  di  fiaccare  dalla  loro  alleanza. ,  il  più,  che 
potettero  »  le  città  >  nla  fpeéialriténte  Sparta  * 
Argo  ,  Corinto  >  Orcomene  *d  Eraclea. .  Gli 
Achei  s' avanzarono  fino  a  difprezzare  i  Djpu* 
tati  di  Roma  •  Quella  Repubblica  >  che  con, 
politica  fapeva  dare  una  fpinta  a  chi  proccurar- 
va  di  (chi vare  i  precipizi  »  *  fingere  di  porgere 
una  mano  favorevole  a  chi  vi  fi  precipitava, 
da  fefteffo ,  diffimulò  T  ingiuria  ,  eh9  era  fiat* , 
fatta  a'  fuoi  Miniftri  .  Il  Senato  nominò  de' 
nuovi  Comminar)  ,  che  incaricò  di  regolarli 
con  maggior  dolcezza ,  ed'  invitare  (blamente 
gli  Achei  a  richiamare  le  loro  truppe,  eacef» 
fare  dalle  oftilità  incominciate  fui  territorio  ài  . 
Sparta  . 

Per  loro  ecceffiva  moderazione  i  Romani . 
non  cercavano  ,  che  di  metter  1'  Acaja  dalla 
parte  del  torto  >  e  di  ginftificare  V  eftrema  fé- 
Verità ,  che  volevano  efercitaie  contro  della  me- 
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defitta  .  Ma  quanto  pia  in  ciò  fi  maneggiava* 
no  j  tanto  più  gli  Achei  moifaravano  dell'  info- 
lenza.  Dico,  e  Crholao  goveoiavana  allora  la 
Lega ,  e  Polibio  ce  li  dipinge ,  come  due  fel- 
lemi >  i  quali  avevano  un  imperio  affoluto  fu 
tutti  i  cittadini  difonorati  per  la  depravazion 
de'coftumi,  o  troppo  in  malora  per  non  ave- 
re a  perder  trinate  in  una  rivoluzione .  Cofto- 
*a  perfuafero  gli  Achei)  che  F  affettata  dolcez- 
za della  Repubblica  Romana  non  era  >  che  il 
frutto  del  fuo  timore;  che  occupata,  in  una  ter- 
za guerra  contro  un  popolo,  sì  potente  »  com' 
erano  i  Cartagine^  >  aveva  ella  a  principio 
tentato  di  mettere  in  (bggezione  i  Greci  con 
una  fafiofa  ambafciata  ;  ma  che  non  effendole 
riuJcito  quello >  aveva  fatta  una  feconda  depu* 
tazione  di  Commiffarj  ,  tutu  la  cui  condotta 
dava  a  conofcere ,  che  i  Romani  non  ardivano 
di  farfi  de9  nuovi  nimigi  >  o  che  fi  pentivano 
dr  aver  n&eifo  a  pericolo  quell'  imperia  ,  che 
s*  avevano  arrogato  fulla  Grecia  .  Poiché  Rama 
trema ,  dicevano  ,  egli  è  tempo  di  refijfere  :  • 
bifogna  rinunziare  prefmtemcnte  ,  e  per  fempre 
alla  libertà  ;  o  approfittarci  di  qucJF  ultima  occa- 
/ione  per  aver  a  difenderla  y  e  a  fortificarla  ♦  Qjie- 
fti  fentimenti  toccarono  il  cuora. a  tutti  j  e  i 
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fecondi  Riputati  fpedfti  dai  Romani  in  Gre-» 
eia  non  ebbero  un  fucceffo  più  felice  dei  primi  • 
Metello  ,  il  quale  comandava  ht  Macedo- 
nia ,  non  tralafciò  cofa  alcuna  per  ilgombrare 
la  cecità  degli  Achei  ,  e  rimetterli  nel  loco 
dovere;  ma  effondo  inutili  tutti  i  fuoi  dforzi, 
fece  marciare  le  Legioni •  Anche  1'  Acaja  s'  era 
preparata  alla  guerra  i  gli  eferciti-  fi* unirono 
nella  Locride ,  e  con  tutto  il  difeaprto  cónfide- 
rabile  ,  che  ricevettero  gli  Achei  ,  non  difpe- 
rarono  ancora  della  loro  fatate  •  Era  reftat© 
uccifo  Critolao  ;  e  Dico  fao  collega  aflunfe.il 
comando  generale  ;  adunò  gli  avanzi  dell'  efer- 
cito  battuto,  e  armando  fino  gli  Schiavi  fi  cre- 
dette in  iftato  di  tentare  la  forte  in  una  fecón- 
da battaglia .  Metello ,  il  quale  s'  era  avanzato 
preflb  a  Corinto  non  ceffava  di  fare  nuove  pro- 
pofizioni  di  pace  agli  Achei,  quando  Mum- 
mie prefe  il  comando  dell' efercito  •  Qnefto 
Confole  cosi  celebre  nella  Grecia  perla  rusti- 
cità de'  fuoi  coflnmi  ,  e  per  la  fua  ignoranza 
di  queir  arti  ,  che  abbellivanla  ,  quanto  per 
T  afprezza  ,  che  usò  contro  della  medefima  , 
disfece  intieramente  i  nimici  .  Dopo  il  com- 
battimento la  loro  cofternazione  fu  eguale 
alla  temeraria  baldanza ,  con  cui  avevano  in-» 
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triprefa  la  guerra ,  e  s' erano  presentati  a  còni* 

battere» 

Era  cofa  naturale  ,  che  quanti  sf  èrano  fot-* 
tratti  alle  fpade  de'  Romani ,  fi  ricoverafferi? 
tu  Corinto  ;  e  foftenendofi  in  una  Piazza,  cp-* 
$1  forte,  e  eh* era  la  chiave  dei  Pcloponaefe  » 
faceffero  una  refiftenza  molto  vigorofa  per  ot- 
tenere una  onorevole  capitolazione ,  Ma  i  fol- 
cii Achei  fi  credettero  troppo  ricini  ai  loro 
vincitori  ;  fé  ne  fuggirono  ,  sbandandoci  per 
l' interno  del  Peloponnefo  ,  e  la  maggior  par- 
te de'  Corinti ,  a'  quali  s' era  comunicato  il  ter- 
ror  dell1  efercito  ,  abbandpnarono  la  propria 
Patria  •  Mummio  la  efpofe  al  faccheggio  ;  qua- 
lunque cittadino,  che  non  era  fuggito.,  fu  ^af- 
fato a  fil  di  fpada  :  donne,  figlie  ,  fanciulli  , 
tutto  fu  venduto  ;  la  fuperba  Corinto  fu  ridotta 
in  ceneri ,  e  la  libertà  de'  Greci  reftò  feppelli- 
ta  fotto  le  fue  rovine  •  Si  fmantellarono  le 
mura  di  tutte  le  città,  che  avevano  avuto  par- 
te nella  rivoluzione  >  fu  abolito  da  per  tutta 
il  governo  popolare  :  in  una  parola  ,  la  Gre- 
cia governata  da  un  Pretore  diventò  Provin- 
cia Romana  col. nome  di  Provincia  dell'  Acaja. 
Tale  è  data  la  forte  .d'una  nazione  forfè  la 
più  illuftre  dell'  antichità  ,  e  la  cui  riputazio- 
ne 
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né diede  della  gelofia  agli  fteffi  Romani .  QtfàJ 
focietà  fomminiftrò  mai   alla   ragione  un  p;& 
hobile  *  un  più  fublime  fpettacolo  della  Re- 
pùbblica di  Lacedemone  ?   Quafi  pel  corfò  di 
fecent1  anni' fiutano  iri  effa  otférvate  colla  più 
fefigitffa  fedeltà  le  leggi  di  Licurgo  .   Quali 
uomini  cosi  attaccati  a  tutte  le  virtù  ,  come 
gli  Spartani ,  diedero  mai  sì  grandi  ,  e  tanto 
continuati  efémpj  di  moderazióne,  di  pacien- 
za ,  di  coraggio  ,  di  temperanza ,  di  ghiftizia , 
k  di  amore5  della  Patria  ?  In  leggendo  la  loro 
Storia,  fi  fente  l'animo  follevato*  e  pare  che 
òltrepaffi  que'  limiti ,  tra'  quali  ritiene  le  no- 
Are  deboli  virtù  la  corruzione  del  noftro  Secolo . 
*    Checché  fi  dica  uno  de'  più  giudiziofi  Scrit- 
toli dell'  antichità  ,  il  quale  proccura  di  ice* 
fttàre  la  gloria  de9  Greci  ,  coir  avanzare  ne' 
fuor  ferirti ,  che  la  loro  Storia  (  1 1  )  riceve  il 
fuo  laftro  principale  dall'  ingegno  e  dall'  arte 
éi  quegli  uomini  ,  che  1'  hanno  ferina ,  chi  è 
che  polfa  gettar   lo  fguardo-  fu  tutto  il  corpo 
«Iella  nazion  Greca,  t  non  confetiare,  eh1  el- 
la talvolta  s' innalza  al  di  fopra  delle  forze  del 
$òter  umano  p  Maratóna ,  le  Termopili  ,  Si- 
lamina  ,  Platea ,  Micale  ,  la  ritirata  dei  dieci 
mille  y  e  tante  altte  azióni  fuccedute  nel  fé* 
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no  della  Grecia4 al  tempo  delle  Tue  guerre  do* 
mediche ,  non  fono  forfè  fuperiori  a  quelle  lo- 
di, che  loro  hanno  date  gli  Storici? 

Ma  un  elogio  particolare  ,  che  merita  la 
Grecia ,  fi  è ,  d'  aver  eli*  prodotti  i  maggiori 
uomini  y  la  cui  memoria  fia  degna  d'  efferc 
confervata  nella  Storia  j  neppur  eccettuo  la 
Repubblica  Romana ,  il  cui  governo  era  fi  at- 
to a  infiammare  gli  animi,  eccitare  i  talenti, 
e  a  farli  comparire  in  tutta  la  loro  chiarezza; 
Chi  può  ella  contrapporre  ad  un  Licurgo,  ad 
un  Temiftocle  ,  ad  un  Epaminonda  ?  Si  può 
dire  ,  che  la  grandezza  de1  Romani  è  un  ef- 
fetto di  tutta  la  Repubblica  :  niun  Cittadino 
s' innalza  fopra  del  fuo  fecolo  ,  né  fupera  la 
faviezza  dello  Stato  per  aflumere  una  nuova 
forza  ,  e  dare  a  lui  una  forma  nuova  .  Niun 
Romano  è  faggio,  ovvero  grande,  fé  non  per 
la  faviezza,  e  per  la  grandezza  del  Governo: 
fiegue  la  ftrada  battuta  ,  e  il  maggior  di  loro 
non  fa ,  che  avanzare  qualche  paffo  più  oltre 
degli  altri .  Per  Io  contrario  nella  Grecia  ve* 
do  fovente  di  quegl1  ingegni  vafti  ,  forti  ,  e 
d' invenzione  ,  che  refiftono  agli  ufi  universa- 
li ,  s' adattano  ai  varj  bifogni  dello  Stato  ,*¥ 
aprono  tuia  nuova  ftrada  ,  e  penetrando  nclT 
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avvenire  fi  rendono  padróni  degli  avvenimenti  • 
Un  minor  merito  nella  Grecia  le  avrebbf 
fatto  fere  una  maggior  comparfa  fulla  fcena 
del  Mondo  .  Se  una  fola  delle  fue  Repubbli- 
che averte  avute  quelle  qualità  ,  che  rendono 
un  popolo  fiero ,  coraggiofo  >  potente  *  e  pie* 
no  d' ambizione  di  dominare  i  (ubi  vicini  ,  e 
la  Grecia  forte  fiata  governata  da9  Romani  , 
come  T  Italia  ,   quella  fi  farebbe  trovata   in 
iftato  di  efeguire  sì  grandi  imprefe .  Ma  pel  con- 
trario molte  delle  fue  città  avevano  tali  maf- 
fime  da  fentire   in  loro  quella  forza  ,  .e  quel 
vigóre  ,  che  va  Unito  al  defiderio  di  domina- 
re :  i  Greci  vi  s' impiegarono  tolto  ,  le  guerre 
gli  fnervarono  ,   e  finalmente  li  rovinarono  , 
perchè  avevano  appreflb  a  poco   le   fteffe  for- 
ze y  avevano  foldati  egualmente  bravi  9  e  Gè* 
nerali  egualmente   fperimentati  <   I    Romani 
hanno  conquiftato   il   Mondo  >  ma  farebbero 
eglino  foniti  dalla  loro  primiera  ófcurità  «  fé 
ne'  loro  principi  averterò  ritrovata  o  una  Spar- 
ta f  o  una  Atene  alle  loro  porte  ? 

In  paflanao  fatto  il  dominio  de9  Romani 
conferve  la  Gfc^cia  .una  fpecie  d'  imperio  affai 
Gaorevole  foVra  de  fuoi  vincitori  .  Le  fue  co- 
{aizioai ,  e  il  fuo  buon  gufto  per  le  Lettere  f 
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e  per  Tatti  la  vendicarono  delle  Aie  perdite  f 
t  fottomifero  la  fuperbia  de'  Romani  •  I  vinci* 
tori  diventarono  difcepoli  dei  vinti  ,  e  impat 
rarono  una  lingua  ,  che  gli  Omeri ,  i  Pindari  » 
i  Tucidide  i  Xenofonti ,  i  Demofteni,  i  Pia- 
toni  ,  e  gli  Euripidi  avevano  abbellita  di  tutti 
le  finezze  del  loro  ingegno.  Gli  Oratori,  che 
più  ammiravano  in  Roma  y  fé  ne  andarono 
ad  apprendere  quel  Ano  e  dilicato  gufto  »  eh* 
dee  regolare  la  natura  >  quei  fecreti  dell'  arte , 
che  le  danno  una  nuova  forza ,  onde  formarli 
quegl'  ingegni ,  che  forprendano  nel  ragionare  * 
Nelle  fcuole  di  Filofofia  ,   dove  i  più  diftinti 
cittadini  di  Roma  deponevano  i  loro  preghi* 
dizj  y  imparavano  a  rifpettare  i  Greci  ;  rito» 
navano  in  Patria  con  (entimemi  di  gratitudini 
e  d'  ammirazione  ,  e  la  Repubblica  alleggerivi 
loro  il  giogo  ,  temendo  d'  abufare  dei  diritti 
della  vittoria  y  e  diftingueva  co1  benefir;   la 
Grecia  dall'  altre  Provincie  ,  che  aveva  lòtto* 
meffe  .  Qual  gloria  per  le  Lettere ,  che  a  quel 
popolo  )  il  quale  le  aveva  coltivate ,  fieno  (tati 
rifparmiati  que'  mali  ,  da  cui  non  lo  avevano 
potuto  difendere  i  fuoi  Legislatori ,  i  fuoi  Mar 
giftrati  j  i  fuoi  Capitani  ?  Vendicate  del  dif» 
prezzo  |  che  ufa  loro  l' ignoranza ,  fono  iicun 
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d'  effere  rifpettate  ,  finché  fi  troveranno  cosi 
giuftì  apprezzatoli  del  merito  »  come  furono  i 
Romani . 


Fine  dai  quarto  e  ultimo  Libro.. 


o  * 
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NOTE 

Sopra  le  OJfervazioni  de  Greci . 


Libro    Primo* 

(  i  )  A  tOn  fi  fa  predfamente  ,  quali  foffet©  i 
•^^  primi  popoli,  co4 quali  fi  fia  unito  Ah* 
fintone.  Nella  lilla  più  antica  pervenuta  a  noi 
di  quefta  Lega ,  fi  ritrovano  i  J  onici  ,  i  Dori- 
ci ,  i  Magneti ,  i  Ftioti ,  i  Focei ,  i  Meliefi ,  i 
Tettali ,  i  Beozj ,  i  Perrebi ,  i  Locrefi ,  gli  Ot- 
te!,  e  i  Dolopi . 

(  2  )  Dopo  la  guerra  di  Xerfe  ,  i  Lacedemoni  dot» 
fero  agli  Anfitrioni  di  (cacciare  dai  loro  Confi» 
glio  i  Di  pinati  di  quelle  Città ,  die  avevano  ab- 
bandonati gì'  inrerefli  delia  Greda  per  abbrac* 
dare  quei  de9  Barbari  •  Vi  fi  oppofe  Temifto» 
eie  >  temendo  ,  dicono  gli  Storia  ,  che  (e  gli 
Argi  ,  i  Tettali  ,  e  i  Tebani  ,  popoli  attaccati 
agi'  iutereffi  d'  Atene  ,  fodero  flati  efdofi  dall' 
aflembiea  degli  Anfitrioni,  i  Lacedemoni  avtC- 
fero  avuto  un  maggior  numero  di  vod,  e  Sof- 
ferò padroni  delle  deliberazioni . 

(j)  Il  giuramento,  che  predavano  i  Miniftri  An- 
fittionici,  prova  chiaramente,  che  da/cuna  Cit- 
tì 
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tà  della  Lega  conferva  va  un'  inriera  indipendèn- 
za ;  e  che  il  Configlio ,  appretto  a  poco  Ornile 
alla  Dieta  generale  dei  Cantoni  Svizzeri  ,   non 
aveva  diritto  d?  far  leggi  per  veruna  delle  Cit- 
tà adoriate ,  né  di  giudicare  fovranatmente  circa 
le  loro  differenze  .  Se  avefle  avuto  quefto  privi- 
legio ,  non  fc  dubbio  ,  che  i  Deputati  fi  fareb- 
bero impegnati  eoa  giuramento  ad  amuitaiftrare 
Ut  giudizi»  fenz*  riguardo  ad  aleun   particolare 
mterefle  ,   e  avrebbero-  promeflb  a  none   della 
loro  Città   d'  aflbggettarfi   al  giudizio  dell'  Af- 
fèmblea  • 
(4)  I  Politici  hanno  molto  biafimato  quella  con* 
dotta  ,  e  con  ragione  ;  poiché  le  Colonie   non 
esano  d'  alcun  utile  alle  Città  ,  donde  fortiva- 
no  •  Oltre  che  fpeflb  fi  ftabilivano  in  Paefi  mol- 
to lontani ,  erano  anche  corrette  a  regolarti  fé* 
concio  1  loro  nuovi  interefn*  .  Quefte  Colonie  fi 
dimenticavano  fpeflb  della  loro  origine  ;  oppure 
non   mantenevano   alcun   commercio  colla  lord 
Metropoli ,  fé  non  per  via  d'  Àmbafciatori   in- 
caricati da  loro  parte  a  intervenire  ai  facrifizj , 
che  in  certe  folennità  fi  facevano .  Si  fa ,  che  i 
Greci   piantatiG   in  Sicilia  ,    e  io  Italia  non  fi 
-davano  alcun  penitelo   di  cib  ,    che  riguardava 
la  Grecia  ;  e  eh'  effa  pure  li  trafeurò  ,  lalcìan. 
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doli  opprimere  da'  Cartaginefi  ,  e  da*  Roaanf  «' 
Non  era  poflìbile  alle  Città  Greche  v  le  quali  fi 
vuotavano  d*  una  parte  de9  lor  cittadini ,  di  ri* 
tenerli  fotta  dipendenza  .  Se  tali  Cittadini  noi* 
averterò  compoilo,  un  governo  tutf  affatto  iodi- 
pendente  ,  &  farebbero  degradati ,  e  di  cittadini 
farebbero  divenuti  fudditi;  poiché  la  loro  tonta* 
nanza  non  avrebbe  ad  efli  permeilo  di  aver  par* 
te  nella  pubblica  amminiftrazionc* 

(5)  Crede  Plutarco,  che  fia  fiato  U  ReTeopom- 
po,  il  quale  creafle  gli  Efori  ,  130.  anni  dopo 
di  Licurgo  |  per  abbaflare  il  Senato  ,  il  quale 
s'era  renduto  troppo  potente  ;  ma  quella  ogU 
nione  non  e>  la  piti  probabile « 

(  6  )  Bifognava  avere  do.  anni  compiuti  per  en- 
trare in  Senato .  Il  numero  de9  Senatori  arriva* 
va  a  ?8,  ;  e  duravano  in  vita  •  Il  popolo  flef* 
fo  vi  aveva  la  nomina  ,  e>  vi  poteva  afptore 
qualunque  cittadino, 

(7)  Quella  legge  chiamavafi  la  Xenelafi*.  I  jpu 
cedemeni  non  ufcivano  del  loro  paefe  ,  fé  nou 
per  efeguiw  qualche  commifliope  della  Repub- 
blica; e  quand*  erano  obbligati  a  ricevete  qual* 
che  ftraniero,  gli  fi  dava  unProflenett,  eh*  era 
una  fpecie  d'  infpettore  ,  il  quale  lo  dirigete  t 
Solamente  dopo  la  guerr^  del  Pelopqnntfe  fi  ri* 
Uflaronp  fu  quello  articola  * 
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t  8)  Oflfervl Erodoto,  che  i  Lacedemoni  riotfbatf* 
no  mai  dato  il  diritto  di  Cittadinanza ,  fé  fiori 
a. due  (tranieri,  i  Tifamene,  e  ad  Egia  Aio  fra-» 
tello  ,  nel  tempo  dèlia  guerra  di  Perfia .  Ma  it* 
coado  i  Critici  j  quello  Storico  s$  inganna  ;  per- 
che gli  Spartani  accordarono  la  ftefla  grazia  a 
quattro;  o  a  cinque  altre  per  fono/ 

{  p  )  Aveddo  le  Colonie  Greche  impiotata  la  prò-* 
fettone  di  Lacedemone!  quella  Repubblica  trat- 
tò Grò  ,  come  avrebbe  trattato  con  una  Città 
della  Grecia*  G rinviò  Àmbafciatctri  pei  notiiV 
cargli  i  che  i  Greci ,  in  qualunque  regione  ahi» 
latterò  ,  dovevano  efler  liberi  ,  e  lo  minacciava 
di  guerra ,  fé  avefle  commeflb  qualche  attootttf 
le  contro  di  loro* 

(  10  )  Solone  i  dice  Plutarco  ,•  non  fece  ,  che  pal- 
liare i  mali  della  Repubblica.  Sono  fagge alcu- 
ne delle  fue  leggi  ;  ma  non  partono  mai  dalla 
ibflb  principio  per  andare  allo  fteflb  fine  ;  e 
fpetTo  anche  il  contraddicono»  Per  efeinplo,  So- 
lone difgufta  i  Ricchi  eoli9  abolizione  dei  debiti; 
ed  anche  i  Poveri ,  negando  loro  una  nuova  di- 
vifion  delle  terre  .  Per  foddisfare  i  Grandi ,  vuo- 
Je  *  che  non  fièno  date  le  ttagiftrature ,  fé  non 
a  quei  ,  che  raccolgono  dalle  loro  terre  dugen- 

.    lo  mifure  di  frutoenfo,  d'olio ,  odi  vino.  Con 
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.  .  ciò  :inafpc:  il  Popolo-,  a  pw  non  la  perdano  i 
Grandi  dal  loro  canto,  volendo  conofccr*  per  ap. 
pellazippe  le  fentonze  de'  Magiftrati .  Ma  fareb- 
be un  non  finirla  il  voler  entrare   in  uà  minu- 
-  to' efame  di' tutte  le  leggi  di 'Solone  •  {La  Tua 
*■    democrazia  era  moftruofa  ;   perche   il  Popolo  * 
fupremo  Legislatore,  faceva  efeguire  le  leggi  en- 
•   tro,  e  fuori .  Dòpo  dei  Pififirati  ,  Ariftide  (eoe 
ttna  legge ,  'mediante  la  quale  ogni  cittadino  pò- 
:'    leva  aiparare  alle  magiftrature.  't 

(il)  Per  panare  dall'.  Egitto  in  Etiopia  bifogna- 
-    va   attraverfare   vafli   di  ferri  ;    e  Caipbife    non 
aveva  prefo  alcuna  hiifura  per  la  fuflìftenzadel 
'  ilio  e  fé  reità,  durante  Una*  tal.  mareja .  Quindi  i 
faldati,  dice  Erodoto,  dopo  d'aver  mangiacele 
t^Aie  da  (orna,  e  i  cavalli  *  gì  uo  fero  a  tak.£» 
■  ftremità  di  divorarti   gli  uni    gli  altri  ;    di  più 
<    1*  eferoito ,  che  aveva  prefo  il  cammina  per  an- 

•  dare  contro  gli  Ammoniti ,  fu  forpxefo  nelle  pia- 
f   nuré  d'Africa  da  una  tempefta,  eie  lo  "fece  re* 

*  Bafc  feppeltitd  fólto  montagne  di  labbia  <.  Dario 
altresì;  (  vedafi  Erodoto  ) .  perdette,  malto  gente 
sella  fua  Spedizione  contro,  gli  Sciti  • 

li  )  V  eggafi   là  Ciropedia ,   Capitalo  ultimo  del 

primo  Libro  •  v  ■     • 

(ij  )  I  Dorici ,  gli  Etojt,  i  Driopi,  i  Le*m}cc« 

dice 
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4t»é  EvjoMj  abbracciato»  U  partito  de'  Bar- 
bai •• 

LI  B  R  O    SECQND  O. 

(  i  )i  f*  Li  Ateniefi  avevano  fatto  ut>  trattato  , 
***  mediante   il  quale   il  Re  di  t>erfia   ao 
confentiva  ,  che  le  Città  Greche  dell'  Afia  Mi- 
nore fi  governaflero  colle  loro  leggi  .   Quando 

» 

Lacedemone  prefe  i*  armi  contro  gli  Ateniefi 
invitò  i  Perfiani  a  unirli  fecolei  >  e  cefl>  ad  ef. 
fi  le  Colonie . 
£  %  )  Solone  divife  Atene  in  quattro  tribù  >  ciafeu- 
na  delle  quali  fceglieva  cento  Cittadini,  di  cut 
era  comporto  il  Configlio  ;  Eflendo  molto  crefeiuto 
il  numero  de*  cittadini  ,  il  popolo  fu  diyifo  da 
Girtene  in  dieci  tribù,  ciafeuna  delle  quaii.no* 
minò  cinquanta  cittadini  per  formare  il  Senato* 
I  Senatori  d'ogni  tribù  avevano  il  comando,  o 
prefidenza  per  35.  0  per  36.  giorni.  In  quanto 
al  grado  *  le  tribù  fi  eftraeyano  a  forte  :  le 
quattro,  eh* erano  (late  elette  le  prime,  gover. 
navano  per  36.  giorni  i  e  V altre  ;  Js.Quefto 
termine  fi  chiamava  la  Pritania  ,  Pritani  i  Se- 
natorì  in  prefidenza,  *  Pritaneo  il  Senato.  Gli 
Ateniefi  fi  adunavano  nella  pubblica  Piazza,  in 
un  luogo  chiamato  Pniceo  ;  oppure  nel  teatro 
di  Bacco  .  Tenevanfi  le  Aflemblee  ordinarie  gì' 

11.. 


i  i, ,  il  aò* ,  il  jp. ,  e  ti  ttigefimóteiào  gldmrf 
di  ciafcuna  Pritama  :  1*  eftraordinaric  f oi  ftoa 
avevano  giorno  fiflb  j  .é  fi  convocavano  dai  Gè* 
aerali,  ovvero  da' Magistrati  4  Alcuni  giorni  pri- 
ma dell5  Aflcjntlea  fi  affiggeva  un  cartèllo  pcf 
iitruir*  il  popolo  (iella  materia  delie  deliberazto^ 
ili  ;  e  i  fcroedri  aprivano  P  Aflembtea  ,  efponen* 
do  k  quiftìone ,  che  fi  doveva  trattale ,  e  il  fen* 
timento  del  Senato*    . 

(  i  )  Ci9  Iloti  ,  pòpolo  dei  Peloponneso»  ,  effendef 
flati  vinti  da'  Lacedemoni  ,  furono  condannati 
alla  feniavirò  -  In  tutti  gli  Storici  fi  trova  un 
fninùto  racconto  delle  barbarie,  con  cui  furbntf 
trattati  quegl'  infelici .  I  loro  Padroni  li  riguar* 
davano ,  come  i  maggiori  nìmici  j  t  quando  il 
loro  numero  moltiplicava  troppo ,  ne  facevano 
inorire  una  parte .  Òfferva  Plutarco  ,  cne  fola* 
inente  gran  tempo  dopo  Licurgo,  i  Lacedemoni 
ù  falciarono  tìfafportaré  a  quello  eccedo  d*  ini»» 
inanità  contro  i  loro  fchiavi. 

(  4  )  Pericle  difiriouiva  ogni  anno  dieci  talenti  fra 
Ì  principali  de'  Lacedemoni  :  véggafi  Plutarco  # 
il  talento  gelava  tfo.  libbre  di  12.  once  ,  che 
fanno  90.  marcili  del  nòftro  pefo  .  Sapendoti  il 
valóre  d' un  noftro  marco  d'  argento  ,  e  facile 
di  valutare  il  talento  alla  noftra  mortela  • 
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(  j  )  Alcibiade  ,  mM  pfttlart  a  Pmctt ,  mi  A  « 
fratine  alla  [uà  fonai  gli  fu  rifpoftoy  cbemn  tra 
in  cafo  cTafcoharhy  perch'era  impedì*  dal  pen fa- 
re a  render  canto  agH  jfteniefi ,  Ma  cornei  J)iff 
egti*  partendo  fette  ;  non  farebbe  megli*  ,  f£e  /*»• 
fajjè  ,  i»  9*4/  maniera  nate  aveffe  0  rende*  loro 
alcun  conto}  Traduzione  d'Àmiot, 

16)  Dopoché  gli  Ateniefi  ebbero  fcacriari  i  £« 
gliuoli  di  Fififtrato,  ftabtlirono  tra  loro  lvoflra- 
cifmo  ,  già  in  ufo  predo  molte  altre.  ELepublriu» 
che  della  Grecia  •  V  oftracifmo  era  un  efiglio  di 
dieci  anni ,  il  quale  non  portavi  con  Te  alcuna 
infàmia,  punendoti  fplamepte  que* cittadini ,  che 
pei  loro  fervigj  ,  e  pei  loro  talenti  potevano 
,  renderò  troppo  potenti  nella  Repubblica .  S?  ra- 
dunava il  popolo  per  procedere  a  quello  giudi* 
?io  :  oggi  cittadino  fcriveva  Topra  un  gufcio  d| 
conchiglia  il  nome  di  quello  ,  che  credeva  più 
in  cafo  d' intaccare  la  pubblica  libertà  ;  e  fé  fi 
trovavano  mille  voti  contro  di  qualchedunp  , 
quefti  fi  dichiarava  bandito  .  II  Petalifmo,  eh* 
era  a  Siracufa  la  (teda  cofa  ,  che  P  oftracifmo 
in  Atene,  rendeva  la  virth  timida  .  Dice  Pio* 
doro  ,  che  que'  cittadini ,  i  quali  maggiormente 
avrebbero  potuto  renderli  intigni  nelP  animimi* 
(trazione  degH  affari  pei  toro  cgftumi ,  e  pej  le 
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loro  cognizioni  f  fé  n*  efentarbnò  *  e  fitte  et  me- 
nare una  vita  privata  ;  e  che  t  pili  biafimevolt 
s' impadronirono  del  governo  :  il  che  tnife  Sira- 
cufa  io  una  eftrema  confusione  .  L'  oflracifmo  , 
dice  Ariflotile  ,  conservava  la  libertà  \  ma  fareb- 
be flato  da  bramare ,  che  quefta  fi  fotte  mante* 
nuta  con  qualche  altro  mezzo. 

(  7  j  Si  legge  iti  Plutarco ,  che  il  Padre  di  Temi- 
ftocle  vedeva  con  dolore  ,  che  il  Aio  figliuolo 
afpirafle  agi'  impieghi  della  Repubblica  ;  e  che 
per  moderare  la  di  lui  ambizione  ,  lo  menafle 
qualche  volta  fulla  fpiaggia  dei  mare  ,  e  col 
fargli  oflervare  le  vecchie  galere,  che  fi  larda- 
vano marcire  ,  le  paragonale  agli  uomini  di 
Stato,  i  quali  reftano  Tempre  crafcurati,  dacché 
non  fono  pih  utili. 

(  8  )  Ciro ,  noto  nella  Storia  fotto  il  nome  di  Ci- 
ro il  Giovane  ,  era  flato  fatto  Governator  ge- 
nerale della  bafla  Afia  da  fuo  fratello  Arraxerfe 
Mnemone  •  Quefto  Principe  aveva  un' ecce/Uva 
ambizione  ;  e  volendo  efeguire  il  progetto  for- 
mato da  lungo  tempo  d'  impadronirti  del  Tro- 
no, ficollegò  in  una  particolar  taaniera  co' Gre- 
ci, e  fpecialmente  coi  popoli  del  Peloponnefo. 
Il  fuo  difegno  fi  era  di  tirarli  al  fuo  fervizio  , 
giudicando  con  ragione ,  che  non  farebbe  riufcito* 

nella 
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nella  fua  imprefa  ,  fé  non  univa  un  efercito  de' 
Greci  alle  forze  dèi  Aio  governo .  Quello  Principe 
preftò  a'  Lacedemoni  una  flotta  Confidèrabile  « 

(  9  )  S'io  non  m'  inganno ,  bada  P  oflervazione , 
che  fo  qui  ,  per  rifpondere  ai  rimproveri,  che 
Ariftotile ,  e  Polibio  hanno  dati  a  Licurgo  .  Il 
primo  accufa  quel  Legislatore  <T  eflerfi  contrad- 
detto egli  fteflò  nelle  fue  maflime  ,  quando  ha 
Voluto,  che  la  moderazione  fofle  la  bafe  d'una 
Repubblica  di  faldati.  Lo  biafima  il  fecondo  di 
non  avere  impedito  ,  che  Lacedemone  afpiraflfe 
air  imperio  della  Grecia  .  Ma  Ariftotile ,  e  Po- 
libio fenza  dubbio  non  facevano  attenzione ,  che 
da  Licurgo  a  Lifandro  v'  fe  uno  fpazio  di  quali 
lécent9  anni  • 

(io)  Erano  quafi  paflati  tre  fecoli,  dacchfc  1  La- 
cedemoni avevano  rovinata  la  Città  di  Mefle- 
ne  ,  mettendo  in  ifchiavitù  una  porzione  de9  fuoi 
abitanti,  (cacciata  l'altra  nel  Peloponneso ,  con 
proibizione  di  rientrarvi  lotto  pena  di  morte» 

(  il  )  Megalopoli ,  città  potente  e  forte  ,  popola- 
ta dagli  Arcadi,  difperfi  a  principio  in  piccioli 
borghi,  e  che  poi  riunendoli  furono  in  iftatodi 
mettere  in  apprensione  Lacedemone ,  e  di  ven- 
dicarfi  anche  di  quelle  ingiurìe ,  che  quella  Re- 
pubblica aveva  fatte  ai  medefimu 

LI- 
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LIBRO    T  E  R  2  Ó. 

(  i  )  T  A  Falange  era  un  corpo  di  fattoi. mille 
•  *-*  uomini  diftribuiri  in  fcdki  file  +  quando 
I  Romani  portarono  la  guerra  ia  Macedoni»  . 
Quefta  era  invincibile ,  dice  Polibio  Lib  17. cap.£. 
flnett  reftava  unita;  raa  era  cofa  ma,  che  oc* 
eupando  venti  ftadj,  ciofe  a  dice  una  lega  ,-  ri- 
;  ttovatfc  un  tertefto,  che  le  convenire  *  Un9  al* 
'tr£2a,  un  foffo  ,  una  bafleata»  una  fiepe  »  un 
micelio  ne  fondevano  P  ordinanza  j  e  i  fuoi  jai- 

-  onici  potevano  allora  rovinarla  molto  facilmen* 
te  'i  citò  penetrare  negl*  intervalli  »,  che  iafeiava 
rompendoti  \  polche  tale  era  P  ordine  della  Fa- 
lange  ,   aggi  tigne   il    medefimo  Storico ,   che  il 

•'foidato  non  poteva. lare  alcuna  evoluaione  ,  vìt 
combattere  corpo  a  corpo  •   Senza  alcuno  ftra- 

-  siero  oftacolo  era  anche  difficilifTniio ,  che  la  Fa- 
lange non  reftafle  Soggetta  a  qualche  difordioe 
nella  fua  marcia*  O  che  infeguiffi»  i  fuggitivi  , 
o  fuggita  ella  (Uffa  davanti  ai  nimico  ,'  perde- 
va tutta  la  fua  '(br?a«  Bifogna  dunque  concbiu- 
dere  óa  <jc<?0o  ragionamento  di.  Polibio,  che  il 
villo  caprile  della  Falange  fi  era, 'd'effet  com- 
porta d*un  numero  di  Soldati  troppo  rgmnde,  • 

che  i  fucceffori  di  Filippo  ebbero  torto  di  non 

la- 
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lafctarla  di  fri  ,  o  di  fette  mille  contai  ,  con» 
forme  era  la  fua  inflituzione  .  Piucche  diventa* 
va  grande  il  corpo  dei  la-  Falange  f  mftio  ritto* 
vava  urreno  ateo  a  combatter*  j,  .e  i.fiioi  moti 
erano  j  piò  leniti  ,  difficili,  .e.perieoloG  ,  VeggaG 
.  io  Polibio  il  confroatQf  che  fa  Al  que(tft:oflti» 
.aanza  .eoa  quella.  Ut' H*  roani  v  a  fui  dà  Ja  pr/e» 
fetenza  ♦ .  BUbgna-.  non  ottante-  turcojxlafe  „  (fri 
avendo  riguardo  aUt  oenghittnivre  , ,  natie  quali 
.  Filippo  inventò  le  Falange,,  noi  potè  ve  imma* 

-  ginare  cofa  più  vantaggiofa.  Il  food*  de' Roma» 
<  ut  di  diftribtttre  il  beo  etacito  io  tre  line*  $  e 
.   con  piccioli  corpi  feparatt  da  intervalli  »  boa  fe 

buono,  che  .per  troppo  molto  efercitaif:*  e  av- 
vezze a  incontrare  i  pericoli  «  Talt.non  erano  i 
Macedoni,  quando  Filippo  gtonfe  ad. ottenere 
la  corona  ♦  Era  d' uopo  il  dar  loro  W  ordina  n- 
•    aa ,  .la  quale  per  fra  natura  infpiwfle  ai  rivede. 

-  fimi  della. fiducia  *  a  non  efigeffe  quali  verina 
fperienza  nel  maoeggio  dell'armi*       .  . 

(  %  )  Polibio  biafiraa  Dcmoftene  *  per  avere  offefi 
con  le.  pia  atroci  ingiuria  gli  .Àrcadi  >  Lercia  , 
Gerolamo , .  Eucompida  i  i  Meflenj ,  Neone  ,  e 
Tiafitogo  y  gli  Argi  >   Mirtide  ,  Telcdamo .%   e 

1  Mnafia;.  i  Tef&K,  Daego,  e  Cinta;  i  Tetani, 
Teogifeate,  e  Tintola  ew  

Ci) 
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{  £  )  Si  potrebbe  fofpetrare ,  che  Demortene  Aedo 
non  ifperafTe  alcun  vantaggio  da  quelle  iropre* 
fé  ,  alle  quali  voleva  indurre  gli  Ateuiefi  ;  im- 
perciocché tra  il  gran  numero  degli  efordj ,  eh* 
componeva  a  cafo  ,  e  de'  quali  nelle  occafieni 
fo  ne  ferviva  ,  appena  fé  ne  trovano  doe  v  o 
tre  preparati  in  c^fo  d'un  avvenimento  felice. 

(  4  )  Gii  Sciti  occupavano  quel  paefe ,  eh9  è  tra  il 
Danubio ,  e  il  Tanai  «  Cottili  popoli  ,  i  quali 
non  fi  nutrivano  y  che  di  latte  ,  e  della  carne 
delle  loro  mandre*  non  coltivavano  la  terra,  e 
per  confluenza  non  avevano  abitazion  fifla .  Da 
ciò  fi  pub  facilmente  giudicare,  quanto  fofleco* 
fa  pazza  il  far  loro  la  guerra  .  I  loro  nimici  , 
entrando  nelle  rerre  degli  Sciti  ,  mancavano  di 
tutto,  e  perivano  fenza  combattei».  Nonriufcì 
alcuno ,  fra  quanti  fecero  la  guerra  agli  Sciti  • 

(  5  )  Ho  fatto  vedere  nel  precedente  libro ,  qnaa* 
to  foflè  cofa  imprudente  dal  canto  de9  Lacede* 
moni  il  far  la  guerra  alla  corte  di  Perfia,  non 
avendo,  che  un  dominio  molto  incerto  fopra  la 
Grecia  dopo  la  disfatta  degli  Ateniefi  •  Se  Age- 
filao  fofle  fiato  un  sì  grand9  uomo  di  Stato,  co» 
ine  gran  Capitano  ,  non  avrebbe  trascurato  d* 
aligere  ,  che  tutte  le  Repubbliche  dalla  Grecia 
aveflero  contribuito  alla  foa  fpedizione  :  in  un» 

paro» 
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parola  ,   avrebbe  avuta  la  politica  di  Filippo  « 
VeggaG  r  elogio  d9  Agefilao  in  Xenofonte  s   in 
Plutarco,  e  io  Diodoro  di  Sicilia. 

LIBRO    QUARTO, 

(  x  )  A  Rtdeo,  fratello  d*  Aleflandro  :  gli  fi  die- 
^  de  il  nome  di  Filippo,  innalzandolo  ali* 
•  Imperio  .  Regnò  unitamente  con  Aleflandro  fi» 
gltuolo  d' Aletìaodro ,  e  di  Rotiana. 

(  Z  )  Eumene  fece  loro  credere,  che  Aleffandro  gli  era 
apparito  ,  mentre  dormiva  ,  e  che  gli  aveva  ma* 
firato  un  padiglione  magnificamente  addobbato ,  co* 
me  appartiene  ad  un  Re  ,  entro  al  cui  padiglione 
i?  era  un  trono  reale ,  e  gli  di  (fé ,  che  quando  vo* 
le/fero  tenere  il  loro  configlio ,  là  entro  egli  fi  tro* 
verebbe ,  aiutandoli  in  tutte  le  loro  deliberazioni  » 
*  **/*'  efecuzìone  di  tutti  i  loro  affari ,  purebì  to» 
gliejfero  il  principio  fempre  da  lui  .  D/  */>  /iW/* 
;»eftf?  perjuafe  Antigene  ,  *  Teutamo  ;  m*  y**/i# 
no*  volevano  andar  da  lui  per  deliberare  digli  af- 
fari s  ed  egli  altresì  giudicava  non  effsr  cofa  de* 
gna  ,  che  foffe  veduto  andare  alla  porta  degli  aU 
tri  :  laonde  per  comune  accordo  fecero  finitamente 
innalzare  un  beilo ,  e  ricco  padiglione  ,  che  cbia» 
mavafi  il  padiglion  a*  Alejfandro  ,  ove  tenevano  le 
affembke  del  configli*  per  deliberare  de%H  affari  di 

mag* 
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-  ihaggiàr  ionfeguenzà  .  Traduzione  d*Àrmor. 

(  5  )  Ì  Governatori   delle  Provincie  ,  '  quantunque 

indipendenti  nei  loro  governi,  -non  prefero  il  ti* 

tolo  di  Re  ,  fé  non  dopo  morta  tutti  la  fami- 

glia  d'Aleffandro .  Ne  diede  l'efempiò  Antigò- 

.  '*  toò,  che  fu  bentofto  Seguitato  dà  Tòìommeo,  e 

dagli  altri  Generali.    " 
(45  Quefti  furono  1  foce  fi ,  i  Dorici,  1  Locrefi, 
gli  Emani',    gli' AÌiffiefi  ;  i  Dolopi  ;   gli  Ata- 
manti ,  i  Leucadi ,  alcuni  cantoni  dell5  II  li  ria ,  é 
della  Tracia  ;  i  Te  (Tali  ,  e  una  gran  patte    del 
Peioponnèfo;  ciò?  gli  Argi,  i  Sicionf,  gli  El}* 
ì  Meflènj,  e  quei  d'Afte* 
(  5  )  E  (fendo  Antipatro  pattato  in  ÀEi  ,  Perdicca 
fece  fubito  un  trattato  cogli  Etoli ,  t  quali  s'im- 
pegnarono  di  far  una  diversione  in  filo  favore  * 
Entrarono'  in  Teffaglia  con  urr  efercitò  di  fidici 
mille  uomini  ,    s*  impadronirono  di  mólte  Fon 
tezze,  e  disfecero  Policlfete,  taogotenented'An* 
tipatro.  Ma  co (ì retti  a  richiamare  una  parte  eoa- 
fiderabilè  dette  loro  forze  peY  opporfi  agli  Acq- 
uarti ,    fguefnirono  la  Teffeglia  5   onde  Pbliper* 
conte  f  altro  luogotenente  d*  Antipatro  ,  vi  en- 
trò ,  tati  gli  Etoli ,  fe  tiprefe  le  piasse ,  *>v« 
avevano  guarnigione. 
(  6  )  Quelle  Città  erano  dodici  in  numero  ;  cioè 

Pa- 
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fatxaflbr  Dimp,  Faro,  Tritco,  Leonzio,  Ègi- 

,   ra  ,  Pullen*  ,  Egte  u  -Buri ,  Ceraunia  ,  Qlene  , 

■  -    » 

ed  Elima,  Queft' ultima .reftò  fommerfa dal  ma* 
re  poco  dopo  la  battaglia  di  Leuttra  • 

(7)  Avendo  ricufato  la  Repubblica  di  Sparta  d? 
onirfico^  Aleffan^to  nella  guerra  contro  i  Per- 
Cani ,  formò  una  lega  contro  Ja  Macedonia .  Il 
fuO   efercito  era  di  20.900,  uomini  a  piede  ,   e 

t   <H  aooo*  a  cavallo  •  Aoupatro  le  oppofe  delle 

•  * 

forze  molto  fuperiori  i  «fi  Veftne  alle  mani  ,  ne 
tennero  fermo  gli  alleati  di  Sparta  :  ficchi  una 
parte  de9  Lacedemoni  fu  tagliata  a  pezzi,  e  V  al- 
tra vergognofamente  prefe  la  fuga  « 

(8)  Plutarco  certamente  fc  uno  dei  migliori  Sto- 
rici dell'antichità;  e  in  molti pafli  %  inimitabi- 
le •  Non  ottante  i  Dotti  gli  rimproverano  di 
mancar  talvolta  d'efattezza;  e  infatti,  ri  feri  fee 
alle  volte  gli  flefli  caG  in  due  maniere  differen- 
ti .  Le  perfone  alquanto  verfate  negli  affari  di 
politica  debbono  accordarmi  ,  fé  »on  m' ingan- 
no, ch'egli  non  era  troppo  avveduto;  e  ne  do 
una  prova  in  quel ,  che  dice  A'  Arato,;  onde  mi 
fon  meflb  a  confutarlo  •  Più  fpeffo  avrei  potuto 
prendermi  la  xnedefima  libertà;  e  mi  piace  d'av- 
vertirne il  Lettore,  il  quale  aVfitóofi  formato, 
dopo  la  pitturaci  quello  Storico ,  un'idea  falfadi 

alci* 
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'  alcuni  uomini  celebri  della  Grecia,  potrebbe  rim- 
proverarmi d'averli  rapprefentati  fótto  altri  colori  . 

(  9  )  Quello  Principe  ,  a  cui  gli  Storici  per  la 
maggior  parte  danno  il  titolo  di  Re  ,  non  go- 
vernava la  Macedonia  ,  che  in  qualità  di  Reg. 
gente ,  durante  la  minorità  del  giovane  Filippo 
figliuolo  di  Demetrio. 

(  io  )  Non  ritrovando  Cleomene  alcun  ricovero  ai 
Sparta  ,  fu  cofl  retto  a  cercare  un  a  fi  lo  in  Egitto , 
dove  miferabilmente  fé  ne  morì.  I  banditi  do- 
po la  fua  fuga  rientrarono  nella  Laconia  ;  fi 
crearono  gli  Efori,  e  dando  a  ognun  d'  eflì  un 
talento,  un  certo  Licurgo  ,  che  non  difendeva 
già  da  Ercole  ,  co rr però  la  corona  .  Quefta 
Repubblica,  dice  Polibio,  oppreflfa  dadi/grazie, 

•.  Graziata  da  intedine  fedizioni,  inquietata  da  fre- 
quenti divi  fi oni  di  terre  ,  e  da  efigli  ,  redo  fi- 
nalmente fottomefla  alla  tirannia  di  Nebide. 

(  II  )  Atkenìenfium  res  gefl*,  fiotti  ego  exìftìnw  »  Ja* 
$is  ampia  *  mag*ificécqtt<e  *fuere  ;  veruni  aliqmanto 
minore*  ramtn ,  q*am  fama  fsruntur .  Scd  quia  prò* 
venere  Hi  fcriptorum  magna  ingenìa ,  per  terrsnm 
priem  fati*  prò  maximh  ceJeirantur  ;  ita  eorum  , 
qui  ea  f ecere  ,  virtù s  tanta  babetur  ,  quantum  ver* 
bis  eam  potuere  extoilere  preclara  ingenia  »  Sai.  in 
conj.  Car* 

I  L     F  I   N  E, 


In  Venezia 

MDCCLXVI. 

Per  GiambaKAa  Fafquati 
Cari  iteenna   de  Superiori,  e.J'rtvt&ato. 


Af.    SERENISSIMA 

DOGE 

DELLA    REPUBBLICA 


O    I 


VENEZIA 

ALVISE  MOCENIGO. 


Serenissimo  Principe; 


CHI  meglio  poteva  io 
dedicare  quello  libro  d* 
Ojfervazioni  fopra  i  Romani ,  che  a 
Voi,  Principe  Serenissimo, 

il 


il  qliale  fieteCapo  d'  una  Repubbli- 
ca, che  nata  da  leggieri  principj ,  e 
crefciuta  falle  rovine  della  Rotta* 
na  ,  ha  faputo  togliere  dalla  for- 
ma di  Governo  della  medefima  cioc- 
ché aveva  contribuito  a  renderla  Pa- 
drona  del  Mondo ,  e  rifiutare  tut- 
to quello  ,  che  ne  cagionò  poi  T 
intiera  fua  diftruzione  ;  talmente 
che  quefta  infin  d*  allora  fi  vide 
piantata  fovra  una  sì  (labile  Sede  , 
che  dopo  tanti  Secoli  gloriofa  in 
pace,  e  in  guerra  ,  tale  ancora  ci 
promette  in  avvenire  la  fua  con  fé  r- 
vazione?  Ne  ad  altri  fi  doveva  ,  che 
A  Voi  y  perchè  Voi  me  lo  additale , 
come  degno  di  fommo  pregio  ,  onde 
farlo  trafpovtare  dal  francefe  neil'  ita- 
liano idioma ,  e  pubblicarlo  colle  mie 

ftam- 


ftampe  ;  dal  che  angora  porri  ogaift 
no  vedere  >  quanto  Voi  Tentiate 
avanti  nel  maneggia  de" pubblici  af* 
fari  •  Ma  qui  non  entrerò  ia  nelle; 
Voftre  lodi)  numerando  o  le  Cariche 
primarie  efercitate  da  Voi  con  tan* 
ta  fayiezza,  prudenza  >  e  fede  nella 
Patria ,  o  le  Voftre  magnifiche  àok 
baicene  ordinarie,  e  ftraordinarife  ; 
o  le  fublimi  e  (ingoiati  doti  della 
mente,  e  dell'animo*  che  vi  fecero 
eleggere  concordemente  dai  Sapicn* 
tiffimi  Veneti  Padri  alla  fuprema 
Dignitk  del  Principato  «  Lafciando  il 
far  quello  a'  noftri  migliori  inge- 
gni nelle  proflime  *  e  di  tanta  a~ 
fpettazione  future  Nozze  del  Pri- 
mogenito Voftro  con  Nbbilifiima  e 
di  lui  degna  Spofa  ;  e  di  unirvi  in* 

Ce- 


fieue  «gli  ammirabili  e  fari  pregi 
4eHa  Sereniffima  Con  forte  >  le  rag- 
guardevoliffime  infigni  qua  liti  di  S. 
£.  il  Signor  Cavaliere  Voftro  amaro» 
tiflimo  e!  concorde  Fratello ,  e  i  Meri* 
ti,  egli  Onori  di  tutta  l'Antichiffima 
ed  Eroica  Famiglia  ,  io  fupplico  la 
Serenità*  Vostra  d*  accettare 
benignamente  quello  piccolo  tributo 
della  mia  profonda  venerazione  ,  e 
ad  accogliere  fotto  l' ombra  del  Vo- 
ftro autorevole  Patrocinio  me,  e  le 
cofe  mie. 

Di  Vostra  Serenità' 


tlmUiffimcy  Ofequiqfijjimo ,  ed  ObbligatiJJimo 

Servitori 

Giambatife  Pafquali  • 


AVVERTIMENTO. 

i 

SOno  dieci  anni  ,  ch'io  feci  (lampare  delle 
Riflcffioni  fopra  V  Iftoria  Romana ,  e  fo* 
pira  T  Iftoria  di  Francia ,  col  titolo  di  ParalM* 
de  Romani  ,  e  de"  Frane  e f\  ♦  Il  Pubblico  *   che 
fi  compiace  talvòlta  d'  incoraggire  i  giovani 
fcf inori,  fece  alla  mia  Opera  una  favorevole 
accoglienza  ;  ma  non  iftetti  gran  tèmpo  ad  ac- 
corgermi ,  che  quel/,   ch'io  prendeva  da  fua 
parte  per  una  giuftizia  ,  non  era  r  che  una 
grazia .  Alcune  perfone  >  delle  quali  io  rifpet- 
tò  infinitamente  la  dottrina,  mi  fecero  Tono- 
re  di  credermi  degno  della  loro  critica  j  e  al- 
lorché con  tal  foccorfo  mi  pofi  a  rivedere  la 
mia  Opera  a  fangue  freddo,  ritrovai,  che  quel- 
la   difpofizione  ,  la  quale  io   avea  giudicata 
molto  giudiziofa  *  non  era  in  alcuna  maniera . 
neppur  ragionevole .  Kiun  ordine ,  niuna  unio- 
ne nelle  idee ,  ripetizioni  fenza  numero ,  og- 
getti rapprefentati  (òtto  un  falfo  afpetto ,  non 
erano  i  ioli  difetti  *  ne1  quali  ih'  avea  fatto  in- 
correre il  trafporto  del  Paralello .  Impercioc- 
ché mi  vidi  ridotto  al  cafo  di  paffare  fottofi- 
lenzio  molte  cofe  peceftarie  a  far  conofeere  i 
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Popoli ,  la  cui  ftorìa  efaminavà  i  e ,  quel  di'  k 
aflai  peggio  i  dì  dime  molte  ,  le  quali  nem- 
meno avrei  dovute  avere  nella  mente.  Ora  , 
in  luogo  di  voler  correggere  U  mio  inconeg^ 
gibile  PanleUc  per  fare  un»  nuova  edizione  * 
ha  creduto ,  che  bifogoafe  compor  due  Opew 
affatto,  nuove  .  Preferito  in  oggi  quella  ,  che 
fpetu  a'  Romani  »  riputandomi  felice  ,  fe  vo- 
lendo riparare  uà  primo  fallo  ,  non  ne  avriy 
fatto  un  fecondo  t 

Quali  a  flatus  Urbis  ,  qua  mens  exerc'ttuum  t 
qu'ts  habitus  Provinciarum  ,  quid  in  tota 
terrarum  orbi  valìdum  y  quid  agrumfuerit ,  ut 
non  modo  cafus ,  tventufqui  rerum  y  fed  ratto  ' 
etiam,  caufaque  nofcantuf .  Tac.  Hift.  I.  i- 
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Libro    P  r.  fai  ò. 

Del  governo  di  Romani  fbtto  i  loro  Re  .  Li 
fual  maniera  fi  formi  ,  e  fi  perfezioni  il  go- 
verno della  Repubblica  .  Ciocché  ut  alteri  i 
prìncipe  .  Delle  cagioni ,  chi  debbono  rovinare 

.    ta  liberti  . 

LlÒrche'  Ronioló  gettò  i  fonda-* 

mentì  dì  Roma,  l'Italia  compo-> 

Ila  qu.ifi  dì  tariti  Stati  ,  quante" 

in  efla  v'  erano  Cittì  ,   rappre-1 

Tentava  un*  immagine  della  fo- 

cieti  naftente  .   Ctaicheduna  Repubblica  non 

f  offedcva  ,  fé  non  le  terre  neteflarie  pe*  nu- 
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trire  i  Cuoi  abitanti ,  che  vivevano  col  lavoro 
delle  lor  mani  ;  e  la  povertà  >  la  quale  non 
permetteva  ancora  T  operare  ,  che  a  poche 
paffioni  y  ferviva  in  vece  di  quella  moltitu- 
dine di  ordinazioni  e  di  leggi  >  con  cui  la  pò* 
litica  ha  dovuto  dipoi  reprimere  i  viz;  ,  che 
fono  una  conseguenza  neceffaria  della  pulizìa  > 
e  del  luflb  de9  grandi  Stati  . 

Un  valor  brutale  fu  la  fola  virtù  degli  fchia- 
vi  fuggitivi  ,  e  degli  atfalfini  »  a*  quali  Ro- 
ma fervi  d' afilo  .  Quelli  non  erano  già  Cit- 
tadini 9  ma  faldati  unitili  col  delkierio  co- 
xnun  di  rubare  ;  e  quanto  più  aveano  bifo- 
gno  d' imparar  a  obbedire  ,  tanto  men  facile 
era  V  accostumarli  al  giogo  delle  leggi  ;  il  per- 
chè Romolo  9  che  temeva  la  loro  indocilità  y 
non  comparì  legislatore  ,  fe  non  col  cedere 
queir  autorità  ,  che  fembrava  appartenergli  • 
Quindi  dopo  d'  aver  diftribuito  Roma  ,  fe- 
condo i  fuoi  differenti  quartieri  in  Tribù  (  i  ) 
e  in  Curie  ,  ciafeuna  delle  quali  doveva  col- 
la pluralità  delle  voci  formare  un  fuifragio 
nelle  aflemblee  del  campo  Marzio  >  e  della 
piazza  pubblica ,  lafciò  sl  Romani  tutto  ciò  , 
che  in  fatti  conftituifee  Y  autorità  fupteott  j 
cioè  a  dire  il  diritto  di  ftabilir  la  pace,  o  la 
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guerra,  di  fere  ,  o  di  cangiar  le  leggi,  e  di 
Scegliere  i  Magiftrati  .  Troppo  però  gelofo 
del  comando  era  quefto  Principe  ambizioso  » 
onde  non  ritirar  con  una  mano  ciocché  ac- 
cordava coir  altra  a"  fuoi  fudditi  ;  e  nel  men- 
tre che  cedendo  alla  neceffità  fingeva  di  non 
effere,  che  l'organo  della  loro  volontà,  afpi» 
rava  in  fecteto  ad  eifer  V  anima  dì  tutti  i  loro 
noti. 

La  creazione  d' un  Senato  colle  prerogative 
accordategli  j  cioè  di  fervire  di  configlio  al 
Principe ,  di  portare  all'atfemblee  della  Nazio* 
ne  le  materie  ,  folle  quali  fi  dovta  delibera 
re  ,  d'avere  il  carico  d1  efeguirne  gli  ordini, 
o  di  fame  ofTervar  le  leggi,  in  veeé  d'offen- 
dere la  pubblica  libertà,  avrebbero  ratiodati  i 
fuoi  fondamenti  ,  k  il  Popolo  avttfe  dipoto 
dei  pofti  in  Senato*  Ma  ficcome  Romolo  egli 
ftetfo  avea  fcelto  j  primi  Senatori ,  cosi  pitfé 
fi  rifervò  il  diritto  di  nominar  a  piacete  i  lo* 
pò  fucceffbri  }  ond'  è  facile  il  penare  ,  «Juan» 
to  dorrete  quefto  nuovo  privilegio  acerete** 
re  il  credito  tf  un  Principe ,  eh'  era  gii  il  Gài* 
dice  principale  de'  fuoi  cittadini  ,  il  General* 
degli  eferciti,  e  il  capo  della  Rel^pohe  *  O* 
0Quao  procurava  di  cattiva* fi  fe  fca  gnosi 
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per  ottenere  un  luogo  in  Senato  ;  e  Romolo  » 
il  quale  non  dovea  effere  y  che  uno  del  Ma- 
giftrato  ,  ebbe  de1  cortigiani  ,  il  cui  numero 
più  moltiplicandoli  ,  rendette  maggiore  la  di 
lui  autorità  ne'  Comizj  *  .  * 

S' accorfe  fenza  dubbio  quefto  Principe  ,  il 
quale,  vedeva  con  piacere  l'orgoglio  del  nuovi 
Senatori  ,  e  con  quali  sforzi  proccuravano  di 
formare  un  corpo  feparato  dal  Popolo,  che  f» 
gli  riufciva  di  flabilijre  una  diftinzione  tra  le 
famiglie  Romane-,  e  di  formare  una  Nobiltà  > 
di  cui  è  una  qualità  propria  in  tutti  i  tempi» 
e  in  tutti  i  luoghi  di  difprezzare  il  Popolo  , 
ne  farebbero  rifùltati  degli  od)  ,  e  una  diver» 
fità  d'  intereffi  vantaggiti  alla  fua  autorità  • 
Pertanto  affettò  durante  tutto  il  fuo  regno  di 
non  innalzare  alla  dignità  di  Senatore ,  fé  non 
l  figli,  di  quelli ,  che  della  medefima  n  erano 
fiati  onorati  *  Numa  feguitò  un  tal  efem- 
f  pio  fenza  avere  le  ftefTe  vide  ;  e  fbtto  i  fuoi 
fucceflbri  le  famiglie  >  che  difendevano  da9 
dugento  Senatori  creati  da  Romolo  ,  abufan* 
dofi  d' un  ufo  ,  eh'  era  flato  loro  favorevole  > 
fi ,  credettero  rlé  fole  in  diritto  d' entrare  in  Se- 
nato  *  Quefte  pretefe  urtarono  \ì  Popolo  ;  e 
quando  ne  mormorò  >  Tarquinio  Prifco' ,  U 
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quale  non  penfavà  «ad  altro ,  che  a  togliere  V 
uguaglianza ,"  eh1  è  il  folo  principiò  fodo  della 
libertà ,  creò  cento  nuovi  Senatori  (  z  )  dall' 

ordine  de' Plebei;  é  foddisfacendo  con  quefta 

« 

politica  alle  famiglie  potenti  del  Popolo,. che 
tolleravano  con  impazienza  l'orgoglio ,  e  le  di* 
(Unzioni  de' Patriz;  ,  affittirò  lo  ftato  ancora 
dubbiofo  de' Nobili. 

Fin  da  quel  tempo  un  Principe  atto  ad  ap- 
profittare delle  paffieni  de'  Romani  non  era 
più  ridotto  ad  etfere  puro  miniftro  della  Re- 
pubblica ;  ma  dominava  i  Nobili  per  via  dell' 
ambizione,  che  avevano  d'entrare  in  Senato, 
potendo  a  vicenda  fecondo  le  circostanze  fé** 
virfi  del  Tuo  credito  appretti»  de-'  Senatori  per 
eftendere  il  fuo  dominio  (opra  la  Plebe  ;  pòi 
dell'autorità  di  quefta  per  intimorire  il  Sena- 
to, e  comandargli  .  Ma  per  confidèrabili  che 
fodero  quefti  progreflì  dell'  autorità  Regale  , 
non  erano  però  àncora  di  nocumento  al  ben 
pubblicò.  Il  Popolo  governato  in  una  maniera 
da  non  awederfene ,  coiifervava  quella  dignità , 
che  fòla  è  capace  di  renderlo  un  buon  citta-* 
dino  :  la  Nobiltà  ,  fempre  contenuta  ne'  fuoi 
doveri  rifpetto  al  Principe ,  e  rifpetto  al  Popo- 
lo ,  noa  ardiva  eoa  tutto  il  fuo  orgóglio  ,  e 
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U  fai  potati*  abbandonarli  a  pretcfe  finode* 
ntt  i  e  il  Principe  obbligato  dì  tnifurare  tut* 
il  i  fuoi  patii,  e  di  non  operar* ,  che  per  vi* 
d1  infinnazione ,  non  Ufciava  temei*  da  fu»  par- 
te né  ingiustizia ,  né .  violenza  •  In  una  parola 
tutti  i  membri  dello  Stato  erano  coftretti  a  ri* 
Jpcttarfi  l1  un  l'altro  ;  e  da  quefto  intercffe  par- 
ticolare di  ciafcun  ordine  della  Nazione  *  na- 
turalmente nafccva  il  rimedio  di  que1  nuli  paf- 
ièggkri,  che  producevano  le  paflionL 
.  Non  dovei  effere  f  che  un  Principe  catti- 
vo,  chi  aveflc  tentato  d'  alterare  una  tal  co* 
fótuzioué  :  nulladimeuo  la  fua  rovina  fu  ope? 
xt  d'un  Principe  moderato  ,  dello  ftedb  Ser- 
vio Tullio,  il  quale  per  relazione  degli  Sto- 
rici aveà  pen&tq  di  rinunziar  la  Corona,  per 
iwtt  lafcitr  fuperiori  a4  fuoi  fudditi  *  fc  non 
k  leggi»  delle  quali  due  annui Magifoati  do* 
vetfto  eifefre  i  Miniftri  •  O  fia ,  che  non  pre- 
ludendone le  lunette  eonieguenze  trafportato 
feflc  dui  progetto  de1  fuoi  predeceffori  a  dilata- 
ta il  poter  de' Patrizi  j  a  fia,  che  fianco  de' 
tumulti  i  %  delle  riffe  della  piazza  pubblica  , 
ttmeflé ,  eh*  degeneraffero  in  (edizioni  ;  oppia- 
le credefl*  c*&  giufta  il  confidare  tutta  l'am* 
miaiftrwwne  .dftll*  Refubhlica  a  quelli*  che 
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fer  motivo  della    loro  fortuna  vi  doVfàtté 
avere  un  maggior  intereffe ,  non  s' impiegò  ili 
altro  i  che  ad  abballar  là  Plebe  ;  e  vi  riufcì  * 
col  pretesti  di  fare  ima  cola  che  fotte  Vari- 
iaggiofa  per  la  medefima  . 
*   Bifogna  rifovvenirfi ,  che  nella  divifione  faN 
ta  da  Romolo  del  territorio  di  Róma ,  ciafcuit 
Cittadino  ebbe  due  jugeri  di  terra  ;  ed  eifendó 
le  facoltà  eguali  ,  ciafcunò  egualmente  con* 
tribuiva  agli  àggrav;  dello  Stato  •  Succederti 
dipoi  de4  grani  cambiamenti  nelle  porfeffioni  , 
£  quantùnque  molte  famiglie  non  né  aveflfero 
più  alcun  dominio  ,  nel  mentre  che  altre  fé 
ìò  avevano  notabilrttenté  accrefciutò  *  fi  conti* 
iiuavà  fempre  lo  ftefo  metodo  ,  riguardo  *' 
fuflidj.  Tullio  fece  vedere  agevolmente  Vis* 
gìuftizia  :  il  Popolo  dimandò  rimedio  a  un 
tal  difordine  i  che  gli  pareva  intollerabile  i  e 
la  Nobiltà  forfè  iftruita  de9  difegni  fecreti  del 
Principe  $  ovvero  che  tenietfe  d' impegnare  col*' 
la  Aia  refìftenza  la  Plebe  a  dimandare  tuia  frui- 
va diftfibutkme  delle    terre  ,  accontenti  di 
pagare  4e  impofte  in  Una  tdaniert  proponiti' 
futi  alle  proprie  ricchezze; 
■  Tullio*  fccé-ii  Ceiifo  ,  cioè  a  dire  la  un* 
«emione  &  tittzdw  yU  etàdmi  diede' un* 
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nota  fedele  de1  Cuoi  beni  .  Dopo  quefta  opera-» 
ziòne  niente  era  più  facile  ,  quanto  l'affe- 
gnare   i  tributi  con    uguaglianza    fenza    far 
niun  cambiamento  nell'antica  diftribuzion de 
Romani  in  Tribù  ,  e  in  Curie;  ma  Tullio y 
che  fi  proponeva  un  altro  fine,  immaginò  dì 
fpartire  i  fuoi  fudditi  in  fei  clafli  a.  raggua- 
glio  delle   loro   ricchezze  ;  e   poi  fuddivife 
quefte   fei  elafi!  in   cennovantatrè  Centurie , 
ciafcuna  delle  quali  pagava  la  fteffe  irapofi- 
zione .  Arricchita  la  Nobiltà  colle  fue  ufure 
(  3  )  ed  eifendofi   impadronita  della  maggior 
.  parte  delle  terre  conquidiate  ,  compofe  dunque 
ella  fola  un  maggior  numero  di  Centurie ,  che 
il  Popolo   iutiero  ;   ed  effa  per  confeguenza 
dovca   effer  padrona   delle   deliberazioni   del 
campo  Marzio,  e  della  pubblica  piazza >  tofto- 
chè  Tullio  approfittando  del  favore»  cheavea 
acquietato  la  fua  politica  artifiziofa  >  avefTe  ÌBr 
trodotto  T  ufo  di  convocare  i  Comizj  per  via 
di  Centurie  (4)  .  Fu  /labilità  quella  peffima 
novità  ;  e  la  Plebe ,  che  fino  allora  era  fiata 
in  pofleffo  di  tutta  l'autorità  ,  perchè  aveva 
in  ciafcuna  Tribù  >  o   in  ciafcuna  Curia   un 
numero  di  voci  molto  fuperiore  a  quello   de* 
Patriìj  ,  fi.  ritrovò  iofin  priva  del  diritto  di 
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io  ;  imperciochè  avvenne  dipoi  affai  di 
rado  ,  che  per  formare  i  decreti  delle  pubbli- 
che AfTemblee  li  foffe  in  neceffità  di  confai- 
tare  (  5  )  alcuna  delle  novantatrè  ultime  Cen- 
turie ,  che  formavano  la  Plebe  • 
•   Un  sì  notabile  cangiaménto  nella  coftitu- 
zione  de'  Romani  dovea  cagionare  la  loro  per* 
dita  .  Se  il  Popolo,  fianco  di  comparire  inu- 
tilmente ne1  Comizj  >  ù  foffe  lafciato  trafpor- 
tare  a  qualche  violento  attentato  per  ricupe- 
rare la  fua  autorità ,  era  da  temerfi ,  che  avef- 
fe  fatto  dare  un  crollo  allo  Stato  poco  fermo; 
e  fé  pazientemente  fi  fottometteva  al  fuo  nuo- 
vo fervaggio ,  bifognava ,  che  s' immergere  in 
quella  fpecie  di  letargo  ,  che  renale  il  cittadi- 
no  inutile  alla  fua  Paula.  La  Nobiltà  dal  fuo 
canto  non  avea  acquietato  il  frivolo  vantaggio 
di  fare  un  corpo  feparato  dalla  Plebe  ^  e  di  dir 
(bla  la  fua  opinione  negli  affari  della  Repub- 
blica >  fé  oon  per  metterli  nella  neceffità  d' ob- 
bedire f<»rvilmente  a'  fuoi  Re  .  Poiché  ponia- 
mo :  voleva  ella  forfè  ufàre  del  fuo  potere ,  ed 
opporli  alla  loro  volontà  ?  La  femplice  minac- 
cia di  convocare  i  Comizj  per  Tribù  ,  o  pef 
Curie  ;  cioè  a  dice  di  confonderla  col  Popo- 
lo ,  fcrviva  di  freno .  alla  fua  ambizione .  Perr 
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tanto  acquietando  V  autorità  Regia  dì  giornd 
in  giorno  nuove  forze  >  eira  in iftató  dVaflbr* 
birfi  tutto  ;  eppure  non  ifcùopre  la  politica 
ciocché  avrebbe  fenduto  i  Romani  ftperiori 
a1  loro  vicini  ,  uè  come  Uveflero  potuto  finale 
mente  fottometteré  al  lor  dominio  tutto  il  mon- 
do ,  fé  averterò  continuato  ad  obbedire  a  quei 
Re  +  i  quali  nori  farebbero  flati  i  foli  Magi* 
Arati  in  urlo  Stato  libero  .  E*  neceflarid  il  go- 
verno Monarchico  petf  un  Popolo  troppo  cor* 
totto  dall'  avarizia ,  dal  ludo*  e  dal  gufto  de' 
piaceri*  affinchè  ami  la  Aia  Patria,  e  il  folò 
timore  de*  caftighi  può  correggere  i  tuoi  vii)  J 
Ina  non  è  a  proposto  per  una  Naiione  pové* 
fa  ,  debole  >  grotfolana  >  i  cui  cittadini  noti 
hanno  ancora  Uè  arte ,  né  industria  ,*  né  facol* 
tà ,  che  li  tengano  occupati  in  feno  della  lord 
famiglia  .  Di  più  Roma  vedendoli  delle  pag- 
lioni de'fuoi  dominanti,  edetfendo  governati 
da  Principi  <F  un  carattere  differente  ♦  nori 
avrebbe  avuto  alcuna  maffima  coftante  >  né  mi* 
fé  tèmpre  eguali  :  a  cafo  farebbe  patfata  dalla 
guerra  alla  pace  .  Senza  parlare  de  i  Ré  cat« 
tivi ,  deboli  i  o  voluttuosi ,  che  avrebbero  av- 
vilito il  lo*  trono ,  e  difonorate  i  lord  fatti- 
ti* avrebbero  ime»  i  Romani  da  tenere  fia* 
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le  virtù  di  alcuni  de' loro  Re  :  nuovi  Numi 
avrebbero  duu&  il  Tempio  di  Giano  >  quando 
IbHé flato  d'uopo  r opprimere  un  nimico •  Un 
Principe  avrebbe  avuto  va  coraggio  eroico  ift 
certe  cifeoftanz*  *  nelle  quali  ballava  T  etfef 
prudente  ;  e  un  altro  non  avrebbe  dimoftra* 
to ,  che  prudenza  *  quando  bifognava  aver  dclL' 
audacia  :  in  una  parola  %  i  Romani  ienz*  ca- 
rattere |  fenza  virtù  »  ma  felici  ,  o  infelici  * 
fecoodochè  0  bene  $  ó  male  fodero  itati  impiega» 
ti;  cioè  a  dire  non  avendo  fuccefli  ptfofperi» 
che  di  rado  >  finalmente  eglino  ftefTi  avrebbero 
incontrato  la  forte  de1  Popoli,  che  fottomifeto . 
Il  difprazzo ,  con  cui  fi  vendicarono  iGran* 
di  dell1  odio  dimoftrata  loro  dal  Popolo  ,  e 
la  loro  indifferènza  pel .  ben  pubblico  (  confo» 
gueuzè  necetfarie  dei  cambiamenti  accaduti  nel 
governo  )  infpirarono  à  Taf  quinio  V  audacia 
d'ufurpare  il  regno  (6)  e  laiperanza  di  fog* 
gettare  la  iua  Patria  •  Ebbe  egli  la  politica 
d*  un  ufurpatore  J  poiché  lufingò  i  Soldati  >  é 
gii  arricchì  per  attaccarli  a'  propri  intereffi  ;  e 
liei  mentre  che  divertiva -la  moltitudine  colle 
/erte  ,  e  innalzando  pubblici  edifizj  *  fece  peri* 
re  quef  Patria;  *  che  gli  davano  ombra  *  e  non 
risparmiò*  (e  non  quelli*  i  qwli  non  avendrf 
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tA  il  coraggio  di  vendicare  la  loro  Patria,  né 
la  viltà  d'  effere  tranquilli  teftknonj  della  di 
lei  fervitù  ,  s'erano  da  per  feftéffi  efiliati  dà 
Roma.  Non  fi  può  negare  in  quello  Principe 
una  gran  mente  .  Egli  aveva  quafi  affuefatto 
i  Romani  al  poter  arbitrario  :  l1  ufo  de'  Co* 
mizj  era  andato  in  dimenticanza  ;  ed  è  veri* 
limile,  che  avrebbe  raflbdato  il  fuo  dominio  « 
ie  fuo  figliuolo  ,  contentandofi  di  fare  a  un 
ordine  de' Cittadini  delle  ingiurie,  che  avreb- 
bero fomentato  il  rifentimento  ,  e  la  gelofià 
dell'  altro  ,  non  avetfe  commeflb  un'  azione 
infame  ,  che  fu  un  affronto  comune  a  i  Ro- 
mani ,  e  follevò  in  un  tratto  gli  animi  di  tutti . 
•  Con  un  pubblico  decreto  i  Tarquinj  furo- 
no fcacciati  (  7  )  da  Roma  ;  il  Popolo  fpoglid 
il  loro  Palagio  j  1'  odio,  che  fi  portava  al 
Re,  fi  ftefe  fino  al  Regio  nome  ,  e  fi  confe- 
ttò agli  Dei  infernali  chiunque  intraprendeffe 
di  riftabilirlo  .  Un  tale  trafporto  parea,  che 
annunziaffe  il  ritomo  della  libertà  ;  ma  la  mi- 
na d'  un  Tiranno  non  è  quafi  giammai  la  mi- 
na della  tirannia  $  e  le  cagioni ,  che  avevano 
preparato  a  Roma  il  difpotismo  diTarquinio, 
knpediyano,  che  non  vi  fi  poteflero  riftabili- 
.rei  principi  d' una  raggia  Repubblica  .  £'  v*+ 
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irò  ,  che  nella  rivoluzione  a  principio  efanò 
d*  uno  fteffo  animo  e  i  Nobili  ,  e  la  Plebe, 
ma  perchè?  Anche  il  lor  pericolo  a  principio 
era  lo  ftetfo .  Dimoreranno  lo  ftetfo  zelo ,  e 
lo  fteflb  coraggio  ,  finché  fi  farà  al  punto  di 
difendere  la  loro  Città  ,  e  di  rifpignere  il 
Tiranno  ;  ma  toftochè  fi  farà  riftabilita  la  cal- 
ma ,  torneranno  a  forgere  le  antiche  gelofie  ; 
e  mentre  il  Senato  vorrà  governare  ,  preten- 
derà la  Plebe  d'effere  libera» 

Bruto  avrebbe  fatto  un  gran  fallo ,  fé  allor- 
ché tutti  gli  occhi  erano  fiffi  fovra  di  lui  , 
egli  avelTe  tentato  ,  per  iftabilire  una  vera  li- 
bertà in  Roma,  $  introdur  di  bel  nuovo  tra' 
cittadini  l'uguaglianza  ,  la  quale  aveva  fatto 
la  loro  felicità ,  prima  della  diftinzione  de1  Ro- 
mani in  famiglie  Nobili  ,  e  in  famiglie  Ple- 
bee ,  e  avanti  lo  ftabilimlento  delle  Centurie  * 
Imperciocché  il  lafciar  difeoprire  a"  Patrizj  * 
che  bifognava  rinunziare  alle  loro  prerogati- 
ve ,  mentre  fi  lufingavano  di  tutto  quel  pote- 
re ,  che  avevano  avuto  i  Re  ;  ovvero  il  far 
fofpettare  al  Popolo  ,  che  i  Comizi  non  fi 
convocherebbero  più  per  Tribù,  e  per  Curie, 
nel  tempo  eh9  egli  s'armava  per  acquetare  U 
fua  libertà  ,  farebbe  flato  un  diftrarre  i  di» 
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Ordini  della  Repubblica  da  queir  obbietta ,  die 
doveva  intieramente  occuparli  ,  inaurile  um 
centra  V  altro  ,  e  fare  in  una  paiola  una  da- 
verfione  in  favor  di  Tarquinio ,  e  della  tirane 
nia.  Quindi  Bruto  prefe  faggiamentt  il  parti- 
to contraddittorio  di  foddisfere  in  uno  Aedo 
tempo  alle  pretefe  del  Senato  7  e  di  perfuade- 
re  alle  Plebe  ,  che  pia  non  obbedirebbe  ,  fé 
non  a  quelle  leggi,  che  aretfe  ella  fette-  Io 
veggio  beni  ffimo ,  che  con  quefta  condottt  le 
leggi  y  e  i  pregiudizi  de1  Romani  fi  debbono 
trovare  in  opposizione  j  e  che  dai  diritti ,  che 
Bruto  dà  al  Senato  y  e  dalle  fperanze  ,  colle 
quali  addormenta  il  Popolo  ,  ne  rifukerano» 
delle  dtifenfioni  domeftkhe  ;  ma  non  importa  ; 
Bruto  è  giuftificato ,  perchè  Tarquinio  fi  tro* 
va  alle  porte  di  Roma  j  gli  fi  unifeono  formi- 
dabili forze  9  e  i  contraiti  de9  Romani  non  fo- 
no, che  un  mal  lontano  ♦  II  tempo  >  circo- 
larne favorevoli ,  mille  accidenti  non  previfti 
potranno  rimediare  ai  vizj  del  governo  $  ma 
la  fola  unione  de'  cittadini  di  Roma  può  trioni 
lare  di  Tarquinio  ♦ 

Con  tutta  la  potenza  acqukhta  dal  Senato  » 
e  dalla  Nobiltà ,  il  Popolo  credette  a  principio 
d'èfler  libero,  perchè  fi  ritrovava,  felice  ,  e£ 
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fendo  trattato  con  un  riguardo  eftremo  ,  fin* 
chfc  fi'  temette  di  Tarquioio  j  ma  tutto  cangiò 
faccia ,  quando  s  intefe  la  Aia  morte  (  8  )  .  Il 
viiìo  comune  degli  uomini  è  di  non  giudica- 
re della  ioro  autorità ,  fe  non  per  V  abuio ,  eh' 
effi  ne  fanno  ;  e  i  Grandi  avrebbero  credito 
di  non  aver  acquattato,  cofa  alcuna  coir  efiglio 
dei  Re  >  s'eglino  non  aveffero  governato  di- 
/potkamente  al  par  di  loro  .  I  Confoli  non 
convocarono  i  Comizi  >  fc  non  per  Centurie  j 
e  in  quelle  aflèmhlee  ,  nelle  quali  dominava 
la  Nobiltà ,  etfa  pure  iottoferiveva  tutte  le 
propofizioni  del  Senato  ,  il  quale  per  riconv- 
penfarla  de'  fuoi  lavori  le  permetteva  d'  efer- 
citare  dalfuo  canto  qualunque  forta  di  violen- 
za fovra  la  Plebe.  Molti  venivano  privati  del* 
le  loro  eredità ,  molti  condannati  alla  (chiavi* 
tù>  o  a  pene  ignominioiè  ,  ed  ogni  Patrizio 
era  un  nuovo  Tarquinio  }  ma  il  Popolo  tut- 
to pieno  ancora  delle  proraeflc  di  Butto  ,  e 
dell'orgoglio  inspiratogli  daVbeuefiz;  diPubli- 
cola ,  non  **  avea  fin  allora  proccitrato  la  li* 
berta  con  una  guerra»  che  dimoerò  tanto  jeiois- 
»o  y  per  portare  con  viltà  il  gttggt  fon»  vm 
folla  di  Tiranni. 
Parea  ,  che  Roma  fofie  in  certa  ma*** 
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tìtìtz  da  fcogli»  ed  era  ben  difficile ,  che  pd-» 

tefle  fchivarli  tutti  .   Sé  il  Senato  *  e  la  No- 
biltà fi  regolavano  con  molta  prudenza  e  co- 
raggio per  confervare  l'autorità $  che  s'aveva- 
no ufurpata  ,  il  Popolo  dovea  cadere  in  una 
fervitù  ancora  più  lagrimevole  di  quella,  che 
avea  provata  fotta  i  Tarquinj  ;  poiché  l' Ari- 
ftocrazia  è  Tempre  più  grave  ,  che  la  Monar- 
chia .  I  Plebei  difprezzati  ,  oppreffi  ,  e  per 
confeguenza  cattivi  cittadini  d' una  Patria  ,  per 
cui  non  avrebbero  avuto  alcun  amore  >  non 
avrebbero  neppur  trovato  alcun  vantaggio  d'ob- 
bedir piuttofto  al  Senato  ,  è  ai  Patrizj  ,  che 
agli  fteffi  nimici  di  Roma  -  I  Volici ,  gli  Er- 
taci >  i  Fidenati  farebbero  ftati  pericolo/i  vici- 
ni ;  poiché  fi  farebbero  ferviti  per  rovinar  la 
Repubblica  del  vizio  interiore  del  Governo, 
il  quale  avrebbe  fatto  fiaccare  da'  fuoi   inte- 
refli  la  maggior  parte  de'  cittadini .  Lo  Stato , 
che  ne'  principi  ancor  si  deboli  avea  Infogno 
di  ciafcun  cittadino  ,  e  di  moltiplicar  le  fue 
forze,  e  aguzzar  gl'ingegni  coli1  emulazione, 
che  infpira  la  libertà  *  non  avrebbe  armato  al- 
tro che  Schiavi  per  la  fua  difefa  :  ma  Schiavi 
non  hanno  giammai  ben  difefo  la  loro  Patria . 
Optati  il  Senato  fejua  fpenmza  di  riforger  da' 
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&oi  mali *  avrebbe  finalmente  fatto  perir  la 
Repubblica  ,  e  avrebbe  veduta  patfare  pelle 
mani  d'  alcuno,  de'  fuoi  nemici  quella  poten- 
za che  noriT  avea  voluto  dividere  colla  Plebe . 

Che  fé  pel  contrario  il  Popolo  inafprito.  dal- 
le ingiurie ,  qhe  riceveva  dalla  Nobiltà ,,  e  che 
quali,  fempte  va  all'  eftremo  ,  qualora  fia  di- 
venuto ambiziofo  ,  aveffe  oppreflb  il  Senato 
per  ifcuotern,e  il  giogo  r  niente  migliore  non 
farebbe  ftata  la  forte  de9  Romani  .  Il  Gover- 
no fi  farebbe  cangiato  in  una.  pura  Democra* 
zia  ,  per  età  tutti  gli  ferini  4e  politici  non 
4imoftrano  altro»  che  difprezzo  ,  cqme  fem- 
pre vicina  all'  Anarchia  >  e  in  cui  la,  molti- 
tudine abufandofi  a  piacere  dell'  autorità  fupre- 
ma,  talora  fi  vede  infuriata  con  tutti  i  capric- 
ci d'un  Tiranno ,  e  talora  con, tutta. la  debefe» 
Jjezza  4'  uà  Prìncipe  dappoco  . . 

Era,  ancor,  pia  da  temere  >  che  la  Repubv- 
ljlica  Romana  ptovaffe  le  fteffe  rivoluzioni  » 
che  cagionarono  tanti  mali  nella  maggior  parr 
tp  delle.  Città  della  Grecia  \  dopoché  fo  ivi 
diflnitto  il  Regal  Dominio*  Non  prefe  ivi  il 
Governo,  alcuna  (labile  forma  ,  e  i  Nobili  K  e 
il  Popolo  a  vicenda  padroni  dello  Stato  non.$' 
impiegavano , ,  che  a  rqvinarfi  feambjeyolnuMV 
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fé .  QBiififi  fe  f  Romani  fodero  ftati  efpdfti  ai 
«ie'cfcfiitfr  difbrdini ,-  fcmprè  Sthfavi ,  o  *f  ir*i- 
rà  i  i  int'iéfanièrifé  occupati  rff  loro  ed}  do- 
trféftki  i  àvréBBero  fagrificato >  come  i  Greci , 
hr  lòfi?  Patria  àg?  intere»  particolari  delle  fa- 
4ìtfti?  ,  e  de'  partiti  $  che  l'avrèbBeró  fqifcrarfW. 
Per  Buona  forte  però  queir  orróre  >  che  le 
fiòlérizt  di  Tarquinia  avevano  ihfpiratò  cori- 
cò i  Re ,  fuffiffcva  ancori  in  tufta  lai  fila  fer- 
ii ,  malgrado  là  tirannia  de9  Vàtfiz) ,  Quando 
it  Popolo  Jricominciò  a  fermentarli  delle  ingiù- 
jfie  ,  che  provava  .  Non  fi  trovi1  per  corifc- 
guenza  nell*  Repubblica  né  u6o  Sp.Carftó  (?) 
tH  veruno  di  qucrgli  àmbiiióé  ,  f  qtrilr  dipoi 
fafcemlofi  un*  arte  d*  avvelenar  gli  animi ,  aùlF 
altro  cértaviriò  còl  riiesto  delle  diflenfioni  * 
éfté  di  formarli  tm  partito  y  che  li  mettèfft  ih 
iftato  d'  usurpare  li  Sovranità .  Forfè  ftcrlé  6- 
ftHfe  ftaèo ,  mentre  riàfcéfario  ié  tufboféiize , 
il-  ferprèndére  il  Popolo  ,  ed  impegnarlo  in 
qualche  fpédiiiòriè ,  cfiè  rieceflàriamentè  Favef- 
ft  portato  alle  maggióri  imprese  ;  ma  ri"  era 
incapace  >  finch'  egli  fi  fofTe  condotto  co7  fuòi 
proprj  fèntiirienti  .  Qué*  della  Plebe  ,  fenra 
difidarféne ,  erano  àfluetìtti  i  ricettare  il  Se- 
nato (  io  >  ;  ffirtwvitìó  fl  va&tìggiò  <P  ima  ni- 
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fcita  illuftré ,  odiando  quelli  ,  che  là  porfedé* 
vano  ;eh  portipa  de*  Magiftrati  *  é  dei  co* 
tnartdo  riémpieva  contro  voglia  la  loro  immà-» 
gkiazfofte  *  Di  più  dopo  F  avere  difefo  Roma 
a  còlto  di  tutto  il  pròprio  (angue ,  ciafcun  cit* 
tadino  amatala ,  come  l' opera  delle  file  mani  ; 
la  cttnfidertva  ,  Come  un  trofeo  innalzato  al 
fuo  Valore  ,  e  fi  crédeva  in  qualdte  maniera 
obbligato  di  concorrere  a  quella  grandetta ,  a 
cui  era  ella  déftinata  falla  fede  di  molti  oracoli . 
Stanco  però  il  Popolo  di  dimandare  ,  e  di 
fpefar  qualche  follievo ,  fi  contentò  d'  efiìiaifi 
dalla  fua  Patria  5  allóra  che  da  lui  iblo  dipen- 
deva il  vendicar  fi  del  rigore  de9  ftioi  Tiranni  * 
t  ài  punirli  •  Una  tal  condotta  quanto  meno 
Supponeva  delle  vifte  ;  e  delle  pretde  dalla  par- 
te de*  fnoi  autori  ,  tanto  meno  la  Repubblica 
-tri  AifìàOciata  di  veder  cangiate  il  fuo  gover- 
no in  pura  democrazia  >  ma  quefto  era  il  non 
ibttrarfi  a  un  pericolo  ,  che  per  cadere  in  un 
attuo-  Era  certa  naturale*  che  la  Nobiltà  s*  abu* 
làffe  della  moderazione  della  Plebe  per  confo" 
lidare  la  fua  potenza  ;  ed  ella  fenza  prta  vi 
ùatbbt  riuscita  y  fingendo  di  abbandonarne  una 
parte  •  A  tempo  i  Senatori  non  videro  con 
lino  ftetfo  occhio  la  ritirata  del  Popolo  fui  tn0*~ 
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te  Sacro  (  1 i  ) .  Gli  uni  ,  che  per  capo  ave-* 
vano  Appio  Claudio  ,  uomo  rigido  ,  e  inflef* 
libile ,  pazzamente  volevano  >  she.fi  puniflero , 
o  almeno  fi  difprezzatiero  i  ribellati  j  gli  al* 
tri  ,  a9  quali  Menenio  Agrippa ,  e  h  famiglia 
de'  Valer;  ispirarono  i  loro  fentimenti  ,  non 
avevano >  che  del  timore ,  e  p.roccuravano  in» 
vano  di  occultarlo  (otto  il  velo  della  pruden» 
za.  Prefentavafi  un  mezzo  tra  il  rigore  indi* 
fcreto  d'  Appio ,  e  la  timida  debolezza  de9  Var 
lerj  ,  prevenendo  le  dimande  del  Popolo  con 
qualche  benefizio  ;  come  per  efempio  con  una 
Legge  ,  la  quale  aveffe  abolito  una  parte  dei 
debiti ,  diminuito  1'  ufura  ,  o  conceffo  a'  più 
poveri  Cittadini  alcuni  terreni  della  Repubbli- 
ca .  La  fermentazione  degli  animi  non  permi* 
fé  di  prendere  quefto  partito  j  e  il  Senato  ab* 
bandonò  i  propr}  intereflì  per  attendere  a  luo- 
ghi dibattimenti .  Più  che  un  partito  s' infer- 
vorò a  difendere  il  fuo  parere ,  più  V  altro  s  oftir 
nò  a  non  fi  rendere  ,  e  mentre  fi  delibera  » 
fi  dicono  delle  offefe  ,  e  di  due  opinioni  op- 
pofte  fé  ne  forma  finalmente  una  terza  ,  che 
palefa  ad  un  tratto  il  timor  del  Senato,  e  la 
fra  fomma  ripugnanza  a  far  Giuftizia  a9  mal- 
contenti ,  ebbe  tempo  la  Plebe  di  riflettere  ai 
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Iud  datò,  e  di  conoscere  le  fué  forze  .  Tutti 
fi  ricordano  delle  promeffe  vane  >  con  cui  sì 
di  fervente  fono  flati  ingannati  :  già  fi  hanno 
eletto  de'  Capi  ;  il  è  più  fedamente  fi  lamenta- 
no del  paffato  i  ma  fono  occupati  per  l' avve- 
nire :  bifogna  calmare  i  loro  moti  ,  affidila-* 
te  la  loro  forte ,  e  il  Senato  è  finalmente  eo* 
foretto  a  trattare  con  effi  j  e  in  accordando  lo* 
fo  de'  Magiftrati  dare  ai  medefimi  un  potere  , 
che  neceflariamente  inspirerà  loro  dell'  ambi* 
zione. 

I  Deputati  dal  SenAto  s'  ìnimaginarOrio  d*  ao 
quiftar  molto ,  qualora  approfittando  della  pre^ 
mura  indifereta  y  che  il  Popola  dimostrava  di 
rientrare  in  Roma ,  non  averterò  ftipulato ,  che 
in  una  maniera  vaga,  i  privilegi  y  e  i  diritti 
de*  Tribuni  *  che  avevafi  eletti  .  Ma  fé  h 
Nobiltà  con  quefta  politica  crédeva  di  non  ce» 
der  nulla  >  o  di  rifervarfi  un  pifctefto  di  ripi- 
gliarteli contro  i  fuoi  impegni  in  circoftanzp 
più  favorevoli  $  penfava  dal  fuo  canto*  il  Po- 
polo di  aver  ottenuto  affai  più  di  quel  che-gjt 
fi  ave  va  accordata  ,  e  ciafeun  Partito  amplian- 
do le  fue  pretefe  in  grazia  dell'  ambiguità ,  o 
non  decifione  de'  comporti  articoli  ,  lai  Repubbli* 
tt*  i  cui  inali  non  esano  ,  die  palliati  >  dé- 


veva  effere  ancor*  fturbata  dalle  operazioni  4e* 
malcontenti  • 

I  Tribuni  non  avcyano  fegno  citeriore  $ 
Magiftrato  ;  e  neppur  Tribunale .  Pofti  unul- 
mente  alla  porta  del  Senato  %  non  eca  loro 
permeilo  T  entrarvi ,  fé  non  quando  i  CoqibH 
ve  li  chiamavano  i  e  tyttp.  il  loro  impiega 
eoofifteva  tn  opporli  a9  decreti  di  quel  Corpo , 
altaiche  li  credevano  nocevoli  agi1  in&reffi  det 
la  Plebe .  >Fo*fe  era  ancor  tempo  di  far  arida* 
re  in  dimenticanza  il  Tribunato  ;  poiché  fé  i 
Grandi  non  avetfèro  continuato  a  voler  domi-. 
nare  con  imperio  9  neppur  il  Popolo,  avrebbe 
veduto  il  bifogno  d'  aver*  un  protettore ,  Ma 
fu  T  orgoglio  delia  Nobiltà  t  che  fò  nafpeee 
r  ambizione  ne9  Tribuni ,  e  fendere  per  mimi- 
ito  quelle  prerogative  ,  che  dqveano  godere 
«petti  nuovi  Magistrati  in  quaUtì  di  Difcnibn 
-ri  del  Bqpol? .  Marcio  Coriolano  pm  uno  d*' 
fiù  ottetti  nomini  della  Repubblica  j  non  aitan- 
te iu  tempo  4'una  ca*eftia>  da  cui  Roma  tto, 
affliti ,  i*  (1  primo  »  foggerò*  V  odwfo  ar- 
tettimooto  di  non  fóccoifere  ilPopcio ,  ftnon, 
-con  condizione  ,  che  rimmzirf*  ai  diritti  Ai 
Jnj  usurpati  fai  Monte  Sacro .  Giudi  cfcrifi  a  *m- 
Ai  HWP  d*ir*iifno  de'Gmdi  }  ma  quatto 

più 


pifc  prpccui?y*no  d'avvilire,  e  pipate  i7>K 
feuni ,  tanto  rh  cpqqbbero  qyyafti  Magiftrat?  * 
cfer  I?  di&£  ,  a  cui  erano  ridotti ,  npn  ipct- 
$pr?  il  loxp  Qrdiqe  in  iicugez??  ;  e  bifog^v*  * 
Bftr  ^iftnckrg  vantaggiofai&pgtp  ,  ay«r  il  cor 
nSÒP  d'agjt$cve  .  J>c;  Jji  gujl  cpfa  £cep? 
uno  sfew>,  (C  ^^flrogarfino  teg  |ofto jfc privi- 
Iggio  di  coojrqcaje  i  Copùzj,  e  di  udirli  ggr 
fr  ifab  «egli  a^i;i  *  pKc  iiflcrqiayano  dii^ar 
patite  il  Bopftte  i  cqnje  V  ftlflziffly  &'  M«ir . 
flauti  ,  i  procefli  foù  cpfttp  di  kro,  je  #fir 
pellazipni  frizzate  d»lla  kgge  Vrifurja  ,  f 
k>  Aa{>itii»8ato  delle  Regale  generali . 

Ttyi  fuopgi  &'  TxibHfii  pangigi«OQ.«i^ 
Ja  forma  d^el  Governo  j    e  d^chè  il  Jtypqlp 
patirò  n^ir  efeteizio  delia  Soyr^nit^  che  ay#£ 
iodtit*  av^ti  1?  prttuipqc  4ellcCteBtpric,  iftv 
.cominciò  Roa*a  ad  e&*e  Jo  {pencolo  d'  pn^ 
jUpufcbUca  jetfett» .  «Jo  in^alwOBpr»  («X 
*P  p*fc$i»i?j*B>  di  Slpfeftr  r»r*  Kcw  p»  -U% 
«*«P>  affidando  al  Pspplo  di  Sporta  0|tt?i  rj* 
$Hbbiic*  «jtpritjL  .,  *ve»  ^on  q(ia»tp  d*piir#ps 
xa^f  fta  D<?me$razia  &  ab**'  yi*j  ,  ,che  Je  ibflp 

4»«r%tf:  «d  w^  J^rrkfi W  dimtti  qitc'v^ 

taggi,  4$  jefibrana  più  propri  dell' Arifex*^ 

B    4  bo 
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ho  notare ,  che  il  caio  produfle  in  Roma  ciotf» 
che  il  più  faggio  de1  Legislatori  aveva  fatto 
nella  Aia  Patria .  Volle  Licurgo ,  che  il  Popò*» 
lo  foffe  r  arbitro  di  tutte  le  operazioni. della 
Repubblica,  affinchè  aveffe  quelle  virtù  ,  die 
f  amore  della  liberti  >  e  della  Patria  infilila 
agli  uomini  liberi  ;  ma  confidò  a  diverti  Ma- 
gistrati i  differenti  maneggi  dell'  autorità  pub- 
blica, de'  quali  un  Popolo  intiero  è  incapace 
tli  far  ufo  con  faviezza  ;  e  Cosi  compòfe  un 
Governo  mirto,  le  cui  parti  temperate  le  unfc 
dall'  altre  non  potevano  né  trafcurare  i  loro 
doveri  ,  né  abufarfi  della  loro  forza  .  Sparta 
aveva  due  Re,  Roma  ebbe  due  Confai r;  è  que- 
lli Re  *  è  quefti  Confoli  efercitavauo  fotto  no- 
mi differenti  uno  iteffo  Magiftrato  .  Suggetti 
effi  durante  la  pace ,  e  tbttomefli  alle  leggi ,  il 
cui  comandò  dovtano  far  rifpettare  ,  il  Popo- 
lo era  il  loro  giudice  ;  e  folamente  alta  tetta 
degli  eferciti  la  Repubblica  confidava  ad  efli 
quel  poter  fupremo,  fenza  di  cui  un  Genera- 
le non  può  avere  gran  fiufcita  :   e  in  quefta 

.  maniera  poffedeva  ella  quanto  ha  di  più  van- 
taggiofo  la  Monarchia  *  Per  grandi  che  fode- 
ro le  prerogative  del  Senato  di  Lacedemone, 

-  niente  meno  confiderabili  erano  quelle  del  Se- 
nato 
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nato  Romano .  Egli  precedeva  al  maneggio  de' 
pubblici  denari ,  VappreftntaVa  tutta  la  maefià 
dello  Stato,  riceveva  e  fpediva  Ambafciatori , 
proponeva  le  cofe  da  farli  ,  e  le  metteva  in 
elocuzione  ,  dopo  eh9  erano  fiate  approvate  nel- 
la  pubblica  Piazza  ;  e  finalmente  ftabiliva  per 
pròvifione  certi  decreti,  che  aveano  forza  di 
legge,  quando  non  fi  fofle  fatta  appellazione 
al  Pòpolo  •  Queftè  due  fifpettabili  compagnie 
erano  V  anima  della  loro  Nazione  ;  poiché  la 
dirìgevano ,  è  la  confermavano  in  mezzo  a  que- 
gli (cògli  ,  da' quali  è  attorniata  la  Democra- 
zia. Effe  rendevano  il  Popolo  capace  a  difeu- 
tete  i  fuoi  intereffi ,  a  fidarli  principi  certi ,  e 
a  mantenerti  dello  fteflb  animo  ;  Ha  detto  Po- 
libio ,  the  fé  fi  confiderà  il  poter  de"  Confoli , 
quel  del  Senato,  e  1'  autorità  del  Popolo  ,  fi 
crederà  fcambievolmente  ,  che  il  Governo  de' 
Romani  fofle  Monarchico  ,  Ariftocratico  ,  e 
Popolare  .  Di  fatto  riuniva  in  fé  tutti  i  loro 
vantaggi  ;  e  la  Repubblica  ritrovava  ad  un 
tratto  in  feftefla  queir  azione  pronta  (  13  )   e 
diligente,  che  diftingue  la  Monarchia;  quella 
inalterabile  cofianza  d*  animo ,  che  fola  fi  ve- 
de nell'  Ariftocrazia  ;  e  quel  zelo ,  quel  fuo- 
co, queir  entufiafSmo  >  che  vien  prodotto  dalla 
fòla  Democrazia  *  Ma 
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Ma  tf  tmo  concorda  tra  gli  Spaimi  a  f  *f~ 
fqdftrc  ff  pifTP  p&  qjiel  Governo  ,  di  cui  ho 
fettp  l' ejpgio ,  w>a  er*  però  ip  fteffo  anpref- 
fp  j  Rovani  j  $  ^  maniera,  cplljiquak  $'«» 
feppatQ ,  fea\J>rav*  f  che  pre4icrffe  la  fiia  ro- 
vina. Una  riyohuipoÉ  così  importante  ,  coip* 
fx*  lo  rifohUimegto  $te'  Comizi  peac  Tribù  , 
pop  aypa  potato  fax£  iepz$  pccitgre  gran  tuf- 
|>oleaz^  qejia  pubblica,  Piazza  •  Il  fenato  fp- 
(cp  pn£  fqmoia  refiftenga  £gli  sforzi  4e'  T*i- 
by&ij  e  guefti,  che  non  potevano  riufciip,  fe 
jppi  col  trapalare  tutti  i  limiti  >  ^infero  T  a*» 
lutato  £gp  9  violare  1?  ipaefltà  de'  Confoli 
{  J4  )•  Troppo  enmo  atjqci  le  ingiurie  fatte > 
m  fotfeitp  da  w*  pwrtp  5  e  dall'  altra  ip  .ql 
XKcafipBe  .,  perchè  i^qn  vi  dovettero  feguire 
Aiupvc  vjpiegge  .  Era  riattici?,  che  il  Popolo» 
tsgfpprtatp  dal  fw  -Pflip  *  «  #  fupi  psqfpcri 
ifuqce®  f'jtbuftfTe  della f)|a  vittoria,  eaouvp- 
fefò  ^eUg^PMbbli^i  altro  paterp,  che  4I  fy&. 
i»  q«e*U  dWWflra  wrgfcte  ges^n^te  rovina- 
lo il  «Qoyoroo  di&vggen<to  il  Senato  *  fe  un. 
*lW>  qttùetti)  0041  ayeife  £#fp  m*  dwptfy>np 
-feKQreypk  s  flyefo  £<*PP ,  Ptettettfe  49  £»- 
J»  i  iììfii  jpmlegj  j  e  <p*i  <fe'£pnfpli . 

&<8Mtt  il  iifebiii»QiHp  4e'  £flmpj  £?«» 
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rapito  n^itior  tp*$p  ^  Senatw  ,  chjs  ?  feg^ 
plici  P^trizj  ;  ppichè  lafciava  agli  i*iy  1) 
pompi  t  gli  cwwtmenti  <fcl  foqwrip  con  jpfl* 
parte  <*mfiderabiJe  ntU'  ^mn^iilr^zio^  jfcglj 
aferi  i  e  levava  agli  altri  fttfta.  V  a^tpf it%  ?  eh? 
avevamo  avyta  q?lle  aifetobl^e  del  CffflRpp 
Ibfofzip,  o  dell*  pubblica  Piawj  #>$!  J*  ^ 
jo  cpwlqtta  do¥e¥*  e*&*e  4iffer^e  »  Ji  Se^ar 
to  co^pofto  4'  uomini  i  più  gr^vi  (^Ih*  ft-ftpubr 
)>&*  aveva  aftei*  4*11?  aw^e^^iqne  j  kf^iefr 
cicicchè  potei  &?  fftdafp  jfl  &v<*r*  dpU?  fjjp 
prerosftfiYf  e  gji  aitfifhj  4jfi  ,  e  le  kj£ft  cfc' 

4mq0  vewafcf  M*  te  Nf*iltìn  ffee  »w  49- 
«ve*  la  fi*  «rigiw»  >  &  fm  ♦  9»  frbufi*  t  p 

J*  <:«  gemuto»  ara  twu  #a#  w^wftfta  C?' 

»TWi  &  pon  fct  forza  ,  W  mwgtpz»  &\ft- 

«ati  f«r  4ifcn$M*  i  %>i  pw*fi  liristi ♦  Qaetf> 

ella  itaaqtte  >o«i  tftftt?  orafo»** ,  tafrefò  Wf- 
ve  a  che  i  Senatori ,  mjilgwjo  &  J**p  <fe&fe§- 
7»  ftUf  #i»frtyle  4el  ^poU>  ,  no»  foefef®  le 

n$n  J'  pflwào  &  imtòwi  »  i  B*»tti ,  §  i 

Tritoni* 

Qn^lé  dfó****  cqiHbMI  fcH*  |>«te  fc' 
Grandi  4&\&  4*  *W*U#  dfel  JtopQto  s  'Egli 

jfifsi  dall' «t^K^we -il  &fW0$er.*BIttgM£  I* 

tie- 
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lietamente  ad  Umiliare  la  Nobiltà  .  I  Patri*? 
s'aveano  attribuito  molte  particolari  preroga -* 
tive ,  e  foli  potevano  eflere  invertiti  della  di- 
gnità di  Senatore  ,  de'  Magiffrati  Curali  ,  é 
del  Sacerdozio  ;  ittàs1  tfccupaitono  i  Tribuni 
a  diftruggete  fucceffivamente  tutti  quefti  pri- 
vilegi ,  in  modo  però ,  che  malgrado  le  que- 
rele, che  continuarono  nella  pubblica  Piazza, 
e  con  tanta  ànimofità  ,  che  la  maggior  parte 
degli  Storici  non  dubita  di  atferire  etfere  ftata 
la  Repubblica  continuatamente  alla  vigilia  dt 

j 

perire  con  una  gttera  civile  ,  i  principi  del 
Governo  Tempre  più  acquiftarona  maggior  fa 
dezza  .  Quelle  perdite  ,  che  faceva  la  Nobil- 
tà, doveano  in  qualche  maniera  riconferma- 
re i  diritti  de'  Confoli ,  e  del  Senato  ;  imper- 
ciocché quanto  più  il  Popolo  fi  lufingava  di 
dividere  co'  Patrizi  i  Magiftfttfi ,  e  l'  altre  af- 
riche dello  Stato  ,  tanto  più  doveva  edere  at- 
tento a  non  avvilirle  . 

Se  i  Romani  non  avevano  prefo  f  armi  gli 
uni  contro  degli  altri  in  un  tempo  ,  in  cui 
la  Plebe  tifava  (blamente  la  violenza  per  ifcuo- 
tere  il  giogo ,  che  le  s' imponeva  ;  o  allorché 
i  Tribuni  riftrettifi  a  far  oppofizione  ai  decré- 
ti del  Senato  tenevano  fofpefa  l'azione  dal 

Go- 


<&  XXIX  fa 

Governo»  facendo  cadere  la  Repubblica  in  una 
fpecie  d' Anarchia  ;  com'  era  poi  poffibile  che 
fi  giugneffc  a  quefti  eftrtmi  ,  quando  di  niu- 
no  di  quefti  inconvenienti  $'  aveva  a  temere  ? 
Jl  popolo  non  doveva  incominciar  la  guerra 
civile  y  poiché  avea  un  Tribunale  ,  dove  po- 
ter citare  i  ùiqì  nimici  ,  e  vendicarli  giuridi- 
camente di  quelle  ingiurie ,  eh?  aveva  ricevu- 
te ;  e  la  maniera,  con  cui  attaccava  i  Patri- 
zi ,  impediva  ,  che  quefti  dal  lor  canto  non 
jcommetteifero  le  prime  oftilità . 

Quantunque  la  Plebe  «iveffe  delle  forze  effi- 
cienti per  opprimere  in  un  momento  la  No- 
biltà, era  peri)  imponibile,  con  tutto  l'odio, 
che  le  poetava  ,  che  ofaffe  di  concepirne  il 
progetto .  Non  $'  apre  il  cuore  air  ambizione , 
che  a  gradi  ;  il  primo  ptffo  e'  invita  a  farne 
jin  fecpndoj  e  posi  via  via.  Ma  qual  moftruo- 
ùl  contraddizione  non  fi  ritroverà  tra  un  de- 
creto violento  ,  con  cui  i  Tribuni  avellerò 
dimandato  in  una  volta  T  abolizione  di  tutti 
i  privilegi  de'  Patrizi  i  e  tra  la  fomma  mo- 
derazione ,  che  fé'  vedere  il  Popolo  nella  fua 
ritirata  fui  Monte  Sacro?  Anzi  queftpPopoIp 
dopo  d'aver  riportato  un  vantaggio,  parea  fo- 

vente ,  che  fi  vergognate  del  fuo  trionfo  #  Tal- 

voi- 


tòlta  riparila  li  torta ,  die  avea  fatto  alla 
NdbHtà,  ed  eleggeva  i  fabi  Tribuni  dal  corpo 
della  médefima  .  Si  può  richiafoàre  alla  me- 
moria ,  che  non  innalzò  ài  Tributato  Milita- 
te (  15  ) ,  fc  non  Pattiz}  ,  malgrado  1*  ardore  , 
con  cui  aVea  voluto  dividere  con  effi  l' onore 
de  Falci;  e  pel  mm  inafprirla ,  erano  eofttfet- 
ti  i  Tribuni  ad  occultarle  in  parte  là  loto 
ambizióne .  la  Nobiltà  dunque  non  ritrovan- 
doli giammai  minacciata  a  perdete  itiìptfDvvi- 
jàmente,  e  in  una  volta  tutti  i  Tuoi  privilegi, 
Aòh  fa  giammai  nel  calo  di  pteàdeie  tìrt  difpe«< 
rato  partito ,  e  iirtihippaife  la  Repùbblica  nel' 
la  fila  róviiia  ♦  Qualunque  avvenimento  pre- 
para 1*  altro ,  che  dee  feguirlo  ;  quindi  è ,  che 
là  fogge  ,  la  quale  £ermiTe  alla  Plebe  d' adi- 
rare al  Tribunato  militare  >  prefagifce  *  che 
un  giorno  avtà  de'  Confoli  ;  éfrmr  démfoU  la 
^Nobiltà  prima  di  queftà  rivòlut ione . 

leggendo  la  Storia  Rohlana  non  fi  ft  ba- 
llante attenzione  ,  che  i  Romadi  avevano  le 
inani  legate  dalla  forma  ftetìa  del  lòto  Gover- 
nò ,  dacché  i  "tribuni  avevano  riabilito  Y 
ufo  di  convocare  i  Comizi  per  Tribù .  Nelle 
deliberazioni  della  pùbblica  Piazza  fi  contava 
là  Vote  di  ciafcun  cittadino ,  e  la  libertà ,  ete 

ave- 


aveva  di  làntentarfi  f  di  fuftff riré  *  di  cifre ,  è 
Si  spiegare  le  (ni  tà*ìom>  èri  ntó  fpecie  di 
trafpirazióhe  fallite?  ole  à  tutto  il  corpo  della 
Repubblica,  e  che  impediva,  che  non  $'  am- 
fnaflarfero  gli  umori  .  Si  giudichi  dello  fiatò 
de1  Romani  da  quello  de*  Popoli  ,  che  oggidì 
abbiamo  fono  degli  occhi  ;  Noti  fi  Vede  for- 
fè ,  che  una  fermentazione  ,  la  quale  è  utile 
preflo  un  Popolo  povero  *  è  che  nòti  fia  cor- 
rotto ,  necefiariamènie  farà  per  mandare  iti 
rovina  una  Nazióne  ,  ih  citi  Fatami*,  è  il 
luffo  hahno  éftintò  F  ambre  del  Ben  pubblio*, 
è  dovè  non  attende  il  cittadino  ,  che  à'  fuòi 
peHónali  interèifi  ?  Se  in  òggi  che  intiere 
Provincie  non  compongono  »  cfre  una  fola  fi* 
fcietà  ,  e  che  una  picciola  parte  de1  cittadini  af- 
forbe  tutte  le  ricchezze  dello  Staio  ,  nel  mert'- 
tre  che  il  refto  avvilito  per  la  fua  èiHèm ,  ò 
pe'fuoi  impieghi  fuffiffe  jhiramènft  per  i  tiij 
de"  ricchi  ;  óbbédifce ,  perchè  fi  opprime  ',  e  nèh 
poffiede ,  fé  non  un  po'  d' induftria ,  la  quale 
tìon  lo  impegna  ad  alcuna  Patria  ,  né  ad  al- 
cun Governo,  inforgeffero  i  medebrhi  tumul- 
ti, che  nella  Repùbblica  Romana;  còme  firn 
potrebbe  Succedere  ,  the  vi  fi  tróf  affé  quelli* 
relazione,  qufclT  intelligenza  ,  quéi  legami  , 

che 
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che  univano  i  Romani,  e  aprivano  loro,  mil- 
le ftrade  alla  riconciliazione,  finché  lo  flato 
fu  ,  per  così  dire ,  rinchiufo  tra  le  mura  d' una 
ftefla  Città  ?  Nella  maggior  parte  degli.  Stati 
dell1  Europa  le  diflenfioni  de'  Romani  fi  con- 
vertirebbero in  guerre  ciyili ,  perchè  non  v*  è 
chi  ivi  fia  libero  ;  e  ritrovando  coftumi  già 
corrotti,  cileno  li  renderebbero  ancora  più  vi* 
ziofi.  I  Romani  per  lo  contrario  erapo  vir- 
tuofi  j  ek  loro  difcordie-  per  togliere  le  diftin- 
zioni  della  nafcita,  ,  la  quale  Qpn  può  giam- 
mai eflere  coafiderata,  fé  non  quando  abbia  V 
accompagnamento  dell9  onore  ,,  del  merito ,  e 
de"  talenti  ,  fomminiftrarono.  ad  elfi  un,  gyfto 
più  fquifi.to  per  la  virtù . 

Allorché  il  Popolo  (  dicono  gli  Storici  ) 
volle  dividere  colia  Nobiltà  V  onore  d^  Ma- 
giftrati ,  proccurò  di  renderfette  degno  j  e  i  Pa~ 
triz)  dal  lor  canto  cercarono  di  tener  lontana 
la  Plebe  ,  sforzandoli  di  fuperarla  altrettanto 
collo  fplendore  delle  loro  virtù  ,  quanto  con 
quello  della  nafcita .  Piucchè  v'  erario  dignità , 
alle  quali  folle  penneffo  alla,  Plebe  di  concor- 
rere infieme  co'  Nobili ,  più  fi  eccitavano,  i  ta- 
lenti ,  e  da  quella  generale  emulazione  forti 
quella  moltitudine  d'  uomini  grandi  x  qhe  co* 

•  » 

fti- 
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ftituirono  la  grandezza  della  Repubblica  .  La 
fcrupolofa  attenzione  ,  con  cui  i  due  Ordini 
reciprocamente  fi  oflervavano  ,  difpofe  air  a- 
zione  tutte  le  molle  del  Governo.  I  Grandi 
più  non  ofando  di  ufurpare  le  terre  di  con- 
quitta  ,  s1  accoftumarono  ad  una  mediocrità  di. 
fortuna ,  la  quale  per  lungo  tratto  di  tempo  ten- 
ne lontano  il  luffa  ,  acquietandoli  della  glo- 
ria,  e  della  ftima  indipendentemente  dalle  ric- 
chezze .  Anche  la  povertà  era  onorabile  ;  e  i 
Cittadini  fempre  occupati  in  pubblici  aferi 
videro  con  maggiore  indifferenza  i  loro  ih* 
tereffi  domeftici  ,  e  fenza  sforzo  contrarerò  F 
abito  di  preferire  al  proprio  il  pubblico  bene. 
La  vendetta ,  l' odio ,  l' orgoglio ,  la  gelofia , 
T  avarizia ,  ed  altre  paffioni  ancora  >  dalle  qua- 
li  fembra ,  che  non  fi  debba  afpettare ,  fé  non 
funefte  confeguenze ,  urtandoli  V  una  1'  altra  , 
moltiplicarono  le  Leggi)  e  ne  ratfodarono  il 
comando  .  Le  buone  Leggi  avrebbero  rendu* 
to  i  Romani  puramente  faggi,  e  liberi  ;  ma 
quella  (pecie  di  commozione  ,  in  cui  furono 
ftabilite  quefte  Leggi ,  innalzò  il  loto  caratte- 
re >  e  ne  fece  tanti  Eroi  •  Sarebbero  fiate  ba- 
llanti buone  Leggi  ,  e  combinate  con  faviez- 
za  per  tenere  i  Magistrati  dentro  ai  limiti  del 
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dovere  »  e  della  convenienza  ;  ma  bifognava 
qualche  cola  di  più  ad  avere  di  que'  Conio- 
li  ,  che  fi  confettavano  per  la   fallite  della 
Patria  »  o  Sacrificavano  la  vita  de"  loto   figli 
per  lo  mantenimento  della  difciplina  .  Si  tta- 
bilivano  nuovi  Tribunali  >  i  quali  a  principio 
non  furono  creati  >  fe  non  per  rifarcirc  la 
Nobiltà  priva  di  alcuni  privilegi  »  ma  che  di- 
ventarono d' una  utilità  infinita  a  tutto  il  cor- 
po della  Repubblica  ;  imperciocché  ccnfalida- 
v*no  la  libertà  collo  ftabilire  maggior  ugua- 
glianza tra  i  Magiftrati  *  e  li  rendevano  più 
attenti  alle  loro  funzioni. 
.  Non  debbo  toccar  leggiermente  lo.  fiatili- 
mento  de*  Cenfori  ,  i  quali  non  effondo  desi- 
nati y  che  a  fare  il  Ccnfb,  o  la  numerazione 
de'  Cittadini  in  aflenza  de'  Confoli ,  s' attribui- 
rono ben  tofto  la  riforma  de'coftumi*  Furono 
a  loro  fottomeffi  egualmente  i  due  Ordini  del- 
la Repubblica  .  Effi  davano  1*  ingreffo  in  Se- 
nato a  quel  cittadino ,  che  s*  avdfe  meritato 
quefta  divozione  ;   e  ne  tacciavano  un  Se- 
ntore ,  che  fi  fotfe  renduto  indegno  di  quel 
poto  «  Levavano  ai  Cavalieri  i  contiaffcgni 
dalia  loro  dignità;  e  facevano  partire  unfem- 
piicc  Plebeo  in  una.  Tiibà  meno  «notevole 
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ài  quella  1  alla  quale  era  (lato  afcritto .  La  ti* 
gilanza  di  quefti  Magiftratl  s1  impiegò  util- 
mente contro  l'incoftauza  naturale  degli  uo- 
mini ,  e  contro  quella  fpecie  di  laffezza ,  e  di 
tepore  5  altrettanto  più  daffliofii  in  uno  Stato  * 
quaiitochò  fenza  violare  apertamente  le  Leggi* 
incomincia  a  diminuirne  la  forza  *  poi  le  lafcia 
andare  a  poco  a  poco  in  dimenticanza  *  e  fi- 
nalmente le  abolita  affatto  fenza  che  fi  poffa 
atfegnare  V  epoca  della  loto  rovina  «  E'  vero  y 
che  i  Cenfori  noti  punivano  i  delitti ,  irta  col 
raffrenare  ciocché  potéa  condurre  al  libertinag» 
gk>  |  formavano  come  Una  larga  barriera  tra  i 
Romani  ,  e  la  corruzione  *  Quindi  la  Repub* 
bliéa  contrade  V  abito  di  queir  aufterità  di  ed- 
itami ,  che  le  fece  ancora  ottenere  più  vitto-* 
rie  fopra  i  (boi  nimiei  T  che  elog)  da  patte  dtU 
k  pofterkà. 

Mi  fi  permetta  ancora  di  fate  alcune  riftef- 
fiofii  fepfa  una  materia  tanto  iateteflantè  j 
qttant'è  il  pretefd  pericolo ,  che  cofftrt)  iRo* 
mmi  durante  il  tettilo  delle  loro  ditfèufiòiii. 
Siccome  abbisognavano  effl  di  molte  cote  e- 
gualiftenie  predanti }  e  tW  era  necéffatid ,  per 
efempio  ,  lo  fcibilire  una  ghmfprtidertza  tet- 
to* eleggi  £Me,  poichi  fitìtf  ai  Decemviri  (il) 
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i  Magiftrati  non  aveano  feguito  altre  regole 
He'  lor  giudic)  ,  che  quelle  ,  le  quali  fembra 
prefcrivere  l'equità  naturale  ;  ovvero  che  fa- 
cea  d'  uopo  provvedere  alla  fuffiftenza  d'  una 
moltitudine  di  cittadini  fenza  patrimonio  ;  o 
talora  s' avea  per  le  mani  un  regolamento  ge- 
nerale di  Governo  ,  o  una  accula  intentata 
contro  qualche  Magiltrato,  che  s'era  renduto 
difpiacevole  a9  Tribuni  :   un  affare  però  fervi- 
va  di  diverfione  all'  altro  >  e  il  Popolo  fembra- 
va  talvolta  dimentico  del  grande  interetfe  d' 
umiliare  i  Patrizi  •  Di  più  vi  voleva  molto  , 
acciocché  i  Tribuni  fi  regolafTero  con  tal  pru- 
denza atta  a  mettere  in  difperazione  la  Nobil- 
tà ,  e  farle  prendere  un  partito  violento  ;  e  fé 
per  accrefcere  le  proprie  forze  .,  accrescono  il. 
numero  de'  loro  Colleghi  >  non  fanno  altro  per. 
lo  contrario  ,  che  indebolire ,  ed  aprono  alla 
Nobiltà  una  ftrada  più  ficura  >  e  più  facile  a 
fofpendere  e  render  vano  col  mezzo  d' elfi  me* 
defimi  (  ìj  )  il  loro  progetto  .  Forfè  abolifco- 
no  la  Legge  odiofa,  la  quale  non  permetteva 
al  Popolo  di  contrar  parentela  (  1 8  )  colle  fa- 
miglie Patrizie  ?  SI ,  ma  fan  quefto  prima  d'a- 
vere fpogliato  i  loro  nimici  di  tutti  i  privile- 
gi; e  con  ciò  fi  riducono  al  cafo  d'attaccarli 
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dipoi  eòa  minor  fiutata .  Di  fatto ,  iti  una  Re-* 
pubblica  ,  dove  tutto  avea  concorfo  durame 
un  lungo  tratto  di  tempo  a  far  rifpettare  la 
Nobiltà ,  il  vantaggio  <f  imparentare  colla  me* 
defima  dovea  farle  acquietare  un  gran  numero 
di  créature ,  e  ritirar  dkl  partito  del  Popolo  i 
più  potenti  della  Plebe  :  quindi  fi  offerva ,  che 
fin  d' allora  incominciarono  ad  effere  men  vi- 
ve le  querele  de9  Romani .  Troppo  lungo  fareb- 
be il  far  vedere  per  minuto  tutti  i  falli ,  che 
commifero  i  Tribuni  ,  e  che  s'  opponevano  al 
buon  efito  della  loro  imprefa  (19.) 

Se  óltre  a  quel  >  che  ho  detto  ,  gli  animi 
tumultuanti  nella  pubblica  Piazza  erano  trop- 
po incollorìti ,  o  troppo  oftinati ,  qualche  im- 
penfato  accidente  vi  rimediava  .  I  vicini  dì 
Roma  ,  che  credevano  quefta  circostanza  fa- 
vorevole alla  loro  ambizione ,  o  alla  loro  ven- 
detta, fi  gettavano  fulle  terre  Romane  -,  ma 
fi  trattava  per  ciafeun  Romano  di  difendere  il 
fuò  patrimonio ,  i  fiioi  campi ,  la  fjia  raccol- 
ta .  Per  la  qual  cofa  il  Popolo  più  non  afcol- 
ta  i  fuoi  Tribuni,  e  al  fuo  ritorno  dalla  guer- 
ra più  non  riprende  collo  fteffo  calore  V  affa- 
re,  che  aveva  abbandonato  .  Ne9  cafi  ancora 
più  predanti  il  Senato  aveva  il  ripiego  di  ere- 
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are  un  Dittatore  (20)  ;  cioè  a  dire  piutteflo 
un  Re ,  che  un  Magiftrato  ,  il  quale  non  et 
fendo  obbligato  a  confutare  né  il  Sodato ,  nfc 
il  Popolo  ,  né  i  Magistrati  9  le  cui  funzioni 
tutte  celavano  f  fi  ferviva  della  fua  fuprema 
autorità  per  fermare  il  corfo  alle  querele  del- 
la Piazza  ,  e  far  voltare  gli  animi  verfe  un 
obbietta  differente* 

Finalmente  bifegna  forfe  altra  pmova  a  di- 
moftrare  ,  che  la  Repubblica  Romana  non  fu 
efpafta  al  pericolo  di  rovinarti  eoa  una  guer- 
ra civile,  fé  non  la  lentezza  fteifa,  con  cui  i 
Tribuni  fecero  i  loro  avanzamenti  ?  F*&ò  quafi 
un  fecolo  e  mezzo  (21)  dallo  ftabilimento  dì 
quefti  magiftrati  fino  al  Tribunato  di  Licinio 
Stolone ,  e  di  Seftio  ,  che  la  Plebe  ottenne  di 
poter  dividere  colla  Nobiltà  il  Coniblato  y  t 
tutti  i  Magiftrati  ;  ed  anche  fu  d'uopo,  che 
la  fortuna  fteffa  accelerale  la  conehinfioxie  dì 
quefta  grand* opera* 

Riferifce  Tito  Livio ,  che  M.  Fabio  Ambu* 
fto  y  capo  della  Cafa  Fabia  >  avea  maritato 
una  delle  fue  figlie  a  un  Patrizio  nominato 
Ser.  Sulpizio  ;  e  l'altra  a  C.  Licinio  Stolone 
femplicemente  della  Plebe  .  Un  giorno  »  che 
ritrovavafi   quefta  appreso  di  fua  forella  nel 
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tempo  che  Sulpìzio  allora  Tribuno  militare 
veniva  via  dal  Senato  ,  i  Littori  picchiarono 
alla  porta  co1  loro  Fafci  per  dar  awifo  del  fuo 
ritorno  .  La  giovane  Fabia  parve  fpaventata 
di  qucfto  picchiamento  ,  a  cui  non  era  ufa  ; 
m*  fila  forella  la  confolò  da  qualunque  ti- 
móre >  con  un'  aria  però  maligna  ,  che  dimo* 
Arò  la  gran  differenza  ,  che  paflava  tra  loro 
due .  La  moglie  di  Stolone  punta  fui  vivo  non 
ebbe  il  coraggio  né  di  fpregiaic  la  vanità  .dà 
foa  forella  ,  -né  di  occultare  il  fuo  difpiace- 
re  ,  comechè  aveffe  vergogna  di  lafciarne  pe- 
netrare i  motivi  .  Suo  Padre  y  e  filo  marito 
a  forza  di  preghiere  finalmente  le  cavarono 
il  fecreto  ;  ed  ella  conficcò  y  che  non  pote- 
va pensarvi  ienza  un  dtfpetto  da  morire  >  eh* 
effendo  nata  dal  fogne  fteifo  ,  che  la  moglie 
di  Sulpìzio  >  i  primi  Magiftratì  della  Repub» 
blica  foffero  interdetti  a  fuo  marito .  Fabio  per 
debolezza  entrò  in  tutte  le  mire  di  &o  Gene- 
ro fenduto  ambizkrfb  dall'  amore  per  Fabia  « 
Stolone  s  accompagna  con  L.  Seftio  ,  il  cui 
coraggio»  e  P eloquenza  lo  mettevano  in  Ma* 
to  d'  intraprendere  qualunque  cofa  .  Alnendue 
s' impiegano  per  ottenere  il  Tribunal»  i  e  ap* 
pena  fi  videro  alla  tefta  del  Fopolo*  chepre* 
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pofero  ,  e  fecero  patfare  una  Legge  *  la  quale 
ordinava,  che  la  Repubblica  in  avvenire  non 
farebbe  più  governata,  che  da  Confoli ,  e  Tira 
de'  due  farebbe  neceflariamente  eftratto  dal  cor- 
po del  Popolo. 

D' allora  innanzi  il  Senato  reftò  aperto  fèn« 
za  alcuna  differenza  alla  Plebe  ,  e  a' Patrizi* 
Cenfori,  (22)  Pretori  ,  Pontefici  ,  non  v'eb- 
be più  alcun  Magtftrato ,  eh'  ella  non  potfedef- 
fe,  e  godette  ancora  gli  onori  della  Dittatura  , 
Non  dando  più  la  nafeita  alcun  privilegio  par- 
ticolare ,  difparve  la  diftinzione  ftabilita  tra 
la  Nobiltà,  e  il  Popolo,  e  diede  luogo  a  una 
perfetta  uguaglianza  .  I  lor  diritti  furono  in- 
Cerne  confuti  >  anzi  gli  fleffi ,  coficchè  non  po- 
terono più  avere  intere/fi  differenti  ;  e  appunto 
da  queft'  epoca  celarono  le  diffenfioni  della 
Piazza  ,  e  Roma  finalmente  godette  una  cai- 
ma  felice. 

Non  avevano  giammai  i  Tribuni  attacca* 
to  la  dignità  del  Senato ,  e  de'  Confoli  *  fé  non 
indirettamente,  e  in  quanto  era  fiato  indifpen- 
fabile  per  abbatfare  più  Scuramente  la  Nobil- 
tà ;  ma  lungi  dal  dover  continuare  ad  avvi- 
lirgli ,  era  impegnata  la  vanità  de'  fuccedbri 
di  Stolonp  ,  e  dei  più  «moderabili  della  Pie* 
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be  ad  accflrfcerae  la  ftùna  .'.  Se  ancor  fuiMe- 
va  nella  Repubblica  qualche  motivo  di  cau- 
tela *  ciò  non  poteva  eflcre  ,  che  in  propo- 
sito delle  Leggi  Agrarie  •  Ma  quelle  Leggi 
propofte  a  principio  dal  Confole  Sp.  Caffio, 
e  che  fino  al  Tribunato  di  Licinio  Stolone 
non  avevano  avuto  alcun  effetto  ,  erano  già 
andate  in  digredito  ;  fia  perchè  s'  era  ognu- 
no aflucfatto  a  vederle  rigettare  ;  fia  perchè 
a'  era  impraticabile  l'esecuzione  «Di  fatto  , 
in  un  tempo  cosi  rozzo  >  com'  erano  i  primi 
Secoli  della  Repubblica.  Romana  ,  in  cui  non 
ancora  fi  conofcevano  i  titoli  di  pofTcfTo  ,  né 
i  pubblici  dipofiti  dei  pegni  de1  cittadini  y  ete 
impoffibile  di  fare  una  giuda  distinzione  tra 
illegittimo  patrimonio  di  ciaicun  particolare» 
e  tra  ciò  che  avea  acquistato  per  vie  odiofe . 
Di  più,  Licinio  avea  pofto  fine  a  quella  fac 
tenda  col  formar  due  Leggi  ,  una  delle  quali 
ordinava  a' Creditori  di  detrarre  dalla  Somma 
del  loro  capitale  quegli  utili  ,  che  avevano 
goduti  $  e  r  altra  vietava  di  potfedere  più  di 
cinquecento  jugeri  di  terra* 

I  Romani  avevano  gii  Soggiogato  una  par* 
te  confiderabile  dell'  Italia ,  quando  Spirò  il  Tri* 
bucato  di  Licinio  ;  e  per  potenti ,  che  foflero 
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i- Popoli  »  a' quali, in  avvenir*  aveflèto  fatta 
guerra  ,  dovevano  tuttavia  ancora  lottarne^ 
tergli.  La  ikviezza  del  loro  Governo  dava  ai 
mede£mi  ima  fuperiorità  infinita  (opraci  loto 
Dimici)  e  fino  alla  feconda  guerra  Cartagine- 
fe  non  piovo  Roma-,  fé  non  alcuni  rovefci, 
coatro  i  quali  anche  ritrovò  infetterà  altret- 
tanto fkurì,  quanto  pronti  rimedj.  Annibale 
fleflb  dopo  molte  vittorie  fu  corretto  final* 
mente  ad  abbandonare  il  progetto  d'  abbru^ 
ciar  il  Campidoglio  per  andar  a  difendere  le 
muta  di  Cartagine  :  vinto  a  Zama  >  porte 
inutilmente  in  Alia  il  fuo  odio  contro  i  Ro- 
mani. Filippo  disfatto  nella  giornata  di  Ciao- 
fcefalo  ftce  ricorfo  alla  loro  clemenza  ;  e 
quando  Pcifeo  volle  foUcvare  la  Macedonia 
dall'  abbaiamento  >  in  cui  era  caduta  ,  fa  fu* 
pento  y  e  adornò  co9  fiioi  figli  il  trionfo  di 
Paolo  Emilio  «  Troppo  contento  Antioco  à' 
aver  ottenuto  la  pace  >  più  non  fregna  di  qua 
dal  monte  Tauro  :  Popilio  fece  tremare  il 
filo  figliuolo  nel  mezzo  d'  un  efèrcito  vitto» 
riofo ,  e  lo  trattò  da  vinto  :  Cartagine  imo 
eia  più»  che  un  ammaffo  di  rovine  :  Roma 
finalmente  regnava  quali  fopra  tutto  l' Uaivet* 
fo;  ma  «Uà,  ftetia  era  vacillante  nclkfua  alta 
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fortuna  9  e  mentre  recava  fpavento  alle  Nazio- 
ni t  wn  FUofgfo,  che  avetie  efaminato  i  fon- 
damenti dalla  Aia  grandezza»  fi  farebbe  rac- 
capricciato in  penfare  a  quella  forte ,  che  do- 
ve* fuecedere  a'  Romani  »  vedendo ,  che  la  lo- 
ro profperiià  area  diifrutto  quelle  cagioni  f 
che  l'avevano  prodotta- 
-  Se  la  Repubblica  di  Lacedemone  con  tutte 
lo  autiere  e  fagge  leggi  di  Licurgo,  alle  qua- 
li da  fette  fecoli  religiofamente  obbediva ,  non 
potè  aggettare  la  Grecia  »  e  refiftere  nella 
ftetfo  tempo  al  defiderio  d' impor  tributi  (a?)  >t 
d'arricchirli  delle  fpoglie  de'fuoi  nimici,  co- 
me mai  poffibilq ,  che  i  Romani  >  ne'  quali  V 
amore  della  povertà  non  età  mai  flato  una 
vera  paffione,  come  tra  gli  Spartani ,  non  fi 
fodero  iftef&mente  bufati  delle  loro  vittorie  5 
Lufingavafi  Spanta  di  poter  effe*  ricca  >  e  d' 
avete  un  tefpro  deftinato  a  far  delle  imprefe  ' 
toniiderabili  contro  i  fuoi  nimici,  fenza  che 
i  fupi  cittadini  rinun^iafTerp  al  loro  antico 
difprezzo  per  le  ricchezze  i  ma  $'  ingannava  , 
t  ben  prego  fu  impunemente  trafgredita  quella 
legge  fevera  ,  eoa  «i  folto  pena  della  vita 
proibir*  a' particolari  U  polder*  alcuna  eo& 
d' oro  j  o  d' argento  .  I  Romani  dunque  me- 
no 
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no  attenti  a  cautelare  contro  gì'  incanti  dell' 
avarizia  dovevano  ingrandire  le  loro  domefki- 
che  fortune  a  mifura  che  la  loro  Repubblica 
accresceva  il  fuo  imperio,  e  le  fue ricchezze  - 
Finché  i  Romani  Solamente  Superarono  Po- 
poli poveri  al  par  di  loro,  il  loro  Governo 
meritò  tutti  gli  elogi  >  eh'  io  gli  ho  fitti  ;  ma 
ne  furono  distrutti  i  prìncipi,  toStoché  porta- 
rono la  guerra  in  Africa,  e  in  Ada;  imper- 
ciocché i  vizi  di  quelle  ricche  Provincie  par- 
larono a  Roma  infieme  colle  loro  fpoglie .  Si 
Svilupparono  nel  cuor  de' Romani  novelle  paf- 
fioni  :  crebbero  ,  e  moltiplicarono  i  bifogni  : 
il  kiffo  ammolli  gli  animi:  i  gufti  Si  raffina- 
rono :  le  fuperfluità  divennero  nece#arie  ;  e 
T  antica  austerità  de1  coftumi  più  non  Sii ,  che 
una  brutale  rusticità  .  Allorché  quefto  conta- 
gio s'ebbe  diffufo  nel  Popolo,  imparando  da' 
Grandi  a  voler  efTere  voluttuofo  ,  e  riguardò 
la  fua  povertà,  come  l' ultimo  degli  obbrobri , 
egli  fu  pronto  a  darfi  a  qualunque  fona  di  vi* 
giaccheria  per  acquistarti  quelle  ricchezze,  che 
la  cupidigia  de9  cittadini  faceva  considerare 
come  r  unico  bene  •  Più  non  Sèrvi  che  ài 
ftromento  alle  fue  paffiòni  quell'autorità,  che 
aveva  :  la  potenza  pubblica  pafsò  ben  tofto 
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nelle  mani  de'  ricchi ,  i  quali  facendone  mer- 
cato ,  e  comperando  i  Magistrati ,  e  i  Suffragi 
ne'  Comizj ,  fi  videro  gli  arbitri  dello  Stato  ; 
e  fotto  le  ingannevoli  apparenze  dell'  antico 
Governo  i  Romani  obbedirono  di  fatti  ad 
una  vera  Àriftocrazia  • 

Da  un  canto,  la  moltitudine  de' particolari  s' 
impadronì  delle  ricchezze  de1  vinti  ,  e  delle 
contribuzioni .  delle  Provincie  ;  dall'altro,  la 
Legge  Licinia  ,  che  non  permetteva  di  pofTe- 
dere,  fé  non  cinquecento  jugeri  di  terra,  non 
fu  abolita  con  una  legge  contraria  ",  talché  fé 
qui  fi  leggono  le  più  ùgge  prefcrizioni  con- 
tra  il  lutfo  ,  coli  cittadini  più  ricchi  dei  Re 
costringono  con  un  fatto  imperiofo  le  Leggi  a 
tacere  .  Una  volta  era  fiata  divifa  la  Repub- 
blica in  Patrizj  ,  e  Plebe  ;  ma  allora  effe  lo 
fu  in  Cittadini  ricchi ,  e  in  Cittadini  poveri  . 
Quella  fperanza  d'  efTer  libero  ,  che  Bruto 
avea  data  al  Popolo  ,  fu  il  titolo  ,  di  cui  fi 
fervi  per  riprendere  la  fua  primiera  dignità, 
e  sferzare  i  Nobili  a  rinunziare  alle  loro  pre- 
rogative .  La  Legge  Licinia  diventava  un  mo- 
tivo egualmente  d'.  importanza  in  favor  de' pò-» 
veri ,  dacché  fianchi  dal  doverli  guadagnare 
cogli  offcquj  la  benevolenza  de'  ricchi ,  averte- 
rò 
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io  abbaitanza  moltiplicato  i  proprj  bifogni  ,  e 
foffero  tanto  coraggio!!  da  non  poter  più  ftar-» 
iène  fenta  le  loro  fpoglie  #  S'è  formata  pertanto 
una  nuova  forgente  di  diffenfioni  nella  Repub- 
blica Romana  :  le  leggi ,  e  i  coitami  fono  una 
feconda  volta  in  opposizione  ;  dunque  i  Ro- 
mani debbono  dfcre  in  un  continuo  moto  fili- 
la divifione  delle  ricchezze  ,  ficcom*  lo  fono 
fiati  fulla  divisione  dell'autorità.  Il  loro  Go- 
verno però  non  mette  più  freno  alle  léjrpaA 
(ioni  ;  e  ben  poco  fi  conoscerebbe  il  cuore 
umano ,  e  la  fimpatìa  (dirò  così  )  che  i  vizi 
hanno  gli  uni  cogli  altri  ,  per  aver  a  peritò-* 
re  ,  che  quefte  nuove  turbolenze  non  foiefo 
così  funerte  ai  Romani  corrotti  f  cotti1  erano 
ftate  vantaggiose  le  prime  ai  Romani  virtoo&  * 

Non  era  tuttavia  da  quefta  iota  parte  mi* 
nacciata  la  Repubblica  della  fila  rotini  •  La 
vaila  eftenfione  del  filo  domìnio  l'efpowr» 
ancora  a  maggiori  pencoli  ;  quefta  le  avea 
fatto  perdere  T  autorità  fcvn  i  faor  Magiari* 
ti  ;  e  fe  i  Romani  non  recarono  iteramati 
dai  loto  cattivi  coitami  y  doveanf*  veder  op* 
prime**  dai  loto  Proconsoli. 

Per  grande  che  fede  ,  dice  £oMfl#,  il  po- 
ter d5  un  Cortole  «Ila  tefe  ét\  fi*  #fac**  r 

gli 
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gli  era  non  ottante  impoffibile  l'abo&rfene». 
finché  il  dominio  de' Romani  era  rinchiufo  in 
Italia .  Il  Senato  >  che  l' ave*  fotte  i  fuoi  oc- 
chi»  e  l'o&nrava»  non  altro  fai  doveva  che 
ritirare  que'  foccorfi  ,  che  mandava  ali9  efercU 
txx  ,  per  fine  fvanire  i  difogni  del  Generale  , 
della  cui  fedeltà  ne ,  aveffe  avuto  fofpetto .  La 
pubblica  Scurezza  per  quefto  riguardo  nafcev* 
dunque  da  ciò  ,  perchè  V  Italia  non  metteva 
i  Confoli  in  iftato  di  fuffiftervi  da  per  fdìeffi, 
né  di  tener  occulte  per  lungo  tempo  le  loro 
trame  .  Ecco  ciò  che  teneva  la  loro  autorità 
ia  equilibrio  colla  potenza  della  Repubblica  ; 
e  piuttoflo  ciocché  li  manteneva  tempre  {og- 
getti .  Quefto  contrappef©  però  del  poter  con-» 
fblare  allora  reftò  indebolito  >  quando  gli  efer- 
cìti  pacarono  i  mari  .  I  Confidi  *  che  non 
etano  iati,  fc  non  Confeli  in  Italia  ,  diveit* 
urono  nelle  Provincie  lontane  Confoli ,  Pre- 
tori y  Cenfori  f  Edili ,  Senato  »  e  Popolo  •  Efft 
trattavano  colle  Nazioni  vicine  del  lor  domi- 
nio ,  deponevano  delle  proprie  conquifte  > 
di&ribuivano  a  piacer  le  corone  f  e  Jbkftlìva* 
no  la  forami  de*  tributi  *  e  delle  conoribnzio» 
ni  .  Cmiumbvaao  m ricche  Provincie,  che  U 
wàkro  ia  iftate  dì  prevedere  da  pcr,{ètìeffi  a 
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tutti  i  bifogni  del  loro  efercito  ;  quindi  Ce- 
fare  ,  e  Craffo  colle  fole  forze  del  loro  go- 
rerao  fecero  la  guerra  fenza  il  confenfb  della 
Repubblica,  i  cui  foccorfi  erano  ad  effi  dive- 
nuti inutili. 

La  (terminata  potenza  ,  che  s'  attribuivano 
i  Confoli  ,  non  cagionò  alcun  timore  a"  Ro- 
mani, perdi'  era  favorevole  a'progreffi  delle 
loro  armi  ,  e  all'ingrandimento  del  loro  im- 
perio, e  perchè  trasportati  dall'ambizione  non 
giudicavano  del  loro  utile,  fé  non  dal  fuccef- 
fo  delle  loro  Legioni  .  Andò  tant' oltre  Y  ac- 
ciecamento  della  Repubblica,  che  in  luogo  di  fta- 
bilire  qualche  nuova  proporzione ,  che  le  con- 
fervaffe  la  Aia  fuperiorità  fovra  i  ConfoJi ,  non 
prima  di  ciò  s'avvide  di  quello  che  provaffe 
anche  gì'  inconvenienti  infeparabili  dall'  annua 
continuazione  del  loro  Magiftrato .  Non  ì  for- 
fè pazzia  y  dicevafi  a  Roma  ,  che  noi  /chiavi 
d*  una  miferabiìe  ufanza  ci  diportiamo  in  oggi 
iflejj amente ,  come  fi  aveffimo  ancora  a  fare  co 
Sabini^  co'Volfciy  co9  Fidenati  ?  1  nojlri  Padri 
avevano  ragione  di  cambiare  ogni  anno  i  Genera- 
li :  poiché  le  loro  guerre  pia  difficili  fi  termina- 
vano in  una  fola  campagna .  Al  prefente>  i  no- 
jlri rimici  non  pojfano  ejfer  vinti  >  che  per  una 

lun* 
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hcmga  ferie  dìfucceffi:  perche  dunque  richiami** 
mo  nói  fui fine  dèi  fuo  governo  un  Confolt  ,   if 
quale  non  ha  avuto  ,  fé  non  il  tempo  di  abboz* 
%are  il  fuo  difegno,  d'informarli  delpsefo  ,   in 
cui*  fa-  la -guerra,  di  conofeere  U  forte  -,  e  il  de- 
bole d'egli  ef ergiti  9   che  gli' fono  oppojìi-,   e  eh* 
va  fol amente  per  imparare  ?    Noi  gli   diamo  un 
Jucceffore  f  le  .  cui  mire  fono  fpeffo  differenti  dalle 
fue9  il  quote  perderà  ancora  una  bumta  parte  deh 
fuo  anno  in  far  preparamenti  per  le*  fu*  imprefey 
e  che  a-  vicenda  fari  richiamato  prima  cT  aver  afe*  . 
guito  cofa  alcuna*  .   Qpefti  diicorft  ferirono  i> 
Tribuni  ,  i  quali  ^oppofero  ,  allorché  fi  to-» 
lea  richiamare  Flaminino  dalla  Grecia .  SulpU 
zioj  ditfer  eglino.,  ha.  confumato  quajt  tutto  ili 
tempo  del  fuoCònfolato  in  cercare  i  minici;  Vtl< 
tioy  fuo  focc*Jforey  non. ha  avuto  ihetnpo  dive-* 
nire  alle  mani ,  perchè  alla  vigilia,  delia  batta* 
glia  fu  corretto  a  cedere  U  comando  a.  u»  nt^ovo 
Confole ,  il  quale  avrebbe  creduto  difonoratfì  y  fo  , 
aveffe  efeguko.  follmente  il  progetto  del*  fuo  Ere** 
decedere.  In  fine,  età  aggiungevano  >  U.Ma* 
cedmia  gii  nelP  atto  difottoporfi  al  giogo  ora  ti 
rialzata  y  e,  può  forfè  dimeritre  invincibile  per  mo- 
tivo dinoflri  capisce)  /  e  tutti  i  fuccejfi  pajfati 
di  Flamivin*  per  noL  fin»  perduti  y  fa  noi  fi  c<wk 
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ùnué  lui  fapwrm  .  Quindi  fu  ftabilifio  Vwb 
de'  Proceofoli  >  e  quc'  Magifotati  ,  che  po&d** 
vano  già  wna  poteva  formidabile  alla  Repub- 
blica* ine  fitfono  inveftiri  per  allungateci  pò, 
che  Aittlmciite  divenne  ad  c0i  frale  il  rite- 
nerla, burlaifi  delle  leggi,  ed  opprimere  i  la» 
m  C0acittadkn* 

•  Ma  pare  con  tanti  accumulati  vii)  »  che  pw- 
ttpitnaao  b  caduta  delia  Repubblica  Romana  * 
f  Bai  m  cibate  reftò  per  qualche  temp»  tran- 
quilla y  ed  anche  nei  fin>  bel  fiore  V  la  «fual 
<X)6l  a  indite  cagioni  particolari  6  dehhc  altri* 
berne.  Tak  fi  &  la  probità  &tt*itafcece  ètfl* 
antica  govertó  y  e  che  non  finwtfe  mòrta  va 
tei  fcbito  per  la  decadenza  delle  leggi  .  V  abi- 
to contratto  d'  avere  baoai  coftumi  fece  fucc** 
èrre  alla  lero*  perdita  un' ipoqrifia  >  ebe  gl'imi* 
taira:  viziali  in  fcftefli  iSjwnani,  ptendevaoo 
in  pubbli»  la  maschera  della  virtù  ,  e  prima 
ebe  la  moltitudine  concepii  il  dtfegnQ  dispo- 
gliare i  ricchi,  ftrneceffaricr*  che  &  fotte  libe- 
rata da  qpeUa  spezie  di  topate  ,.  e  d'amfeùfr» 
alane  ,  che  le  inspiravano  le  bmi  twcbeUc . 
V  ha  un  certo  ordine  nelle  pafliooi  ^  ^  la  pecn 
Ap  >fii  avidità  de1  Grandi  io.  retare  estitlmefl* 
«r  alla  JUptfbbfcx,  che  A'  fati  «onici*  *  a'  fari 
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alleati ,  li  dlfponeva  ai  piaceri ,  aon  gii  ala 
titttttma.  Vi  fa  d'Uopo  tmcerw  teapo,  affi** 
che  il  lurfb  avetfe  impoverito  qiie1  tfohjrtuofi  * 
che  fondevano  time  té  r iccfeéztt  <y  monde  i 
AllMobè  fari  giùnto  queffa  thomcnto  fetale  K 
fcifogwrà  àure  delld  violtnxé  par  ritrovare  an- 
cata r  and1  éiTcvé  vohittuofi  ;  e  Ari  allora  eh* 
in  qbetta  utokirudine  li  cittadim  j  i  quali  t»o* 
veraóno  Mila  ókdbfioiie  ,  e  nelle  turbolente 
dello  Staro  onori ,  erkchéize,  placche  non  qe 
crfftirà  foro  la  Repubblica  per  attrarli  a9  fhat 
intereftt ,  incomincierì  a  ferff  concicele  l' ariW 
bizione .  Pendhè  fi  formino  Tiranni  in  Roma  * 
bifògnà,  che  vi  fi*  la  Infinga  d"  usurpare  là  fi* 
vranità  ;  e  nòti  fari  pernìetib  lo  fpetortó ,  ft 
Acri  quando  lari  riempiuta  Roma  d'  una  vile 
plebaglia  r  {{rivi  dilli  fue  ereditarie  focceffio* 
ili  j  è  Vtfrgpsoofa  delia  fua  povertà  ;  e  che  gli 
efercitr  ìoinpòftì  dì  tali  fptegièvoli  cittadini 
ameranno  altrettante*  di  Taccheggiar  Roma  , 
quanto  Cartagine,  o  Nùman2i4: 

Quel  }  che  impedi  a' Romani  di  prevenire, 
tàènn'&i  ancor  tempo  ,  r  mali  *  di  cui  em 
minacciaci  ti  Repubblica  *  fu  la  lord  fteflk  pro- 
sperità ,-  la  quale  rovina  i  principi  del  loro  g*-' 
*enrf  ;  d  di  radtfutf  popolo*  figgttf  atflfe- 
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per  difidare  della  profperità  ,  ?  confi* 
defarla  come  un  principio  di  decadenza.  Quan- 
do il4  primo  Scipione  ebbe  fottomeffo  1'  Afri- 
ca ,  dovevano  fofpettare  i  Romani ,  che  &reb* 
Uro  ben  tofto  fiati  minacciati  di  qualche  ri- 
voluzione  ; .  e  che  il  loro  Governo ,  appunto 
perchè  avea  formato  la  loro  più  alta  fortuna, 
farebbe  ftaro  incapace  di  confervida ,  e  di.  fp* 
itene  ria  .  Ma  qual  altro  fèntimento  >  che  dì 
giubilo,  avea  eccitato  la  disfatta  d' A  unibile» 
e  I&diftruzion  di  Cartagine?  Forfè  «et  tèmpo  » 
che  tutta  la  Repùbblica  itmebriata.  de'.fiioi  fucr 
jceffi  credeva  di  giungere  a  qùetta  Monarchia 
«niverfhle,  che  dicevafi  ptomeffele  dagli  Dei# 
farebbero  flati  neppure  afcoltati.  gli  avvertir 
menti  d'un  .cittadino,  il  quafe  leggendoceli' 
avvenire  per  entro  alia  profperità  jprefonte  aVef* 
fé  annunziato,  che  Roma  èra  vicina  a  perire? 
•    I  Romani  fra  tante  cagioni  della  loip  rovir 
.na  non  s' avvidero  ,  che  della  corruzione  dt 
coftumi  j   e  a  qwfto  torcente  *  che  di  giorni 
,ÌA  giorno  fi  gonfiava  v  alpu^i;  uomini  fto*ix>p- 
pofero  altra  riparo,  phe  il  yanoefqfftpi^  (di- 
rei qnafi  ridicolo  )  delle  fero  virtù*  ^alcune 
antiche  Leggi  confiderai  già  dai  Risani  ca- 
ute puri  atfeftatj  della  tona»  <k*  k>ro  B*dyi , 
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Che  ihai  ferviva  a  Catone  il  Cenlorc  grida* 

contìnuamente r  Ó  Padri!  O  mflrt  Amichi?  ù 
tèmpi  !  O  tóflumi  !  e  declamar  contro  il  ìuifo 
in  favore  della  Legge  Oppi*  ?  Perdonili  al  do 
lente  d' un  Poeta  (  24  )  l' aver  configliato  i  Ro- 
mani a  gettare  i  loro  tefori  in  mare,  oppure 
*  ornarne  il  Campidoglio  j  ma  un  Cenfore , 
un  uomo  di  Stato  poteva  mai  benfare ,  che  il 
godimento  delle  ricchezze  *  e  delle  voluttà  fbfc 
-fe  flato  per  efifere  then  perfuafivo  della  fua  elo* 
quenza  ?  Noti  fi  trattava  già  <F  impedire  la  fav- 
rerfione  de"  coftumi  ,   e  del  Governo  ,  perdi* 
itta  inevitabile  }  ma  iacea-  d'uopd  di  renderne 
41  patfaggio  men  dolorofo- 
-    Dopo  la  feconda  guerra  Cartaginefe  fi  prefeu» 
tava  una  ftrada  ben  Semplice  per  conferva» 
alla  Repubblica  il  fuo  antico  Governo }  o  per 
-impedite  almeno  y  che  i  cambiamenti ,  i  quali 
jdovea  provare ,*  non  cagionafiero  que1  tenibili 
difordihi  y  die  fecero  Succedere  alla  libertà  la 
più  rigida  tirannia  -  In .  Vece  di  que1  Commit 
far;  ,  che  talvòlta  Spedivano  i  Romani  ne'  luo- 
gi  di  nuova  conquida  per  decider  le  cofe  ,  e 
lafciar  ordini*  die  venivano  trascurati  alla  lo- 
ro partenza  *  avrebbero  dovuto  fcurfi  una  règo- 
la fiottante  di  mandare  nelle  Provincie}  dove 
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avevano  efcrciti  ,  un  certo  numero 
rapprefcntant i  la  macftà  del  toro  Cerpo  »  Potff* 
dendo  qttpftt  Dipntttt  entro  ìlcicintp  della  lor 
ro  giuriiflizione  qutU*  #«d*  autorità  >  che  ili 
Senato  di  Roma  avevi  i%  Italia  ,  non  avreb- 
bero lafciato  a' Proconsoli ,  che  tintila  para* 
ne  di  forza  ,  4*.  qpak  avevano  gvuta  i  pmi 
Confeli»  che  fottomtfcro  iPpppli  vice*}  *R*> 
ma  .  QìxdH  Senatori  (àadfenao  flati  i  padroni 
drl  Govepsp  arile  aeile  Provincie  foggioga- 
«e  l  avrcbjwro  trattato  cogli  Alleati  >  e  cagli 
Armieri ,  e  ricevuto  le  ùnppfa  ,  lf  omtribi* 
limi  ,ei  tributi  .  Safetytr?  flati  jtHjaficaq 
del  pagare  i  Soldati  9  e  di  fonppintfbnri*  fos* 
«darmi»  e  vettovaglie;  ppr coqfcgueaza  iPrq- 
confidi  darebbero  ad  effi  flati  aggetti  ♦ 

Npa  era  me*  àdk  il  tenece  queflo  Senato 
Provinciale  nei  fi»  dovete  »  e  renderlo  dìpear» 
dette  dal  Senato  fi  Roma  *  Immcncchè  U 
Aiaifi^a  di  ^^efti  Senatori  &fri&efiat?imofbgt 
gìo  della  foco  fedeltà  :  fi  £pnfafara>  richiamati 
*gni  anno  ir  de' pie  antèthi  Cwnmidarj,  fe- 
Situandone  pt  nuovi  faieiw  ènogn;  e.fnppo» 
**nfo  queio  Sanato  ProvipcbU  cooftpesào  A 
dttbciSttittoti  f  da&nn  d'dffi  «osùnstokarari 
fhut»  in  carie* ,  6  *otn  qùnr'  doni ,  *  6*»pvf 
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*m  nftòvi  Colleglli;  k  quii  tok  avrebbe  $* 
medefimi  iaiftedito  V  odi?  <]iial**qut  tratta 
«Nitro  tó  Repubblica,  a  etti  ferèfeteo  rimarti 
{oggetti  <k>a  tutta  la  4rpericrkà  ,  4he  *retf#K> 
avwa  fepra  i  Generali  <f  eferciti. 
*  Si  fetoopre  fenza  £eaatui*»cìò,  che  uno  ttU 
WimeMo  si  auto  a  reprimere  V  ambttfotie  de1 
Proconfali,  fenza  niente  togliere  di  quel  pote- 
re ,  che  aver  debbe  un  Generale  d'  efercito  , 
avrebbe  prodotto,  di  vantaggiofo  per  mille  altri 
riguardi .  Le  Provincie  non,  farebbero  ftate  efpo- 
fte  alle  (moderate  concuflioni  de"  loro  Gover- 
natori, e  de%Proconfoli;  le  ricevette  trafpor^ 
tate  a  poco  a  poco  a  Roma  non  vi  avrebbero 
fatto  quella  dilatazione  violenta,  e  improwi- 
fa  ,  che  non  lafciò,  tempo,  né  di,  prevedere  il 
pericolo,  né  di  riflettere. allo  flato,  in  cui  fi 

* 

era,  né  di  far  Leggi  •  Sarebbe  fucceduto  ileam- 
biamento  db'  coftumi  in  una  maniera  infenfibi- 
le  ;  i  nuovj  ufi ,  che  P  inna!zamento*de'  Roma* 
ni ,  e  le  loro.,  nuove  paiSoni,  rendevano  necef- 
farj,  fi  farebbero  ftabiliti  fenza  mettere  gitani* 
mi  in  rivoluzione  i  e  le  Leggi  farebbero .  bensì 
ftate  porte  in  dimenticanza,  ma  non  mai  con 
deprezza  violate.  Non  (blamente  fi  farebbero 
prevenute  le  guerre  civili  fufeitate  dall'  indi- 
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•yaAùua.  de*  Generali  ;  ma  fé  onalcbe  aanV- 
*Mb  Tritono  avene  tentato  di  (oUevarii  ,  e 
lotto  precetto  di  far  rivivere  le  amebe  Leg- 

-gi  ,  iaip*dfqpìtfi  del  Governo  ,  e  abbilire  la 
Ina  tirannia ,  il  Senato  TOn—nte  padrone  di 
tana  1"  autorità  con  aver  gli  dèrciri  a  -fin  di- 
4pofizioHe,  al  primo  patì»  l'avrebbe  amrfhww. 
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OSSERVAZIONI 
SOPRA, 

I     ROMAN    I 

Libro  Secondo. 
Affari  di  Gracchi  »  d'i  Mario  ,  e  <&  S7//« ,  II  primi 
Triumvirato  .  Guerra  civile  dì  Ci/are  .  Dillo 
fiato  t  e  condotta  della  Repubblica  dopo  la  mor- 
te del  nude/imo  .  Secondo  Triumvirato  .  Augufio 
*   ìmpadronifet  d'i  tutta  lapotfjìù  pubblica. 

Li  è  vero»  che  i  turbini  di  Re- 
na potevano  a  princìpio  (top- 
ùare  con  qualche  impre(à  degli' 
'ferciti  fulla  pubblica  libertà  ; 
_na  probàbilmente  la  fola  ragio- 
ne ,  «he  vi  s' pppofe ,  fi  fu  ,  che  una  tal  con' 
dotta  era  troppo  apertamente  cattivi  ,  troppo 


cernirmi  *1  iqodo  4<^  peofiHr  iteMtaittrii  ;  fct 

«u»  ^rrft  ?  troppo' miòira  .  QjkU*  ipeaediti* 
lume  »  <&s  precede  fcmprc  le  azioni  inghj&  f 
indite ,  importanti  ,  e  che  tome  ibfpefo  1» 
ftdt)  Calare  ambizioso  Culle  fpoqde  del  Rt*i* 
fame ,  ijuttfflutqiie  animato  dall'  elempio  d* mi 
gutm  civile  )  e  dai  voti  d'  una  gran  parte 
deli*  ItapubMka ,  nuutteme  fenati  dubbio  sei 
lor  dovere  npki,  Generali  dal  f  rimo  Scipione 
fino  a  Siila  . 

Durava  per  lo  contrario  tra*  Romani  una 
vafctaggjpfa  tradizione  dell1  antiche  querele  del- 
la Nobiltà  ,  e  del  Popolo  ;  e  non  (blamente 
era  atta  a  rendere  feufabile  un  Tribuno  fedi* 
ziofo,  ma  a  farlo  anche  confiderare,  come  fl 
vindice  della  gi\iftizia,  e  delle  leggi  •  L1  ani-, 
bilione  dunque  con  maggior  dfccenz^  poteva 
inoltrarli  i  e  con  minor  danno ,  eccitandovi  tu* 
militi  popolari  y  ma  fin  d'allora  era  oofe  na- 
tante! $h*;3l**<ttft*diai,  i  q*4%  tkwtanq  fer 
P«w*?  b  Rf*y)>bUc*  Simaa  ,  e  <&*  io  ptoc- 
auajò/di  mtmv&txi.  w  4ùva  x  iacaniin- 
ciagw.rfaiTffbuni-  » 

AkuM  Sbrici  4ÌHHR,*.  eh*  Cttotiia  aa*K 
prowim  ifeeifor  a  /ftbcrioXtea»a  foo  iitliuo- 
lp  U  Jua  ¥vt#«<e W  f*l  Ufi  gwJbfelino^  wa^ 

tre 
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fre  \%  Patri*  ave*  infici** ,  d' w  fttf*m**rc  V 
p  eh?  togliendo  cUiT  9^(4ÌYÌoi)e  queUe;  rasale  * 
fhe  «fieano  fenato  1*  gjftnde&ui  4r' Roma** , 
affette  pqitii»  «cadevi  #*♦  iUuftre  ,  f  orna  i 
maggiori  C«>ia*ai .  Pwrro^o  altri  „  che  viag* 
guado  par  Ftalf*.  rfflfljfe  pomtDpfò  pHo  fa 
to  esplorabile L,  iti  em  vidt  le  catgptgae,  cV 
frano  adatto  dHert* ,  o  cpltivgt^  frbuiMfie.fb 
fchiavi  .  $<fegi«fftefi  >.  $h',  etfpMfe  Tiberio  ot 
adar  teftjflionia  delle  fìmeAe  conficgueme  del 
lodo  ,  credere  >d*  J*pn  «bvw  deferire  t*ii  tm* 
flÉento  a  ridateti**  Vouttrità  delle  Le^gi-  Ma 
è  cà&  iu$  gii|Aa  H  KnAre  r  che  gJiabbi»  óò 
mfpima  h  fola  acatapam;,  *  che  ooa  fi  co» 
jfife  «Ila  aq^fehesi  4i .Réfqwnat<we  ,  fe  dm) 
jet.  cpotiiaaifi  il  {ay*f*  ddUa  mSqtudtne  f  « 
ool  i«o  ai«M^ff  f#Awie  4'wa  Repubblica 
il  ci»  gDytìab  BtA  cura  pm  atto  a  riceve»  *pt 
fima  tifoni»* ,  t^l^Uj  la  libasti  4kf&  puaript* 
fa  adi  adirle  dj  peib „ .      . 

Panante  ooj  teoptafìa  progetto  di  leni* 
fi  iftocbi  ia  loro  forum*  «  e  di  fatarli  a  jicbi 
frffyder  piti  altro  cheaoqj«ccotoiu8«idiw^ 
«,  Tiberio  tagliò ,  adottmM  ilTiflnnam« 
£«efta  tsiitt  Aggìa  iwa|MPnft  #er  faaia  f  m 
M^iafct  tike«rca  Woga*  di  «temo  ia  W 

fta 


ite  un  grane?  utile  per  eccitar  anche  veetìiedtt 
pacioni  ;  ma  irtfenfata  in  un  Magistrato  ,  che 
averte  {blamente  voluto  follevafe  la  miferia 
del  Popolo  *  e  provvedere  alla  di  lui  fuffiften-* 
za  .  Quanti  v'  ebbe  Cittadini  in  Roma  ctfefi 
dalla  Legge  Licinia ,  tutti  fi  follevarono  contra 
Tiberio  1  eh'  era  divenuto  1'  idolo  della  mal* 
titudine.  Per  gli  uni  egli  è  unfediziofo,  che 
bifognà  far  morire  ;  e  lo  acetrfàno  d'  afpirare 
alla  tirannia  :  per  gli  altri  è  il  Padre  dell* 
Patria ,  è  il  nimico  <fc'  Tiranni  ,  e  il  Difen- 
fcre  della  libertà  .  Se  il  Tribuno  non  avdfe 
avuto  i  ckt  buona  intenzione  f  tltòfe  fiibtt* 
avrebbe  egli  rinunziato  alla  fot  imprefe  .  E 
che?  poteva  effer  egli  forfè  cosi  foco  ilinnuiuh} 
»  da  no,n  treder  finalmente ,  che  i  Ricchi  avrete 
Jbero  piuttofto  accontando  di  lafcttr  andare,  io 
rovina  lo  Stato  y  che  ;fpogliarfi  delle  loro  rie* 
cfaezze  ?  Le  ingiurie  de'  ftói  irimki  lo  fecero 
montare  in  collera  j  gli  elogj  -  de' itoì  parti* 
giani  accrebbero  la  ftta  fiducia  ;  «  Tiberio  nel- 
lo fatta  '  tempo  inafprito ,  e  careggiato  divenne 
ptìi  coiaggiofo  adefeguipe  ilfuo  difegpo.  Conj 
tento  infino  allora  di  compiag&ere  ledifgrazae 
de'  R  orami ,  di  porgere  in  apparenza  una  ma* 
iwr  caritatevole  a9  biibgnofi  infelici  ,  di  dipi** 

gere 
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gere  con  deftrctza  T  ingiuftizia  4e'  Grandi ,  ov- 
vero di  far  vedere  ?  quanto  fpfife  odiolò  >  che» 
tanti  Cittadini  d'  ima  Repubblica  ,  la  qual* 
era  Padrona  dei  Mondo  ,-foifcrp  ifnroeriì  nella, 
miferia  ,  parea  ,  che  pjwuoib  fi  fofle  lanciato 
trafportare  dai  Pentimenti:  del  Popola,  di  quel- 
la -chje  infgirjre  ad  eflb  i  fuoi  j  ma  ora  egli 
fteflo  lo  invita  a  tentar  tutto.  L'usbergo,  di 
fui  va  coperto,  e  cl&deftiamentc  lafcft  vede? 
ye  fingendp  d1  occultalo ,  avvertita  continua? 
mente  la  moltitudine  +  che  i  grandi  foijo  ca- 
paci d' un  a&rjfinio ,  e  eh'  fc  giunta  T  occafiqne 
di  rimetterti  «in  uguaglianza  ^  ma  che  un  fpl 
pigmento  potrebbe  farla  fparjrQ  ,  Pertanto  f$ 
di  uopo  >  che  cedano  le  leggi  alla  volontà  dì 
Tiberio  f  poiffr'  egli  ttpfgredifce  da  Tiraqnp 
qyellp,  che  gU  fono  contrade},  e  fc  Marco  Ot- 
tavio fuoCplleg?  fapppofizione  a9  fuoi  decreti , 
}o  prende .  per  fofpettQ  ,  lo  accuffi  di  tradir?. 
gì'  ipterejfi  del  Popolp.,  e  lo  fa  dopare  • 

Quindi  ftriiiabilita  k  «Legge  Licinia  *  e  nor 
iuhiati  au^he  i  Triumviri  coli'  obbljgp  di  por- 
la  m  elè/apione;  nja  molto  vi  yokva,  accioc- 
ché ij  Tribuno  pot^flc  ftar .  ficuro  deifcgi  Wonj- 
io:  egh  credeva  di  averv^nto  i  Kifxhi  >  pi* 

jpn  avea  fttto  altra»  che  ridurli  alla  difper*: 

zione  ; 


zioftsf  àorcvz  dunque  temere  dalla  parte  toni 
fasiche  virtenza  ,  ma  non  area  prefo  alcuna 
ftilftnra  o  per  prevenirla ,  o  per  ributtarla  •  Suc- 
cede appuntò  iti-  quefte  chtarffcmze  •,■  che  Atte- 
Io  Re.dr  Pergamo  morendo  nomina  il  Pepo^ 
lo  Romano  fiio  erede  •  Tiberio  invanito  da* 
fuoi  primi  fueceffi ,  e  per  dare  V  ultima  mag- 
lio a  farft  Tiranno  di  Roma  ,  fi  propofe  al- 
lora fubito  di  divìdere  quella  fticeeffioné  tra 
i  più  poveri  Cittadini  ;  ma  il -foto  progetto  di 
cjuefta  Legge  ritrovando  gli  animi  in  una 
eflrema  fermentazióne  ,  eeritò  si  gran  turbo- 
lenze che  it  Tribuno  conobbe  finalmente  ti 
pericolo  * ,  óftcf  eri  minacciato  .  Lo  fteffo  faci 
Tribunale  gli  parerà  tin  afllo  poco  ficuro  con^* 
irà  i  furi  nimici  ;  è  non  permettendogli  il 
tumulto  della  Piazzi  di  farfi  intendere ,  innal- 
zò motte  volte  le  mani  fcvra  là  tefta  |er  ar- 
verrire  il  Popolò  ,  che  vi  andava  della  ftà 
vita  y  e  che  bisognava  prendere  P  arim  ,  e  di* 
fenderlo .  Wfa  a  quel  Inatto  ,  credettero  i  Ric- 
chi di  aver  trovato  uri  ottimo  pretefto  ,  che 
cfa  gran*  tèmpo  cercavano  ,  <P  opprimere  Tn 
beriof  a  forzai  aperta  .  Vanno  dicendo,  che  f 
era  inipàdrttafrd  del  diadema  tf  Attafó  ,  e  fi*- 
gdncf  i'etkre  perfiurfl,  che  chieda  ana  molrì- 
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tudiac  di  coronàrio  Re  di  Roma  •  Non.  fi  trat- 
ta più  ,  fé  non  di  faivafe  la  libertà  vicina  4 
penare  ;  e  Sapone  Nafiiea  accompagna»  da 
tatti  i  prettfi-  nlmici  del  Regio  teme  s'av» 
venta  coti'  anni  alia  titano  centrò  quella  Pie-* 
baglia  ,    che  attorniava  il  Tributiate  4i  Ti- 
berio y  la  quale  iena  pena  retò&ffip^u*  til 
Aio    capo    di  Magift&tfr  f»  contattò  à  ce* 
deve  alla  tenipefta ,  é  a  prender  la  foga  ,  ad 
affinato  dipoi  da  uno  de'  fooi  Collegi»  (  »  )  • 
Cajo Gracco  non  fotlefiitd  d' ott*n£  l£  \l  Tri- 
bunato ,  &  non  quando  fi  credette,  i*  jfta** 
di  vendicar  la  morte  di  fin}  fratello  jra*  ritto- 
vò  queda  Magiftratur*  molto  avvili**  tra  lei 
foe  mani.  Egli  ,  che  dove*  rappwftntare  il 
Magistrato  del  Popolo,  non  era,  che  cago  d' 
una  plebaglia  priva  delle  proprie  erediti  1  im* 
tnerfa  ne'  bifogni ,  timida ,  allorché .  »*»  ave* 
trasporto  y  e  che  niente  più  s*  ingeriva  nel- 
la pubblica  amminiftrazioné  .   ì  Tribuni  fuc* 
ceffbri  ài  Tiberio  erano  itati  uomini  ricchi  f 
ma  avari  nort  ambtaiofi  :   quindi  in  veca  di 
proporre  ancora  il  riftabilimento  della  Leg< 
gè  Licinia  r  di  Iqfingart  la  cupidigia  dqlla  molf 
mudine  y  t  di  fomentare  gli  animi  *fl\ audar 
Cri,  e  alla  rivoluzione  >  a  cui  già  principia- 

vano 


vano  ad  avvezzarti  ,  eglino  entrarono  nella 
Lega  formata  da'  Ricchi  per  refiftere  com 
più  forza  alle  Leggi  ,  che  li  condannavano  , 
contribuendo  con  tutto  il  loro  potere  ad  af-% 
fòdar  quel' dominio  affo  luta- ,  al  quale  effe 
aspirava. 

1  Cajo,  a'  cui  T  attuai  governo  della  Reputa 
Mica  non  fomminiftrava  alcun   mezzo  atto  a 
rendere  ài  fuo  Magistrato  F  antico  luftro,  e 
quel  credito  >  che  faefea  tf  uopo  alla  fua  arabi-* 
zione,  s'immaginò  di  dare  il  diritto  di  Citta- 
dinanza Romana  a  molti  Popoli  cónfiderabili 
vicini  ia  Roma  .    E  fin  cF  allora  quefto   Trk 
buno  fecondato  da'  fuoi  nuovi  partigiani  rav- 
vivò il  coraggio  del  Popolo ,  minacciò  i-  Ric- 
chi colie  principali  forze  dell'  Italia* ,  e  fu  in 
iftato  dr  opprimerli  .  "Egli  fi  farebbe  venduto 
così  potente,  come  lo  furono  dipoi  e  Cefare> 
é  Siila ,  fé  'dal  fin  tragico  di  fuo  fratello,  am- 
maeftrato  di  penfare  a1  fuoi  intereffi  ,  allo  flato 
de*  Romani  ,  e  a  quanto  avea  a  temere  dalla 
parte-  <fe'  Ora&idi ,  aveffe  giudicato,  che  un  non 
ben1  regolato  temperamento,  rovina  un'audace 
imprefa,  e  che  la  foia  fòrza  poteva,  farlo  riu-t 
ftire.  ^kpttò,  che  non  gli  pareifcro  gli  atti- 
rili a  prklc>pÌ0  baftevQlmente  difpofti  alla  gne& 
•    ;  ra 


tz  civile,  o  ch'egli  più  avetfe  1' ambizione  41 
uno  di  Magiftrato  ,'  che  .d' un  uomo  da  guer- 
ra ;  fia  ,  che  fi  lufingafTe  d'intimorire  i  fuoi 
Ricchi  per  la  fu*  alleanza  con  gì'  Italiani ,  e 
di  dominarli  fenza  incorrer  l' obbrobrio  d' aver- 
li vinti  coli' armi  ,  volle  procedere  nell'u&te 
forme  ;  e  mancandogli  il  momento  ,  che  do* 
vea  decidere  della  fua  fortuna  ,  lafciò  a'  fuoi 
nimici  un  campo  da  ributtare  i  colpi,  che  con- 
tro ad  elfi  voleva  (cagliare .  Guardaronfi  bensì 
di  fufcitargU  contro  un  Ottavio  ,  che  s' oppo- 
nete alla  pubblicazione  delle  fue  regole  j  ma 
pel  contrario  ,  fubitochè  Cajo  proponeva  una 
Legge  favorevole  alla  moltitudine  ,  o  agli 
Stranieri,  Livio Drufo  fuo Collega  s'avea  fat- 
to T  ufo  d' guidar  fempre  di  fopra  alle  fue  di- 
xnande ,  e  di  pubblicare  d' effere  folamente  l'or- 
gano del  SenatQ  •  La  plebaglia  ingannata  da 
quefta  politica  non  fapeva  a  chi  appigliarti  j 
e  fi  trovava  colle  mani  legate  per  aver  troppi 
protettori  .  Cajo  ,  la  cui  (lima  diminuiva  a 
proporzione  che  wefceva  quella  del  fuo  riva* 
le ,  fi  vide  ridotto  di  fpingere  le  cofe  all'  eftrc- 
mo.  Nel  fuo  terzo  Tribunato  fi  piife  in  pen- 
derò di  propor  certe  Leggi ,  che  rovinando  in- 
tieramente il  Senato,  $  i  Ricchi.,  gli  doveife- 
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to  cattivare  tutta  la  benevolenza  del  Popolo  * 
e  confonder  Drufo  ;  ma  furono  penetrate  te 
fue  intenzióni  ,  e  levandogli  i  fuoi  Colleghi 
una  parte  de'  Bullettini ,  che  lo  facevano  con- 
tinuare nei  ftìo  Magrftrato ,  fi  ftabili  fin  <T  al- 
lora Tifolatameìite  la  fua  rovina  .  £'  vero  , 
che  Cajo  quantunque  fenza  carattere  continuò 
ancora  nel  ruolo  pericolofo  di  protettore  del 
Popolo;  ma  non  fa  più  confìderato  ,  òhe  co- 
me ttti  perturbatore  della  pubblica  quiete  ;  ed 
era  cofa  facile  V  opprimerlo  .  Per  foftenerfi 
chiamò  egli ,  ma  troppo  tardi  ,  gl'Italiani  a 
ìoccotterlo  :  fi  prefero  V  armi  ;  ma  reftò  disfat- 
to il  fuò  partito  :  il  che  avrebbe  per  femprfe 
afficorato  il  trionfo  de9  Ricchi ,  fé  gli  ecceffi , 
a'  quali  furono  trafportari ,  non  avtffero  fco- 
perto  la  debolezza  della  Repubblica  >  e  fat- 
to tqnofcere  ,  che  non  più  colle  Leggi  ,  ma 
Colla  forfcà  fi  dovea   in  effa  decidere  d'  ogni 

Prima  del  Tribunato  di  Cajo  talvolta  mor- 
morava il  Popolo  èetT  ingiuftizia  de'  Cittadi- 
ni ,  che  s*  aveanó  aflbrbito  le  ricchezze  dello 
Stato  ;  ma  i  fuoi  lamenti  erano  fèmpre  fbffo- 
cati  8a*  pufilfenhni  /entimemi  ,  che  gì'  infpi- 
rava  la  fi»  povertà  ,  £gli  avea  ,  fuò  malgra- 
do > 
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ió ,  della  riverenza  pei  Ricchi  ,  e  a  pòcd  & 
foco  fi   farebbe  avvezzato  a  rifpettarli  ,  e  a 
credere,  che  tutti  i  Vantaggi  della  focietàdo- 
Veffero  effer  per  loro .  Dofo  1*  ultime  turbo* 
lenze  però  non  confiderai  più  i  Grandi ,  che 
come  ladri  pubblici)  i  quali  aveano  innalzato 
la  lor  fortuna  fopra  le  fue  rovine  •  Altre  vol- 
te avrebbe  rifpettato  il  decreto  del  Senato ,  con 
cui  ordinava  ,  che  non  s*  inquietaffero  più  i 
proprietar)  delle  terre,  a  condizione  peri  che 
pagaffero  una  certa  fontina ,  fa  quale  fotfe  di- 
'ftribuita  ai  più  poveri  Cittadini  ;  ma  in  oggi 
fdégna  i  benefizi  *  vuol  tutto  da  fé  ;  né  fola- 
tnente'  pretende  di  fpogliafe  1  Ricchi  delle  lo- 
to ricchezze,  ma  fi  figura  ancora  di  levar  ad 
effi  queir  autorità  ,  che  s*  hanno  ufttrpatà  .  Là 
moltitudine  fembra  indomabile  J  poiché  Jperk 
di  ritrovare  un  Gracco  in  quella  folla  di  Pa- 
'tth)  rovinati  delle  loro  sfrenatezze ,  che  V  in- 
vitino a  non  perdere  la  fperanza  ,  e  che  fo- 
lio ridotti  a  non  avere  ,  che  gli  tteffi   inte- 
rdi! dei  più  Vili  della  Plebe .  Éffa  noti  teme 
(unto  di  prendere  una  feconda  volta  T  armi  ; 
'prefume  delle  fue  forze,  e  fa  conto  fui  Hifpia- 
derc  ,  e  fu  i  feccórfi  degf  Italiani  ,  ch'erano 
fiati  privati  del  diritto  della  Cittadinanza  Ró- 
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nuna .  In  fatti  ,  que'  Popoli  erano  irritati  dall' 

•  * 

ingiuria,  che  aveano  ricevuta,  e  il  lororifen- 
,ti mento ,  che  cresceva  a  mifura  che  i  Romani 
jG  raoftravano  divifi ,  ne  fomentava  le  di  vi  Coni . 
Intanto  i  ricchi  ,  lungi  dall'  opporre  alla 
moltitudine  quella  unione  ,  che  (bla  rende 
affatto  ficura  V  Ariftocrazia ,  formavano  mille 
partiti  differenti  ;  e  il  Senato  ,  fotto  la  cui 
protezione  governavano  la  Repubblica  ,  non 
effeodo  comporto  che  d'  uomini   ammorbiditi 

4 

dalle  delizie  ,  del  tutto  occupati  negli  affari 
domeftici  ,  ovvero  che  diffidavano  delle  loro 
Jorze,  non  ofàva  d'intraprendere  alcuna  rifo- 
.luzione  degna  di  fé  ,  e  conforme  al  pericolo  y 
ond'era  minacciato  •  Per  confeguenza  doveva 
avyederfi  ,  che  gli  farebbe  fuggito  dalle  ma* 
ni  un  potere  >  di  cui  non  era  in  cafo  di  farne 
ufo;  e  fa  d'uopo,  che  il  Popolo  torni  ancora 
ad  effere  molto  potente  a  fine  di  render/i  Pa- 
drone del  Governo  , .  o  almeno  per  terminar 
di  distruggere  il  credito  del  Senato  •  Quindi 
fi  farà  dalFuno  all'altro  un  fluffo  ,  e  rifluffo 
d'autorità,  e  di  fervitùj  e  durerà  quefta  con- 
fufione ,  finché  qualche  Cittadino ,  fotto  prete- 
fio  di  difendere  il  Senato  ,  o  il  Popolo  (  %  ) 
contro  la  tiranuia  de'  fuoi  nimici  ,  $'  impa- 

aro- 
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dròhìfca  di  quella  potenza  ,  eh'  è  coinè  fbfpe' 
fai  tra  loro  ,  é  che  he  P  uno  ,  né  P  altro  pud 
cónfef  vate . 
£«Fu  in  quéfte  circoftanzé  ,   che  Mario  inco-» 

■ 

irìinciò   a    renderti   illuftre  •    Quantunque   d*  * 
una  nafcita  ófcurà  ,  ambiva  però   nel   cuore 
un'ambizióne  ,  che  neppure  dovea  effer  fodj 
disfatta  da  fette  Confolati  .   Egli  s'  era  fatto 
foldato  ,   e  paffandó  fucceflivamente   pei*  tut- 
ti i  gradi  delia  milizia ,  ne  aVea  anche  aderti- 
pilito   le  funzioni  còlla  fuperiorità  d'un  uomo 
Dato  per  effere  il  maggior  Capitano  della  Re-  - 
pùbblica  .  Nimico  d'ogni  piacere  per  una  tal 
qtial  ferocità ,  che  lo  fendeva  ancor  più  àfpro 
in  fefteffo,  che  verfo  gli  altri;  indefeffo  nel- 
le fatiche ,  diligente  ,   attivo  ,  talché  il  ripò- 
fo  gli  pareva  infopportabile  ;  finalmente  il  fuo  ' 
coraggio  ,  quantùnque  fommo  ,  efà  la  quali- 
tà ,  che  meno  in  lui  fi  otfervava . 
Pafsò  la  riputazióne  di  Mario  dagli  efercì- 

0 

ti  a  Roma  i  e  il  Popolo  tanto  più  fi  lufingò 
dèlia  gloria  ,  the  accjuiftei'ebbè  uh  Cittadino 
del  fuo  ordine ,  quanto  che  provando  una  con- 
tinuata vicenda  di  fua  fortuna  avéa  bifogno  d* 
un  Capo  ,  che  poterfe  difènderlo  ,  6  fpierava 
di  ritrovamelo  In  Mario.  Qtiefto  Capitanò  de- 

E    3  tefta- 


tettava  i  Grandi  ,  ficcorae  taati  fuQi  compe- 
titori ,  il  cui  credito ,  e  T  arti  potevano  chiu- 
dergli T  entrata  de'  Magiftrati  ,  che  meritava 
meglio  di  loro .  Cofioro  di/prezzano  (  diceva,  egli  ) 
la  mia  nafeita  %  e  la,  mia  fortuna  :  ma  io  di" 
f prezza,  loro  JteJJi  +  Quefto  trafportp  di  Mario 
giovò  a  lui  grandemente ,  perchè  il  Popolo  1* 
iqnalzò  «al  Tribunato  ;  «d  egli  non  cefsò  di 
declamare  contro  1'  avidità  >  e  contro  V  orgo- 
glio de' Ricchi  con  quella  eloquenza  ,  rozja 
sl(,  ma  perfuafiva,  che  fomminiftrano  lt  iole 

paffioni . 

Se  la  Repubblica  non  teftò  allora  fubito  op- 
pretta,  non  provenne  già  perch'ella  aveffein 
feftefla  gualche  fondamento  capace  di  confer- 
varla  contro  gli  attacchi  d' un  Tiranno  ,  che 
avefle  avuto  uniti  i  talenti  militari  di  Mario 
colla  politica  ,  e  colle  mire  4e'Gr*cch*>  ^ 
non  avea  Mario  quella  fpecie  d' ambizione  , 
che  fa  afpirare  alla  tirannia  .  Egli  era  ambi- 
ziofo  da  Cittadino  :  voleva ,  che  la  Repubbli- 
ca fuffiftefle  y  che  foffe  ben  fervita ,  e  che  trion- 
faffe  òxl  fuoi  nimici  ;   ma  voleva  ,  che  a  lui 
fé  ne  defife  la  gloria,  né  avrebbe  permetto  ad 
un  altro  il  fcrvirla  al  par  di  lui  .   Con  que- 
lla mira  ,  egli  non  intraprefe  di  riilabilire  le 

Leggi 


Leggi  de'  Giacchi ,  etfeodogli  futile  V  ecci- 
tar turbolente  >  le  qu^li  non  lavando  alcu- 
na ftrada  alla  riconciliazione  dei  Partiti  oppo- 
iti ,  avefTero  obbligata  il  Popolo ,  e  gì9  Italia- 
ni a  dare  a  lui  il  fupjremo  dominio  :  firifain- 
(e  a  fervir  moko  bene  la  moltitudine  per  cop* 
ciliarfi  il  fuo  favore  ,  ed  eflèr  ficug)  de'  (upi 
futfragj  ,  quando  avdQfe  afpirato  a'  maggiori 
Magiftrati „ 

Mario  fu  fatto  Confole ,  e  gli  fi  diede  usi- 
lo fteffo  tempo  il  comando  dell'  eier^ito  di 
Numidia  .  Dopo  d' avere  pacificata  F  Africa  , 
fu  creato  Confole  una  feconda  volta,  e  inca- 
ricato d' opporli  alla  devastatone  de' Cimbri  v 
e  de9  Teutoni  *  S' era  Afono  avvezzato  al  co- 
mando ;  e  non  fervendo  i  fuoi  trionfi ,  che.  a 
renderlo  più  avida  di  gloria»  ebbe  fempre  bi- 
fogno  del  Popolo  >  e  per  cpnfervarfi  il  fuo  affet- 
to,  fu  alla  tefta  del  Senato  più  Tribuno ,  che . 
Coniale.  Ma  qui  mi  fi  permetta  il  fare  alcu- 
ne rifleffioni  ,  che  ben  lo  meritano  .  Avanti 
che  foflèro  corrotti  i  Romani  ,  bifognava  ri* 
trovare  negli  ftefli  prìncipi  del  lor  Governo  i 
motivi  delle  loro  rivoluzioni .  Ma  ora  che  Roma 
da  mille  parti  differenti  è  minacciata  della  ftp 
rovina;  che  t  fuoi  Cittadini  fono  più  forti  delf 

E    4  k 
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le  Leggi  ;  e  che  in  vece  di  dar  effe  it  cotfo 
alle  cofe ,  io  riceve  da  quello  degli  uomini  * 
che  la  governano  ,  fi  dee  ftudiare  di  ricono- 
fcere  nelle  paffioni  di  tali  uomini  ,  e  nelle 
circoftanzc,  in  cui  fi  trovarono  ,  quelle  mol- 
le ,  che  facevano  muovere  la  Repubblica . 

?  I  Grandi  ,  a  cui  era  infòpportabile  il  ca* 
rattere  feroce  ,  e  inquieto  di  Mario  ,  s' appi- 
gliarono .  piuttofto  a  mortificare ,  che  a  diftrug-  - 
gere  il  fuo  partito  ;  e  per  attaccarlo  più  fui 
vivo*  attribuirono  a  Siila  tutto  il fucceflò del- 
la guerra  Numidica .  Di  fatti ,  era  fiato  egli , 
eh'  effendo   ancor  Queftore   nell'  efercito   co- 

.  mandato  da  Mario  avea  ingaggiato  Bocco  a 
dar  Giugurta  in  mano  de"  Romani  .  Il  Popo- 
lò fi  credette  offefo  dall'ingiuria,  che  faceva-  - 
ir  al  fuo  protettore  ;  e  per  vendicarli  andava 
pubblicando  ,  che  fenza  di  lui  gli  eferciti 
Romani  non  avrebbero  avuto,  che  traverfie. 
Quella  frivola  difputa ,  ma  propria  a  far  ctono- 
ftere ,  quanto  in  allora  foffero  differenti  i  Ro- 
mani daTloro  Antichi,  divenne  il  più  impor- 
tante affare  della  Repubblica  :  più  non  fi  trat- 
ta, che  della  gloria  ,  e  d^fervig;  di  Mario, 
e  di  Siila  ;  e  quefti  due  uòmini  accaniti  per 
diftruggerfi  Y  un  Y  altro ,  per  quello  motivo  fi 
trovano  padroni  di  Roma.  Sii- 
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Siila  era  cortmendabile  per  una  nafcita  illu* 
ftre;  e  con  talenti  per  la  guerra  forfè  eguali 
a  quei  di  Mario  era  però  d'un  carattere  affat- 
to òppofto  .  Senza  effere  ammorbidito  da9  pia- 
ceri,  a' quali  s'era  abbandonato  nella  fua  pri-  • 
ma  giovanezza  ,  non  avea  riportato  dal  loro 
ufo  fé  non  quelle  grazie  ,  che  rare  volte  s' 
unifcono  a  un  merito  grande ,  e  per  le  quali 
Mario  avea  un  difprezzo  (  3  ) ,  che  lo  fece  a 
principio  distaccare  da  Siila .  L' un  dimoftrava 
in  tutto  di  qual  animo  fofTe ,  né  avea ,  che  una 
fòla  maniera  di  regolarli  nelle  fue  azioni  »  V  ' 
altro  dotato  d'  una  naturale  fleflibilità  ,'  che 
lo  rendeva  pronto  a  paffare  fenza  sforzo  da 
un  carattere  y  o  piuttofto  da  un  perfonaggio^ 
ali1  altro ,  s  adattava  alle  congiunture  ,  in  cui 
fi  trovava  ;  e  parca  eh'  elleno  eccitalfero  fuc-  ' 
eeflivamente  le  fue  paffioni  .  Mario  non  ave- 
va amici  ,  che  per  mtereffe  j  ed  egli  li  ab- 
bandonava fenza  vergogna  ,  e  fenza  aver  fà- 
puto  ridurli  deliramente  a  meritarfene  la  dis- 
grazia .  Siila  per  lo  contrario  fi  piccava  ver- 
fo  i  fuoi  d'  una  inviolabile  fedeltà  .  Mario 
ebbe  que'  vizj  ,  che  talvolta  fi  permettono  gli 
uomini  di  Stato  ,  gelofo  ,  invidiofo ,  ingrato , 
perfido,  crudele  }  ma  ficcome  quelli  vizj  na- 

fee- 
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fqevajiA  dal  fondo  del  tao  cuore  %  inyeot 
partire  ,  come  iu  Siila  ,  dall'animo  fplamety» 
te ,  e  fecondo  il  bifogno  delle  cireoftanze  » 
così  faropp  la  perdita  dell1  uno  >  e  ft^hiliroQQ* 
1%  fortuna  dell9  altro . 

Nel  tempo  che  Mario  continuava  a  diffa- 
mare groffolanamente  i  Grandi ,  Siila  neppur 
pensò  didifenderli  prendendotela  contro  del  Po- 
polo y  il  perchè  feppe  meglio  regolarli  nella 
fitt.  condotta .  Emendo  il  folo  uomo  della  Re* 
pubblica,  ohe poteflero  opporre  a  Mario,  giu- 
dicò cofa  inutile  il  corteggiarli  •  Prevedendo 
pure  ,  che  il  fuo  nimico  avrebbe  tratto  pro- 
fitto dal  fuo  attaccamento  al  Senato,  ondeac- 
ctefeerfi  il  favore  appreflb  del  Popola  >  egli 
ftcflb  ricercò  l'amicizia  deUa  moltitudine.  Per 
effa  ft  profufione  delle  proprie  ricchezze  »  la 
compiacque  de'  fuoi  gufti ,  parve  ,  che  fecon- 
date le  fue  pretensioni  j  e  fu  in.  ima  parola  il 
cortigiano  di  quei'  cittadini  >  de'  quali  ben  tolto 
dovea  efferae  il  Tiranno .  Con  quefta  fina  po- 
litica. Siila  totalmente  ficujo  dell'  affetto  dei 
Grandi  ,  ingrotfava  il  numero  delle  fue  crea- 
ture con  que'  partigiani ,  che  fviava.  da  Mario  ; 
e  fi  metteva  in  iftato  di  opprimere  il  fuo  nimi- 

-co,  riuncnjdo  tutti  gli  anunj  in  fi»  favore. 

In 


Jn  quello  mentre  Bocco  confacrò  a  Giove 
Capitolino  upaf  ftafua  della  Vittoria  ;  e  alcu- 
ne Tavole  >,  che  rapprefentavano  il  modo ,  con 
cui  avea  datQGiugurta  in  mano  di  Siila.  Ma- 
rio  già  fdegnato,  che  il  fuo  nimico  aveffe  fat- 
to fcolpire  quefto  avvenimento  fovra  una  pie- 
tra^ e  ne  poneffe  il  fuo  fuggello,  voleva  far 
levare  quefta  memoria  dal  Campidoglio  .  Vi 
li  opppfe  Siila  y  e  quefto  puetil  contratto  (a 
tanto  s'abballano  gli  uomini. per  uno  fpirito 
di  partito  !  )  avrebbe  accefo  la  guerra  civile , 
fé.  i  popoli  d'Italia  >  che  credevano  quefta 
congiuntura  favorevole  alla  loro  ambizione  , 
e  alla  loro  vendetta,  non  aveffero  di  concer- 
to prefo  Tarmi  per  farfi  reftituire  il  diritto  di 
Cittadinanza  Romana  >  di  cui  erano  flati  pri- 
vati .  Quefto  affare  cagionò  una  diversione  , 
rifpetto  alle  querele  di  Mario  ,  e  di  Siila  ; 
perchè  né  V  uno  né  V  altro  osò  ancora  di  com- 
parire più  intento  a9  fuoi  perforali  ijtterefli  > 
che  a  quelli  della  Repubblica- 

Siila  ,  che  nella  guerra  Sociale  avea/ dato 
le  maggiori  prove,  della  fuat  capacità ,  t  della 
fua  fortuna,  fu  innalzato  al Confolatp ,  er  in- 
giuntogli il  comando  dell'  eccito  deftiniufo  coa- 
tto Mitridate .  A  quefto  cojpo  improvyifp  tyty; 

rio 
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rio  crédette  di  non  etfere  più  ,  che  Un  fettt- 
plice  Soldato .  Si  collega  con  un  Tribuno  del 
Popolo  y  nominato  P.  Sulpizio  ,  uomo  fenz* 
onore  ,  ardito ,  violento ,  ma  fcaltró  j  e  mac- 
chinarono infieme  di  levare  a  Siila  il  coman- 
dò ,  eh'  eragli  ftato  decretato  .  Noli  poteva 
non  edere  ,  che  effetto  della  violenza  il  fttó- 
ceffo  d'  una  limile  imprefa  ;  e  bifognava  necef- 
fariamente  conturbare  la  Repubblica  >  affin- 
chè (otto  pretefto  di  riftabilirvi  dipoi  il  buon 
ordine,  Mario  e  il  fuo  complice  poteifero  fa- 
re delle  nuove  difpofizioni ,  e  affegnaffero  a  lor 
piacere  gì'  impieghi .  Per  buona  loro  forte  fuffi- 
ftevano  ancora  le  ftefife  cagioni ,  che  aveano  fat- 
to armare  i  Romani  gli  uni  contro  gli  altri  fotta 
de1  Gracchi  ;  e  fenza  parlare  della  Legge  Lw 
cinia  y  né  della  divifion  delle  terre ,  fi  poteva 
fempre  far  conto  fovra  gl'Italiani,  a' quali  s* 
era  bensì  accordato  il  titolo  di  Cittadini  Ro- 
mani  ,  ma  non  nella  maniera  ,  che  defidefa- 
vano  .  Dicevano  gli  articoli  della  pace  ,  che 
fi  farebbero  formate  otto  nuove  Tribù  di  qùe* 
novelli  Cittadini  ;  ma  quefto  era  un  accordar 
loro  un  onore  inutile  ;  impcrcióccRè  i  Ro- 
mani ,  che  componevano  trentacinque  Tribù  , 
rimanevano  astutamente  padrtni  del  Gover- 
no* 
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^10  (  4  ) .  I  Popoli  d' Italia  dimandavano  dun- 
que d' efifere  distribuiti  nelle  Tribù  ,  come  in 
paifato  ;  ma  ficcome  il  loro  numero  farebbe 
(lato  molto  più  confiderabile  di  quel  de' Ro- 
mani naturali  ,  e  avrebbero  avuto  in  quella 
maniera,  la  principal  influenza  negli  affari ,  ed 
anche  fi  farebbero  impadroniti  di  tutta  l'au- 
torità y  non  potevano  i  Romani  condifcendere 
ai  loro  voti  ;  e  piuttofto  avrebbero  preferito- 
di  foggiogarli  una  feconda  volta  ,  che  accon- 
fentire  a  divenir  fudditi  de'  Popoli ,  che  avea- 
jao  vinti. 

Fondò  Sulpizio  le  fue  fperanze  fu  quefta 
contrarietà  d'  intereffi  ,  che  non  ammettendo 
verun  accomodamento  dovea  deciderli  colla 
forza.  Fa  intendere  ,  e'  ha  da  propor  quella 
Legge  )  che  deaeravano  gli  Alleati  ;  gì'  invi- 
ta di  portarti  a  Roma  per  favoreggiare  la  fua 
proporzione ,  ordinando  loro  di  ridurli  arma- 
ti nella  Piazza  ;  e  al  primo  bisbiglio  ,  eh9 
ecciterà  la  Legge ,  facciano  man  baffa  contra 
i  malcontenti .  La  Repubblica  non  $'  era  mai 
più  trpvata  in  una  sì  moftruofa  confìttone.  I 
Romani  non  ardivano  di  comparire;  e  gli  Al- 
leati credevano  di  riconfermare  i  loro  diritti 
avanzandoli  ai  maggiori  ecceffi  .  Nel  mezzo 

di 
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Ai  ^uefto  tumulto  Sulphio  fi  dimenticò  def 
'fine  ,  i?er  cui  T  aveva  fufeitato  .  H  punto 
^ecifivo  era  T  inipadttmirfi  della  perfona  di 
Siila:  lo  hfciò  fcappare;  e -quel  Generale  an- 
4dò  a  metterli  alla  tetta  dell*  aftnata  ,  eh1  ave* 

■ 

alleftita ,  e  pronta  ad  imbarcarli  ,  nel  mentre 
'die  il  Tribuuo  fé  ne  abùfa,  qual  Tirannno  , 
tF  una  vittoria ,  che  non  ha  ancora  ottenuta . 
Dopo  d'  aver  rrltabiiito  qualche  apparenza 
'di  calma  nella  Repubblica ,  Sulpizio  finalmen- 
te fece  dare  a  Mario  la  commiffione  di  por- 
tar la  guerra  contro  Mitridate  ;  ma  fu  corto 
il  giubilo  di  quefto  Generale .  ititele  ,  fre- 
4nendo  di  coilora ,  che  gli  ufiriali  da  lui  Kpe- 
^diti  aHT  armata  "per  prèndere  in  fuo  nome  il 
comando,  erano  flati  trucidati  dai  Soldati  ili 
"Siila.  Egli  bensì  fé  ne  vendicò  contro  i  paren- 
ti ,  -e  contro  le  creature  del  fuo  nimico  :  ma 
quefto  era  un  cominciar  la  guèrra  civile  da 
foldato  f  non  già  da  politico  .  E  che  ?  Po- 
teva forfè  Mario  afpettarfi ,  che  Siila  aHa  tetti 
tf  un  armata  lafciaffe  strozzare  tutti  i  fuoi  ar- 
mici ?  «Contento  di  vendicarli  fehza  penfar  a 
•difendere,  non  vedeva  f  abiflb ,  'ih  cui  t'ita- 
wiergevà ,  e  ?he  non  gli  ftrebbe  rhnafto  altra 
•rimedio*  che  la  fuga,  quando  il  fuatamidfr 

fi 
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ti  fefle  prefentato  alfe  porte  ttì  Róma. 

Procedette  Sili*  rem  tutta  f '  alterigia  <f  ufc 
SoVraito,  die  caftrga  tùia  Città  ^ribellate .  Pro- 
fcrive  Mario  ,  Sulpizio  ,  e  i  lor  Partigiani  ', 
li  dichiara  nimici  della  Patria  ,  e  mette  alla 
taglia  la  loro  tefb  ?  annulla  la  legge  ,  che 
Incorporava  gli  Alleati  nelle  àrniche  Tribù  ; 
e  per  levar  al  Popolo  un  potére ,  di  cui  ttoti 
lera  pia  degno  *  avvilrfce  1  Tribuni  ,  Vietando 
loro  L'ingrefib  in  qualunque  altro  Magiftrato:, 
proibendo  loro  di  proporre  cófa  afciina  tiefla 
Pubblica  Piazza  fénza  il  confenfò  del  Senato , 
é  ordinando  ,  die  V  felezroni  in  avvenire  ili 
facciano  Solamente  per  Centurie  .  Ma  il  iti- 
Tpotismo  di  Siila  «fra  un  prodigio  ancor  tròppo 
nuovo  agli  occhi  de*  Romani  avtezrf  afl'  anSN 
tliia ,  -affinchè  non  pafetfero  in  un  ftfbito  dal- 
ia forprefa  allo  fdegno  .  Il  Popolo  ne  mor- 
mòràva  tremante ,  e  il  Senato  ,  die  conofceVa 
tutta  la  fua  debolezza ,  dava  a  divedere ,  che 
àvrtbbe  amato  meglio  di  temer  i  Tribuni ,  che 
ringraziar  Siila  dei  favori  Smoderati  ,  che  ri- 
céveva .  Afidi*  xjuéffo  Generale  fu  à  Tpaftè 
di  quella  coftérnazione  ,  che  avea  difetfa  ne- 
gli aftri  :  temeva ,  die  gli  fi  fottevatfa*  con- 
itro  que7  faldati  Òmadini ,  dte  uva  sT  tran* 
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ancora  familiarizzati  cogli  eccelli  della  guer- 
^a  civile  $  e  approfittando  della ,  lentezza  de' 
fuoi  Concittadini  in  punirlo  abbandonò  Roma 
per  portar  la  guerra  contro  Mitridate . 

Io  non  mi  ftenderò  d  avvantaggio  fu  quella  par- 
te della  Storia  Romana  ;  poiché  quel ,  che  ho  det- 
to ,  dimostra  abbaftanza  lo  flato  della  Repubbli* 
ca  f  Ognun  fa  >  che  dopo  la  partenza  di  Siila  fu 
ella  governata  dal  Confole  Cornelio  Cinna  > 
uomo ,  che  aveva  tutte  quelle  paifioni ,  le  qua- 
li  fanno  afpirare  alla  tirannia,  e  qualcuno  di 
que'  talenti ,  che  giovano  per  ottenerla .  Non 
fo,  fé  vi  fu  pallone  ,  che  renda  più  vile  1' 
uomo,  quanto  l'ambizione  »  allorché  non  fia 
foftenuta  né  da  un  vallo  ingegno,  né  dall'a- 
mor della  gloria  •  Cinna  principia  va  con  ifcem- 
piezza  certe  imprefe ,  il  cui  pefo  l' opprimeva  : 
non  era  ,  (per  dirlo  in  una  parola  )  che  un 
intrigatore  deftiuatQ  ,  pujgrado  la  dignità  di 
Confole  %  ad  effere  feiqpre  fubalterno  in.  un 
partito.  Avendo  veduto,  che  Mario  ,  e  Siila 
s'  erano  fatti  padroni  della  Repubblica  col 
mezzo  delle  turbolenze  ,  credete  ,  che  noji 
bifognafle  far  altro  ,  che  eccitarne  di  nuove 
per  acquetarli  la-  ftefla  autorità  ;  ma  appena 

iacea  temevi  d*  fu.^oftretto  a  ufeir  dì  Roma 

per 


per  mettere  là  fua  vita  al  coperto  >  e  di  la^ 
fciar  la  cura  della  fua  vendetta  a  Mario  ,  il 
quale  s'impadronì  una  feconda  volta  del  go- 
verno della  Repubblica ,  e  il  cui  partito  fu  in 
ultimo  (terminato  da  Siila  al  fuo  ritorno  dall' 
Afia. 

Non  v'  è  cola  più  orribile ,  quanto  l' imma- 
gine ,  che  principia  a  rapprefentarci  la  Sto- 
ria Romana  ;  e  ancor  fi/  fente  un  freddo  ri- 
brezzo al  racconto  delle  profcriziont  abbomi- 
nevoli  di  Siila  (  5  )  .  Quefio  Capitano  dopo 
avere  sfogato  la  piìr  crudel  vendetta  contro  i 
fuoi  eguali  ,  ebbe  fino  V  audacia  di  rinunzia- 
re il  fupremo  dominio  goduto  col  titolo  di 
perpetuo  Dittatore  .  Quell'ultimo  tratto  del- 
la vita  di  Siila  prova  ,  s  io  non  m' inganno , 
eh'  egli  con  una  mediocre  ambizione  fi  proc- 
curò  la  fortuna  maggiore  a  cui  poffa  un  uomo 
afpicare  •  Se  Y  ardente  [brama  di  dominare  F 
aveffe  cofthmto  padrone  del  Mondo  ,  una 
tal  paffione  >  eh»  farebbe  fiata  eftrema ,  non 
avrebbe  potuto  rimanere  foddisfatta.  da  alcuna 
umana  graadefeia .  Piucchè  fi  cerca  di  penetra- 
re il  carattere  di  Siila  ,  più-  fi  dee*  credere  ,. 
che  s  egli  fctfe  fiato  in  libertà  di  fecondare 
la  fiu  ttafwrale.  inclinazione  >  non  avrebbe. 

F  ricerr- 
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ricercato  ,  come  Lucullo ,  d' acquiftar  della  glo- 
ria >  le  non  per  rendere  più  rifpettabile  a' fuoi 
Concittadini  l'oziofità  d;una  vita  voluttuosi. 
Fu  Todio  di  Mario  ,  sì  quello  fu  >  che  deci- 
te della  forte  di  Siila*  Un  minor  trafporto  nel 
primo  per  farfi  dare  il  comando  della  guerra 
contro  Mitridate  >  avrebbe  iafciata  al  fecon- 
da tutta  la  gloria  d'  effere  un  buon  Cittadino  , 
che  per  vendicarli  delle  crudeltà  del  Tuo  nimi- 
co ,  lo  forpafla  anzi  inipàdronendofi  della  fit- 
prema  autorità  >  giacché  non  vede  altra  fiat- 
rezza  ;  e  quello  è  il  porto ,  dove  fi  ritira  per 
ifeanlar  la  tempera  >  e  non  lo  abbandona  r  fé 
non  quando  crede  ristabilita  la  calma . 

"La  perpetua  Dittatura  di  Siila  forma  un'epo- 
ca confidèrabile  pretifo  i  Romani  •  Spefle  vol- 
te ciò  eh5  è  capace  di  arredare  il  maggior  co- 
raggio y  fonerà  facile  ad  uomini  mediocri ,  do- 
poché gli  ha  rendati  arditi  Y  efempio  .  Mario  y 
e  Siila  fi  fecero  la  guerra ,  e  fi  trovarono  in- 
veititi del  pubblico  potere ,  coftretti  loro  mal- 
grado da^ii  avvedimenti  y  lenza  avere  obbiet- 
ta determinato  ;  e  fénza  neppur  fiptre  ,  dove 
ayctfe  a  terminar  la  cola  •  Ma  tutti  i  Ro- 
mani in  avvenire  vorranno  camminai*  fa  i 
loro  paffi .  Xa  fortuna,  di  Silk-  fctfUftiniftrò  una 
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Vafta  ambizione  a  tutti  gli  ambiziofi ,  che  lo  Ce* 
giurano ,  e  che  prima  fi  farebbero  contentati  della 
Pretura,  ovvero  del  Confidato .  Novelli  Cinnà 
afpireranno  alla  Dittatura  perpetua  ;  è  i  Confoli 
Lutazio  Catulo  *  e  M.  Emilio  Lepido  farebbero 
flati  tanti   difpotici  Tiranni  ,  fé  l'uno  >  o  T 
altro  aveffe  avuto  qualcuno  di  que'  talenti  di 
Mario  i  o  di  Siila  .  Ad  un  tal  temfo  fi  può 
applicare  ciocché  difle  Cicerone  di  quel  che 
fegul  la  morte   di  Cefare  :  Duotmi  (  fcriv'  egli 
ad  Attico  (  6  )  )  di  ciò  t  che  non  è  accaduta  a 
veruna  Città  y  che  infieme  colia   libetth  non  ab- 
biamo ricuperato  la  Repubblica ...  0  Dei  !  mqr* 
to  il  Tiranno  >  vìve  la  tirannìa  • 
'$  Benché. però  non  fbffe  fiato  coptagiofo  T 
efempio  funefto   che  diede  Siila  j  i  vizj  non 
ottante  ,.  co\quali  s' erano  familiarizzati  i  Ro- 
mani durante:  il  corfa delle  pwfcrizioni  >  avreb- 
bero .ben  tofio  fatto  inforgere  un  nuovo  Pa- 
drone *  I  Magistrati  px«  .non .  conW^ravano 
le.  loro  cariche  già  comperate .  >  fé  non  tome 
V  iflrumento  jddk  loro  doradtica  fortuna  .  I 
Cettfori  non  ofavana  efef  citare  il  loro  (  7  ) 
rniniftero;  tacevano  le  Leggi  ';  e,nuUa:fi  de- 
cideva ,  fé  non  conforme  alle  paffioiw  di  ai- 
timi femmine  di&norate  *  Già  ia  ognuno  di 
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4£  LXXXIV  $* 
Claudia  ,  quella  celebre  imbrogliatfice  *  le 
cui  sfrenatezze  1*  avrebbero  renduta  infame 
in  un  fecolo  men  corrotto  ,  e  che  nulladime- 
no  trovò  il  fecreto  di  vendere  i  fuoi  favori  , 
e  con  quefti  di  acquiftare  amici  a  fuo  Fratel- 
lo ,  con  cui  era  accufeta  d' avere  un  commer- 
cio inceftuofo  •  Non  trafcurò  la  Storia  di  con- 
fervarci  i  nomi  d'una  Preda,  e  di  mille  al- 
tre cortigiane  ,  che  governavano  imperiofa- 
mente  la  Repubblica  per  via  de'  loro  amanti . 
Erano  i  men  pericolo!!  Cittadini  quelli  ,  che 
intenti  ai  foli  loro  piaceri  ,  nulla  penfando  y 
che  la  loro  fortuna  folle  congiunta  con  quella 
dello  Stato  ,  credevano ,  fecondo  1'  efpreffion 
di  Cicerone  (8) ,  d' etfere  Semidei ,  fé  i  pefci , 
che  nutrivano  con  grandi  fpefe  ne'vivaj,  fbf- 
fero  addimefticati  in  maniera  di  venir  loro  a 
prendere  il  cibo  di  mano.  Gli  altri  erano  uo- 
mini aggravati  di  debiti,  e  immerfi  nelle  dif- 
folutezze ,  i  quali  confiderando  Roma  ,  come 
una  Città  abbandonata  al  faccheggio  ,  inco- 
raggivano  Catilina  a  formare  la  fua  congiu- 
ra ;  oppure  erano  fuoi  complici  •  Il  folo 
Catone  aveva  dell'  oneftà  ;  ma  fi  regolava 
da  Cittadino  della  Repubblica  di  Piatone 
(  9  )  tra  una  moltitudine  di  Padroni  ;  e  la 
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fiia  virtù  non  gli  fommiiiiftrava  ,  che  rimedj 
impotenti  ,  e  talora  contrari  alle  fue  buone 
intenzioni  * 

Impaziente  il  Popolo  di  ricuperare  la  Tua 
autorità  per  farne  un  traffico  fcandalofo,  non 
poteva  affuefarfì  air  Ariftocrazia  di  Siila  - 
Dacché  quello  Dittatore  al  Tuo  ritorno  dall' 
Afia  avea  diftribuito  le  terre  de'  Cittadini  a' 
fuoi  foldati  >  più  non  v'  era  alcuno  dell'  arma- 
ta ,  che  non  confideraffe  la  guerra  civile  co- 
me un  vantaggio  j  e  le  Legióni  non  avrebbero 
(offerto,  che  fi  fofle  limitato  il  potere  degene- 
rali .  Dalle  (coffe,  che  riceveva  nella  fua  ili- 
ma,  giudicò  il  Senato ,  che  doveffero  infigge- 
re mille  nuovi  Tiranni  *,  e  quella  Adunanza 
confapevole  della  fua  debolezza  credette  di  do* 
ver  farli  un  Protettore  ,  e  opporre  un  nome 
confiderabile  ai  Cittadini  turbolenti  ,  e  ambi- 
ziofi . 

-  Craffo  ,  e  Pompeo  erano  allora  i  due  più 
ragguardevoli  personaggi  di  Roma  .  Il  primo 
facea  gran  cafo  fopra  lhitile  delle  Magiftratu- 
re  ,  ammihiftrandole  piuttofto  da  banchiere  > 
che  da  uomo  di  Stato.  Ma  con  tutti  i  talen- 
ti ,  che  per  altro  aveva ,  fi  vede ,  che  la  fua  ava- 
rizia dovea  renderlo  tanto  incapace  di  difea* 
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dere  gP  interefi  del  Senato ,  quanta  d' eflere  F 
autore  d' una  rivoluzione .  Pompeo  per  lo  con- 
trario, a  cui  i  fuoi  Concittadini  aveano  dato  il 
foprannome  di  Grande  avea  già  occupata  la 
loro  ammirazione  ,  Alcune  azioni  ,  che  nella 
fua  giovinezza  annunziavano  qualità  intigni, 
ima  nobile  fifonomia  in  cui  fi  pretendeva  di 
ravvifare  dei  tratti  d' Aleffandro  ,  il  favor  di 
Siila  >  un  ingegno  vivo*  ,  e  fleflibile ,  maniere 
infiniianti,  e  faftofe,  benché  popolari,  colag- 
gio, molta  liberalità  ,  un'  attenzion  Angolare 
d'  erfere  preferite  da  per  tutto ,  ma  fpecialmen* 
te  rimbecillita  del  Popolo,. il  cui  odio,,  o  V 
amore  è  Tempre  eftremo  ne"  tempi  difficili  ; 
quefto  è  ciò ,  che  rendette  Pompeo  l' idolo  de5 
Romani . 

Egli  s' aveva  acquietato  la  maggior  riputa- 
zione nella  guerra,  esponendo/I  Tempre  a  qua- 
lunque incontro  per  terminare  le  imprefe  del? 
la  Repubblica ,  e  raccogliere  il  frutto  de'  fuc- 
ceffi  ,  che  altri  avevano  preparati.  Credette? 
ro  i  Romani,  ch'egli  avetfe  rovinato  il  parti- 
to di  Sertorio  ,  benché  quel  grand9  uomo  non 
lo  confiderafife  ,  che  come  uno  /colato  (  io  ) 
cui  voleva ,  diceva  egli  ,  rimandare  a  fuoi  gè* 
nitori  ben  corretto  della  fua  prefazione .   Dopo 

la 
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ia  guerra  de' Pirati  ,  la  riccmofcenza  <!el  Po- 
polo  confufe  l' importanza  del  fervigio  preda- 
togli da  Pompeo  colla  di  lui  capacità ,  e  giu- 
dicò (n)  della  difficoltà  della  guerra  ter- 
minata da  quefto  Generale  dall'  cftefo  potere , 
che  avevagli  accordato .  Era  vinto  Tigrane  ,  e 
i  fuoi  Stati  erano  efpofti  all'armi  Romane  • 
Mitridate  non  potea  più  rimetterti  ;  e  Poni- 
lo ,  togliendo  a  Lucullò  quella  gloria,  che 
-s'andava  acquietando ,  tirava  in  lungo  la  guer- 
ra  per  via  di  falli .  Si  dimentica  di  Mitridate 
per  dare  aicolto  a  certi  Regoli ,  che  implora- 
no la  fua  protezione;  e  contenta  la  fua  va- 
nità dei  loro  offequ) ,  s' occupa  gravemente  (  mi 
fi  permetta  quefta  efpreifione  )  nelle  loro  ine- 
zie ,  quand'  era  neceffario  di  perfeguitar  Mitri- 
date. Non  termina  finalmente  quefta  guerra  > 
ie  non  quando  il  filo  nimico  tradito  dalla  fua 
famiglia  fi  dà  la  morte  per  difperazione  .  L* 
apparato  ftraordinario  del  trionfo  di  Pompeo 
(  poiché  non  s' erano  mai  più  vedute  né  tan- 
te fpoglie  ,  uè  tanti  fchiavi  )  occultò  i  fuoi 
falli  agli  occhi  de'  R ornarti  ;  e  ficcome  fi  <le- 
cretarono  dieci  giorni  Ai  pubblico  rendimenti 
di  grazie,  il  doppio  di  quanto  s'  era  pratica- 
to infino  allora  j  così  credette  il  Popolo ,  che 
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Pompeo  fuperaffe  del  doppio  tutti .  i  prece- 
denti Generali . 

Egli  fu  si  cattivo  Cittadino  >  quanto  pote- 
va effe  rio  ;  ma  non  però  così  cattivo  ,  come 
lo  permetteva  V  infelice  flato  della  Repubbli- 
ca .  Gli  fi  ha  da  fàper  buon  grado  ,  dopo  a 
quanto  s  avea  provato  da  parte  degli  altri 
Generali  >  eh'  entrando  in  Italia  aveffe  licen- 
ziato i  foldati  y  e  non  veniffe  a  Roma  per  do- 
minarvi colla  forza>  e  non  effondo  uè  un  Sii- 
la ,  uè  un  Mario  ,  quantunque  aveffe  delle 
intenzioni  peggiori  ,  il  fi  proclamò  Padre 
della  Patria  >  Desiderava  egli  la  Dittatura  , 
ma  non  osò  d'ufurparla;  imperciocché  la  fua 
lenta  ambizione,  o  piuttosto  la  fua  vanità  fi 
pafeeva  della  fperanza  di  giungervi  un  gior- 
no 9  né  lafciava  temere  alcuna  violenza ,  pur- 
ché gli  foffe  permeffo  d'  effere  il  primo  Cit- 
tadino della  Repubblica. 

Sia  ,  che  Pompeo  infuperbitofi  di  tanti  fa- 
vori fdegnaflè  l' imperio ,  che  gli  avea  dato  il 
Senato  ,  né  voleffe  rièonofeere  la  fua  autori- 
tà ,  che  da  fefteffo  ;  fia  ,  che  temeffe  d'  una 
troppa  profperità  ,  che  alteraffe  il  fuo  credi- 
to ;  oppur  credeffe ,-  che  le  antiche  diifenfioni 
de'  Romani  V  avrebbero  renduto  più  necefla- 
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rio  »  cafcò  le  leggi  di  Siila  >  e  restituendo  a* 
Tribuni  la  lor  primiera  dignità  ,  incoraggiò 
il  Popolo  a  riprendere  il  Aio  orgoglio ,  la  fua 
indocilità  i  e  la  Tua  ambizione .  Quefta  condot- 
ta sì  biafimata  da  Cicerone  ,  e  in  fatti  tanto 
contraria  agi'  intereffi  de9  Romani  ,  era  (aggia 
rifpetto  ai  princip;  del  fuo  autore  .  Vano 
egli  ,  e  prefuntuofo  dovea  lufmgarfi  d*  aflbg- 
gettare  i  due  Ordini  dello  Stato  ,  T  uno  per 
via  dell'  altro  \  e  toftochè  fbfTero  incomincia* 
te  T  antiche  querele  ,  contrappefarne  i  van* 
taggi  ,  ed  eflerne  V  arbitro  .  Alcuni  Storici 
Jianno  anche  fofpettato  ,  che  aveffe  delle  mi- 
re più  cattive >  credendo ,  eh"  abbia  voluto  ec- 
citare delle  turbolenze  per  far  fentire  ai  Ro- 
mani gì'  inconvenienti  della  loro  libertà ,  e  fian- 
candoli della  loro  condizione  sforzarli  ad  of- 
ferirgli la  perpetua  Dittatura  • 

Comunque  ila,  fé  Pompeo  aveffe  avuto  al- 
trettanto ingegno  ,  quanta  prefunzione ,  avreb- 
be ottenuto  r  intento  ,  che  deiiderava  ;  ma 
lungi  d* effere  l'anima  degli  affari  della  pub- 
blica Piazza,  neppur  fapeva  prevederne  ilprò- 
greflb  .  Imbarazzato  fempre  nel  mezzo  dei 
-dibattimenti  del  Senato,  e  del  Popolo,  non 
fTfe  fuo  alcun  partito ,  nel  mentre  che  il  fo- 
le 


lo  Cefiure  intento   fecretamente  a  dominare  > 
s'approfitta  dalla  fua  politica 

Siila  aveva  feoperto  in  Cefare  molti  Mar) . 
Appena  era  quefti  noto  in  Roma  >  che  già 
r  avea  riempiuta  de9  Tuoi  imbrogli  •  Tencvafi 
unito  a  tutti  i  partiti  con  fegrete  corrifpon* 
dense  ;  moltiplicava  i  vizj  de1  Romani  ;  fino 
colle  fue  debolezze  aveva  l'arte  di  renderà 
intieramente  utile  ,  e  dirigeva  le  aspirazio- 
ni ,  comparendone  appena  complice  .  Degno 
obbietto  d' un  Filofofo  è  1'  occuparli  a  dSfcer- 
nere  tra  quella  ofcurità ,  onde  Cefare  s  invi- 
luppa, e  tra  i  mezzi  baffi,  ai  quali  ha  ricor- 
dò per  innalzarti  alla  Dittatura  ,  queir  eroico 
coraggio  ,  e  quella  elevatezza  di  fpirko  ,  le 
quali  non  comparvero  >  (è  non  quando  vi 
pervenne .  Fin  dalla  Aia  gioventù  ebbe  la  ftef- 
fa  audacia  r  la  fteffa  ambizione ,  la  fterfa  bra- 
ma di  fegnalarfi ,  e  di  dominare  eh*  ebbe  Alef- 
iàndro  ;  ma  quefte  paffioni  in  quel  Principe 
furono  libere ,  e  fchiave  in  quefto  Cittadino; 
coficchè  Te  V  uno  comanda  >  bifogna  ,  che  V 
altro  puramente  infinui  .  Il  primo  debbe  adat- 
to palefarfi  à'  Macedoni ,  perchè  fien  degni  d' 
efeguire  i  fuoi  ordini  ;  il  fecondo  ha  da  rifpet- 
tare  i  pregiuefe;  de*  fuoi  Concittadini ,  fomenta* 

re 


re  i  loro  vi?;  e  afficurarlì  contro  il  fuo  ma- 
rito ,  e  i  fuoi  talenti  ,  per  difporli  ad  obbe- 
dirlo P 

Per  deftro  però  che  foffe  Cefare  ,  conob- 
be >  quanta  pena  gli  farebbe  coftato  in  una 
Repubblica ,  ove  gli  affari  ogni  giornoxangia- 
vano  faccia ,  il  formare  un  partito  ,  che  pò» 
tetfe  contrabilanciare  quelli  di  Pompeo  >  e  di 
Graffo  .  Ma  giudicò  (e quello  è  il  capod'ope» 
ra  della  fua  politica  )  che  facea  d'  uopo  il  riu- 
nite quefti  due  uomini  ;  perchè  poi  in  quali- 
tà di  mediatore  farebbe  a  lui  fiato  facile  il 
trar  profitto  da' loro  antichi  fofpetti  >  fviare  i 
loro  amici  ,  e  in  una  parola  >  farli  padrone 
della  Lega ,  dacché  fofle  il  termine  di  riunio- 
ne per  li  fuoi  Capi. 

Condifcefe  Graffo  alle  intimazioni  di  Ce- 
lare con  tutto  il  trafporto  d'  un  uomo  ,  che 
non  avendo  ancora  fatto ,  fé  non  una  feconda 
parte >  fi  trovava  unito  a  doveit-rapprefentare 
la  prima  •  Pompeo  però  dovea  vedere ,  che  non 
v'  era  >  fé  non  da  perdere  per  lui  in  quella 
colleganza  ,  mentre  di  iuperiore  >  eh'  egli  era 
a  Craffo,  ed  a  Cefare ,  fi  cofticuiva  loro  egua- 
le ^  ma  la  fua  ordinaria  prefunzione  >  t  la 
fua  timidità    gli  rapprefentarono  quefti  due 

Col- 
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Còlleghi  ,  come  due  ftromcnti  ,  oppure  due 
foftentacoli  della  fua  fortuna  .  Si  formò  dun- 
que il  Triumvirato  ;  Graffo,  Pompeo ,  e  Ce- 
fare  s'obbligarono  di  non  avere,  fé  non  uno 
fteffo  intereffe  ,  di  non  tentare ,  fé  non  le  fteffe 
(brade  ,  e  di  foftenerfi  fcambievolmente  con 
tutto  il  loro  potere  .  E  fin  d'  allora  tutta  la 
potenza  del  Senato,  e  del  Popolo  pafsò  nelle 
mani  de'  Triumviri  j  e  il  Governo ,  talora  A- 
riftocratico ,  talora  Popolare  ,  ovvero  piuttofb 
T  Anarchia  fi  cangiò  in  una  vera  Oligarchia  * 
S'  avvide  Pompeo  finalmente  dell'  inganno 
(12)  in  cui  era  caduto  :  volle  anche  romper- 
la con  Cefare,  il  cui  potere  gli  dava  ombra; 
ma  non  era  più  tempo  ,  e  fciogliendofi  dal 
Triumvirato ,  non  avrebbe  occupato  nella  Re- 
pubblica, che  un  pofto  fubalterno  .  Quindi  il 
gran  Pompeo  non  è  più ,  che  l' iftrumentQ  del- 
la fortuna  di  Cefare  «  Contento  di  muovere  a 
follevarione  fenza  operare,  macchina,  imbro- 
glia, ma  fenza  effetto:  talora  con  una  fpecie 
di  ftupidità  fi  compiace  di  quella  potenza ,  che 
non  può  ritenere  :  teme  al  penfarvi ,  e  direb- 
befi ,  che  la  fua  vanità  venuta  in  foccorfo  della 
fua  confufa  ambizione  lo  perfuada  di  aver  fatto 
la  fortuna  di  Cefare  ,  perchè  Cefare  ha  rovi- 
nato la  fua .  Queft' 


■ 
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Queft1  ultimo  s'era  renduto  troppo  potente 
nel  fuo  governo  delle  Gallie ,  perchè  la  Repub* 
blica  non  potette  dargli  un  fucceffore ,  o  poteffe 
rigettare  impunemente  le  fue  dim^nde ,  per  con- 
trarie che  fotfero.  alle  più  rifpettate  coftuman- 
ze  .  Gli  amici  di  Craffo  >  rimafto  morto  nella 
fua  fpedizione  contro  i  Parti ,  erano  a  lui  /Eret- 
tamente uniti .  Avea  poi  fatto  pallare  a  Roma 
immenfe  ricchezze  ,  colle  quali  i  fuoi  partigia- 
ni corrompevano  i  Magistrati ,  o  comperavano 
le  Magiftrature  ;  avea  T  esercito  ,  che  cieca- 
mente F  obbediva  ;  raggirava  a  piacere  tutti 
que*  Cittadini ,  la  cui  fortuna  non  potea  rifor- 
gcre,  fé  non  fi  rovinava  la  Repubblica  :  in 
fomma  tutta  la  fua  condotta  dava  a  conofcere 
i  fuoi  fini  ambiziofi  .  Piucchè  fi  temette  di 
vedere  ufurpar  daCefare  il  fupremo  dominio, 
più  ièmbrò  riftabilirfi,  e  prendere  nuove  forze 
il  partito  di  Pompeo  ,  che  s'  era  finalmente 
dichiarato  fuo  nimico:  diventò  anche  il  par- 
tito della  Repubblica;  poiché  que' Cittadini  , 
che  volevano  fottrarii  alla  tirannia ,  non  emen- 
do in  iftato  di  difenderli  da  per  fefteffi >  fi  ri- 
trovarono finalmente  coffa-etti  ad  unirfi  a  Pom- 
peo y  come  a  Protettore  delle  Leggi >  o  alme- 
no come  al  nimico  men  dichiarato ,  e  men  pre- 
giudtziofo  al  pubblico  bene.  Gon- 
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:  Gonfia  quefto  Generale  d'  un  accrefcimehto 
di  tòma  *  il  quale  non  dovea  ,  fé  non  fargli 
conofcere  *  quanta  ne  fofle  dicaduto ,  credette 
per  lo  contrario  >  xJie  non  dipendere ,  fé  non 
d»  Ini  il  rovinare  il  fuo  rivale  *  è-  aflbggettaf 
dipoi  i  fuoi  Concittadini  (  13  )  impadronendo- 
fi.  della  perpetua  Dittatura  >  che  troppo  diffe- 
rivano a  concedergli*.  Pieno  di  quefte  idee  de- 
fiderava  la  guerra  con  non  minor  pattfone ,  che 
Celare,  la  cui  fortuna  non  poteva  più  crefce- 
re^  né  Jbftentarfi  con  quegli  fteffi  mezzi,  che 
T  avevano  formata  .  L'uno  >  e  1'  altro  è  perfua* 
fa,  che  debbano  l'armi  o  fpogliarlo  di  tutti 
la.fua  grandezza  jO  renderlo  padrone  atfaiuto 
di  Roma  ;  e  fé  la  Repubblica  è  ancor  tranquil- 
la v  egli  è  per  quefifo  ,  che  niun  d9  elfi  vuol 
sfiere  autore  della  rottura  - 

In  tali  circoftanzé  dimandò  Cefaré ,  die  gli 
lì  prolungale  il  fuo  Governo  ;  oppure  che  gli 
fòflq  permetto  di  tnetterfi  nel  numero  cogli 
itftri  per  chiedere  il  Confidato  iènza  venite  à 
Roma ,  né  abbandonare  il  comando  del  ■  fvo 
efercho  f  corfk  fino  allora  inudita  r  e  che  fola- 
mante  fingeva  di  bramare  per  aver  qualche 
pretefto  di  far  la  guerra. 

Era  un  offenderlo  1?  acconfemire  all'  ma  f  -o 
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all'altra  di  quefte  proporzioni?  imperciocché 
il  Conflato  ,  fé  V  avelie  ottenuto  ,  non  V  a- 
vrebbe  risarcito  di  quanto  periva  lanciando  le 
Gallie  ;  e:  fianco  di  quella  Provincia  fi  farebbe 
creduto  efiliato ,  dacché  corretto  a  ftarfene  oziofo 
non  avrebbe  considerato  quell*  amminiftrazione , 
come  «a  paflaggio  alla  Sovranità  .  Inducendo 
il  Senato  a  negargli  tutto  *  fi  infingo  Pompeo 
di  ridurre  il  fuo  nimico  a  menare  una  vita  pri- 
vata; ovvero  fé  avelie  disubbidito  *  di  riget- 
tare fòvra  di  lui  quanto  avea  d'odiofo  la  guer- 
ra Civile  «Ma  s?  ingannava  ;  poiché  Cèfare 
più  Scaltro  di  lui  prefe  il  partito ,  né  d'  obbe- 
dire,  né  di  difobbedire  al  Senato  :  promette 
&  abbandonare  te  Gallie ,  e  di  licenziare  le  fue 
troppe*  purché  Pompei  difarmi  dal  fuo  canto, 
e  dimetta  il  fuo  Governò  della  Spagna  t  la  qua! 
pròpofizione  artifizio^  produtfe  T  effetto *  che 
decelerava  il  Ino  autore.  Le  perfone  ben  in- 
tenzionate per  la  Repubblica  là  ritrovarono 
ragionevole ,  e  Pompeo  affai  poco  illuminato 
per  coraggiofemente  fottofarivérla  fu  ridotto  a 
lafciat  vedere  le  Aie  cattive  intenzioni  y  e  a  ti- 
rarli addoflb  il  biafimo  di  fagrificare  il  pubbli* 
co  ripofo  a'  (boi  perdonali  iotereffi  «  E  perché 
non  cond&cendere  a  tutto  ?  Imperciocché  il 

ere- 
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credere  »  che  Celare  parlafTe  fineeramente*  que- 
ff  è  una  ftupidità  :  egli  fenza  dubbio  fi  farebbe 
ritrattato  .  Quindi  gli  animi  fi  rifcaldano ,  le 
cofe  s' imbrogliano  >  il  Senato  forma  un  decre- 
to contro  Cefare  >  il  Tribuno  Marc'  Antonio  vi 
fi  oppone  j  ed  ecpo  eocefit  la  guerra . 

Pompeo  vede  Cefàjre,  avvicinarti  a  Roma  ;  e 
seppur  fi  degna  d*  temerlo  :  Quand  io  vmì  , 
diceva  egli  al  Senato,  il  quale:  era.  faggio  ,  fc 
moftravafi  atterrito  >  lo  rendati*  pi*  piceioh  di 
quel  che  P  abbia  fatto  gra>*4e .  Perfuafo  di  go- 
vernar la  Repubblica  non  s' abeorge  ,  che  Ror- 
ma  è  fui  punto  di  ricevere  un  Padrone  t  La 
vigilia  ftefla ,  che  il  fuo  nimico  dee  Scacciarlo 
dall'  Italia  >  s' immagina  ancora  di  non  aver  a 
far  altro  >  che  a  lafciarfi  vedere ,  affinchè  Ce* 
lare  fia  abbandonato  dal  fuo  efercito  j  ©  che 
la  terra  abbia  a  produrre  dette  Legioni  >  quando 
la  percuota  col  piede  ..Ma.  resamente  apparve 
allora  Pompeo,  quale  egU  era,  benché  non  ri- 
trovale un  nimico,  che  per  metà  vìnto.  Nel 
menare  che  Celare  vede  tutto,  provvede  a  tut- 
to ,.  eièguifee  con  diligenza  ,  e  crede  di  non. 
Jfcver  fatto  tanto  ,  che  non  gli  retti  qualche 
cofa  da  fare»  Pompeo  col  timore  (14)  di  pren* 
dorè  un  cattivo,  partito ,  non  pe  prende  alcuno» 

e  fi 
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e  fi  lafcia  trasportare  dalla  corrente  delle  cofe  « 
Jl  fuo  efercito  è  comporto  di  Cittadini ,  e  non 
di  foldati ,  che  pendano  >  non  già  di  vincere  , 
ma  d'  arricchire  colla  vittoria  .  Contendevafi 
infino  per  le  ipoglie  di  Celare ,  volendo  alcuni, 
la  carica  di  fommo  Pontefice  ,  altri  il  gover- 
no delle  Gallie  >  quefti  L  fiioi  giardini ,  quelli 
la  fua  deliaiofa  abitazione  di  Baja  ;  né  s* afpet^ 
tava  >  che  il  giorno  della  battaglia  per  metterti 
in  poffeflò  di  tutti  que^  beni,  ohe  pofledevano 
i  nimici  *  Ma  l' efercito  di  Celare  volea  fola* 
inente  vincerei  ed  era  formato  di  quelle  Le- 
gioni ,  che  avevano  foggiogato  le  Gallie ,  in* 
timoriti  i  Germani ,  e  i  Britanni . 

*  Appartiene  (blamente  ad  un  uomo  confumato 
nel  meftier  della  guerra  il  far  conofeere  tutta 
T  avvedutezza  delle  operazioni  di  Cefare  ;  ma 
non  v  è  bifogno  di  tali  cognizioni  per  giudi- 
car di  Pompeo  .  Sono  groffi  i  fuoi  felli  :  il 
maggiore  però  fenza  dubbio  fi  fu ,  allorché  do* 
veva  ftarfene  fullo  difefe ,  ceder»  ai  lamenti , 
é  alle  mormorazioni  de9  fuoi  foldati  ,  che  P 
acculavano  di  timidezza ,  e  d' irrefoluzione ,  o 
coatto  fua  voglia  guidarli  al  combattimento  • 
La  stornata  di  Fariaglia,  (  15  )  iottomettendoc 

*  Qe&re  la  Repubblica  Romana  >  lo  rendette 
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padrone  del  Mondo  intiero  ,  che  aveva  ella 
fottomeffo  al  Tuo  dominio  •  Quindi  col  titolo 
di  perpetuo  Dittatore  queft©  Generale  fa  un 
Monarca  affoluto  :  e  i  Romani  non  ebbero  pie 
altra  ftrada ,  che  nn  aflafliniò  per  punirlo  del* 
la  Tua  tirannia ,  e  vendicartene  • 

Cicerone  fi  duole  amaramente  in  molte-del- 
le  fue  lettere  della  maniera  *  con  cui  Bruto  , 
e  Caffio  avevano  progettata ,  dirètta  >  ed  efeguita 
la  loro  congiura  contro  di  Cefare  #  Firtttì  ver* 
remo  (16)  effer  clementi  (fcriv'egli  al  primo) 
vedremo  rinafeere  guerre  chili  ,  e  nimici  della 
libertà .  Siete  con/apevole  a  voi  fieffo  *  cb*>  io  Véle* 
va  ,  che  fojjimo  liberati  dal  Tiranno ,  e  dalla  ti* 
rannia:  ma  voi  ufafte  una  danno/a  moderazione 
in  tali  congiunture  >  nelle  quali  tutto  doveva  ef- 
fe* Aggetto  al  taglio  $  e  dectfivo  :  lo  fiato  noftro 
preferite  ci  fa  vedere)  chiaveffe  ragione,  ovoifo 
io  è  I  noftrì  Congiurati  (manifefta  egli  ad  Atti* 
co  )  hanno  efeguiio  uri  progetto  da  fanciulli  con 
un  coraggio  da  Eroi  ;  ma  perchè  mai  non  homi* 
f pinta  la  J  cure  fino  alle  radici  pia  profonde  dell' 
albero  ? 

Di  fatto  s  eglino  fi  fodero  regolati  da  nomi-' 
ni  distato*  non  è  dubbio,  che  avrebbero  co  m- 
prefo  in  quel  progettò  i  Favoriti  di  Celare,  gì* 

iftru~ 


iftrumenti  della  Aia  tirannia  y  é  quanti  potè- 
..  vano  afpiraie  t  fuccedergli •  Ma  Bruto  >  il  Vin- 
.  dice  (felle  Leggi ,  noti  credeva  già ,  che  gli  fof- 
fé  permetto  di  violarle  >  col  punire  come  Ti- 
ranni que1  Cittadini  ,  che  tali  ancora  non  era- 
no •  Il  Senato  però  dovea  fare  di  più  •   Ella  è 
ima  cofa  infelice  per  .  l' umanità  il  ritrovarli 
.  itk  così  difperate  occafioni*  nelle  quali  ordini 
la  Polìtica  di  punire  le  intenzióni  >  e.  fino  il 
potere  di  far  il  male  ;  ma  il  Senato  proferì-' 
vendo  la  memoria  di  Celare  ,  dovea  far  pe- 
rire Antonio ,  e  troncare  le  fperanze  al  giova- 
ne Ottavio; 

Comuiique  però  faggia  quefta  condotta  ,  noli 
Mante  farebbe  ftata  infuriente  ariftabilire  Ut 
Repubblica*  Troppo  erano  viziofi  i  Romani 
per  contentarli  d'un  Padrone  (  17)  .  Non  fi 
poteva  ad  effi  redimire  >  fé  non  queir  ombra 
di  libertà  ,  della  quale  fe  n'  erana  abufati  dppd 
le  turbolenze  de'  Gracchi  ;  ma  con  tal  ombra  di 
libertà  era  un  efporli  a  paflare  da  continui  di- 
{ordini ,  e  dà  nuove  ptoferizioni  fótto  il  giogo 
d*  un  nuovo  Tiranno  .  Se  Ce/are  e  Pompeo  (  di- 
eé  uno  (  1 8  >  de'  maggiori  ingegni  ^  eh1  abbia 
prodotto  la  noftrà  Nazione  )  aveffero  penfato  , 
ionie  Catene  j  altri  avrebbero  pénfiuo  y  come  Ce- 
ti   z  fare 


fare  e  Pompeo .  Lo  fteffo  fi  può  dire  d*  Antonio  ; 
e  d' Ottavio  :  e  fé  fi  foflero  fatti  morire ,  o  eh* 
eglino  fi  fodero  contenuti  da  Cittadini  ,  altri 
avrebbero  ftabilito  la  Monarchia  fopra  le  rovi- 
ne della  Repubblica.  Non  v'era  più  libertà  da 
fperare  pei  Romaqi >  finché  qualche  Cittadino 
potente  al  par  di  Siila ,  o  di  Ce&re  non  avefr 
fé  cambiato  intieramente  la  forma  dello  Stato; 
e  abbandonando  tutte  le  conquide  ,  non  gli 
averte  coftretti  a  ripigliare  i  coitami,  e  la  po- 
vertà de1  loro  Antichi  .  Ma  quand'  anche  folle 
fiata  praticabile  quella  riforma,  era  forfè  pof* 
fibile  il  ritrovarfi  qualche  Romano  così  virtuor 
io  y  che  fi  avefife  tolto  la  pena  d'ufurpar  il 
poter  fupremo ,  e  di  non  farne ,  eh*  un  fwU 

ufo? 

Io  qui  non  riferirò  >  fé  non  gli  onori  (ingo- 
iar i  accordati  aCefare,  per  far  vedere  ,  che  non 
Tettava  più  nella  Repubblica  la  minima  (cintile 
la  di  quello  fpirito ,  che  debbe  animare  i  Re- 
pubblichici  ♦  Celare  è  il  Tiranno  della  fua  Pa- 
tria ,  e  chiamali  il  Padre  :  ogni  Cittadino  per 
la  ftefTa  coftituzion  del  Governo  è  obbligato  a 
punirlo  del  Aio  attentato ,  eppure  la  fua  per- 
dona vien  dichiarata  facra ,  e  inviolabile .  Vuoi- 
ti, che  afliila  agli  fpettacpli  iq  una  i^dia  d-o 

ma 
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fata,  e  con  una  toròna  d'oro  fui  capo  ;  ni 
-quefto  à  ancora ,  fé  non  un  leggiero  contrae 
fegno  di  quanto  fa  fare  l'adulazione  :  poiché 
in  quella  Città ,  dove  la  violenza  fatta  a  Lu- 
crezia aveva  altra  volta  follévato  tutti  gli  ani» 
•mi  contro  Tarquino,  fi  delibera  attualmente 
.di  dare  a  Celare  un  imperio  affoluto  falla  pu- 
dicizia di  tutte  le  dònne  Romane  ;  confondendo 
.nelle  pubbliche,  cirimonie  le  fue  immagini  con 
quelle  degli  Dei  ,.  e  innalzandogli  un  Tem- 
pio con  altari,  ed  augnandogli  Sacerdoti  * 
•  So  ,  che  alcuni  Scrittori  hanno  creduto  di 
(coprire  in  quefte  abbominevoli  baflezze  una 
.fina  politica  ,  la  quale  folamente  cercaffe  di 
render  Celare  odiofb  ;  ma  quatto  ,  per  quan- 
to io  fórno,  è  un  ingannarli;  poiché  UPopo- 
4o  pianfe  la  fua  morte  ,  e  il  Senato  confervò 
alla  fua  memoria  quegli  fteffi  onori,  cheavea 
a  man  piene  difEufi  nella  fua  perfona  ,  e  fece 
un  Decreto  (ciocco ,  e  infamatorio  (  19  ) ,  col 
quale  approva,  e  condanni  nello  ftetfò  tempo 
Cefare ,  e  i  fuoi  uocifori  ,  le  fue  Leggi ,  e  i 
Vendicatori  della  libertà  « 

La  debolezza  de'  Congiurati ,  t  la  dappocag- 
gine dèi  Senato  pofero  nelle  mani  d'Antonia 
tutta  la  potenza  di  Cefare .  Dipofftario  del  fuo 
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feftamento,  e  invertito  del  Confidato  ,  niente 
gli  poteva  refiftere  ;  e  (otto  pretefto  <T  de* 
guire  la  volontà  del  Dittatore  divieti  padrone 
della  plebaglia,  e  fa  tremare  il  Senato  ♦  Intra- 
prende  ciocché  Xefarc  fteffo  non  avrebbe  ar- 
dito (  20  )  né  di  tentar  ,  né  di  penfare  ;  e  di£ 
pone  finalmente  di  tutto  con  tale  fovnnità* 
che  non  trovando  più  i  Congiurati  Scurezza 
in  Roma  ,  fono  coftretti  a  ricercare  un  afilo 
ne* loro  luoghi  di  Governo, 

Cicerone  ,  il  quale  in  tali  circostanze  ineck 
tninciò  a  governare  il  Senato,  ritrovò  le  cole 
in  una  orribile  confusone  (21);  poiché  len- 
ta principj,  fenza  regola,  e  lènza  prefigerfi  un 
fine  prendevafi  ogni  giorno  una  nuova  rifalo- 
?ione  fenza  giammai  appigliarfi  ad  una  più  fag- 
già  ;  e  Tempre  più  aumentavano  i  mali  della  Rep» 
publica  .  Quantunque  dettato  dalla  maggio» 
infenfatezza  fetfe  a  lui  parato  quel  Decreto 
pieno  di  contraddizione  ,  del  quale  ho  pad*» 
to,  non  lafciò  però  anch'  egli  di  conformai 
vifi .  Fa  ,  che  fia  incaricalo  Ottavio  di  poetar 
la  guerra  contro  Antonio,  e  impegna  il  Sena- 
to ad  accordargli  le  più  lufinghevoli  diftiotio- 
jii  ;  benché  veda ,  che  con  quefta  politica  i*- 
^Mifce  i  Congiurati  ,  cioè  a  dire  il  paffuto 
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dèlia  libertà  (22);  e  preveda  ancora ,  che  Ot- 
tavio ,  toftocchè  farà  in  iftato  di  farfi  temere  da 
Antonio  »  vedrà  effere  fuo  intereffe  il  ricon- 
ciliarti con  eflo  lui  per  opprimere  di  concerto 
e  Bruto  *  e  Caffio  tara  veri  cimici  ,  e  farfi 
padroni  del  Popolo  Romano  col  riftabilire  la 
tirannia  di  Celare . 

Difficile  molto,  farebbe  lo  fpiegare  una  con* 
dotta  tanto  ftraordhuria  di  Cicerone ,  fé  altron* 
de  non  fi  conofceflè  il  fuo  carattere ,  e  i  par* 
titolari  intereffi ,  che  dovevano  farlo  operare 
in  quello,  incontro .  Cicerone  era  debitore  alla 
Aia  vanità ,  e  alla.  fua.  Filofofia  di  quelle  doti , 
che  rendono  buoni  i  Cittadini  in  uno  Stato 
pacifico  e  tranquillo  ;  ma  la  fua  timidezza  na- 
turale lo  privava  di  quelle  ,  che  poflbno,  farà 
un  Cittadino  danaofo  y  o  utile  alla  fua  Patria 
kk  tempi  burraicofi,  quando  bifogna  avere  più 
coraggio  y  che  prudenza ..  Innanzi  a'  fuoi  occhi 
s' ingrandirono ,  o  diminuifcono  i  pericoli  del- 
la Repubblica,  fecondochè  più,  o,  meno  vi  fi 
vedeva  pedonalmente  intereffato  .  Quindi  ri 
avvenne,  che  non  ebbe  giammai  una  regola 
Ma  per  diftingutre  la  timidezza  dalla  prudèn- 
za,  o  il  coraggio  dalla  temerità...  Talora  gui* 
dato  dai  lumi  del  fuo  ingegno,  e  taloca  ftcar 
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Icìnafo  dalle  debolezze  del  fuo  cuore  nbnrfr« 
be,  che  ima  politica  atta  a  prender  partiti  f*t. 
lamente  per  metà,  e  a  palliare  i  mali  della. 
Repubblica.  E' vero,  che  moftrò  della  coftan* 
za  contro  di  Catilina  ;  ma  oltreché  non  igno 
jrava  né  il  progetto,  né  i  penfieri ftefli di  quel 
congiurato ,  era  egli  foftenuto  dalla  gloria  del-» 
la  fua  azione  ,  e  della  fua  Magiftratura  , 
dall'  intiero  Senato ,  e  dai  voti  di  tutto  il  Pò- 
polo .  Nulladimento  ebbe  bifogno  di  fave  uno 
sforzo  fovra  di  feftetfo;  e  quello  sforzo  dico* 
raggio ,  che  a  lui  fembrava  eroico ,  gì'  infpirò 
pel  fuo.  Confòlató  quella  puerile  ammirazione  » 
con  cui  fiancava  continuamente  i  fuoi  amia» 

Dopo  il  fuo  efiglio  fi  lafciò  in  balia  àtl  fuo 
naturai  temperamento  ,  e  la  fua  condotta  fu 
tanto  più  debole*  quanto  che  la  fua  difgtazia 
(  23  )  aveva  fatto  una  fortiflìma  impreffio* 
ne  nella  fua  mente ,  e  che  non  potendo  per  la 
fua  vanità  rifolverfi  a  menare  una  vita  privi- 
ti i  V  ingratitudine  de'  fuoi  Concittadini  gli  avea 
purè  dato  del  difgufto  neiT  amminiftrazione  de' 
pubblici  affari. 

Sul  principio  della  gueirra  civile  traCefafe, 
e  Pompeo ,  proccurò  egli  di  contentar  tutti ,  e 
non  ibddisfa  ad  alcuno  i  teme  >  e  defidera  nel- 
lo 


lo  (teffo  tempo  di  adempiere  all'obbligo  ,  cW 
efigeva  da  lui  la  dignità  di  Consolare  *  Vuol 
feffer  neutro:  fi  ripente  di  non  feguir  Pompeo  : 
non  ola  dichiararli  in  favor  di  Cefare  ;  e  cre- 
de lempre  d'  aver  prefo  il  peggior  partito .  Nel- 
le turbolenze,  che  inforièro  dopo  la  morte  di 
Gèfare ,  non  gli  fu  potàbile  di  regolarli  in  una 
maniera  più  degna  di  fé ,  né  più  vantaggiosa 
per  la  Repubblica-  Attorniato  da  uomini  gè- 
lofi  ,  invidiofi  ,  che  nulla  olà  vano  fperare  ,  e 
quali  avvezzi  alla  fchiavitù,  accrebbe  col  pub* 
blico  il  fuo  timore  (  24  )  .  Pien  di  difprezzo 
per  la  congiura  di  Bruto  e  di  Caffio  ,  né  più 
confiderandoli ,  èhe  come  diièrtori,  dopoché  s' 
erano  ritirati  ne9  luoghi  del  lor  Governo ,  Ci- 
cerone non  li  giudica  più  capaci  di  difendere 
con  buon  efito  i  pubblici  intereflì  contro  d'uu 
uomo  tanto  intraprendente  ,  e  cosi  deftro ,  qual 
era  Antonio  fuo  perfonal  nimico  j  e  fi  mette 
a  favoreggiare  Ottavio  col  difegno  di  farli  un 
protettore,  fé  reftaffero  oppreffi  i  Congiurati. 
Brutto  avvedutamente  difvela  tutti  gli  ordigni 
di  quefta  politica  ,  allorché  accula  Cicerone 
(  25  )  di  confiderare  la  morte ,  T  efiglio  ,  e  la 
povertà,  come  i  peggiori  mali;  di  temere  me- 
no la  rovina  della  libertà ,  che  V  innalzamene 

to 


*&  evi  & 
tó  d' Antonio  J  e  di  poterli  accomodare  coti  na 

padrone  die  'avrebbe  della  compiacenza  per  Idi  » 

lo  diftinguerebbe  *  gli  dimostrerebbe  delle  fi&eese 

caricandolo  di  catene. 

Lo  flato  de'  Romani  divenne  tale  >  che  finah 
inente  Gioerone  fcrivendo  a  Bruto  fu  corretto 
ad  accordargli  elfere  accompagnata  quella,  guer* 
ra  da  più  fanelli  accidenti  >  che  tutte  quelle  > 
che  r  avevano  preceduta  :  Niund  guerra  chili 
(xdic'  egli  )  (26)  fra  quante  inforfero  a  npemori* 
nqftra  ,  •*>//*>  in  cui  qualunque  partito  ave/fa 
vinto  ,  non  foffe  rimafia  però  qualche  forma  di 
Repubblica  y  ma  in  quefta  io  non  ardirei  tF  af- 
fermare qual  Repubblica  fiamo  .per  avere  >  e/* 
fèndo  vincitori  :  vinti  perì ,  ella  pia  certamente 
non  refterà  mai  in  veruna  maniera*. 

Dopo  la  feonfita  d'Antonio  a  Modena  »  Le- 
pido formò  il  progetto  di  riconciliarlo  eoa  Ot- 
tavio .  Quello  trattato  non  doveva  effer  fog* 
gettò  a  gran  difficolti  ;  perciocché  uno  fi  Sot- 
traeva con  ciò  alla  fra  intiera  rovina ,  per  do- 
ver governare  il  Mondo  eoa  due  Colleglli ,  la 
cui  incapacità  ,  o  giovanezza  dispregiava  :  e 
T  altro  iapeva  ,  ohe  continuando  a  difendere 
il  partito  della  libertà  contro  i  vendicatori  di 
Gufare,  avrebbe  ritratto  la  Aia  fortuna  a  qaeUa 
di  Sémplice  Cittadino.  Si 
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$i  formi  dunque  il  fecondo  Tritaiviratp  j 
e  Antonio  >  Ottava  »  e  tepida  -.  £  divido  tra 
loro  le  Provincie  della  jtfepubblica  ,  toltene 
quelle ,  che  ppfledevano  i  Gongrafóti  .  Lepida 
unì  la  Gallk  Narboncfe  al  fuo  Governo  del* 
la 'Spagna  :  Antonio  ebbe  per  Aia  porzione  il 
rimanente  delle  Gattie»  f  1- Africa  coir  ifol* 
del  Mediterraneo  toccarono  ad  Ottavio  •  Le: 
pido,  ch'era  flato fatto Confole.,  fé  neveqnea 
Roma  per  governar  l' Italia  »  mentre  che  i  fuoi 
Colleghi  portarono  la  gUerca  <;o;itro  diJkutQa 
p  di  Gallio* 

Ma  provò  bentofto  Ispido ,  che  gli  eserciti, 
?  non  già  i  Magiiirati  fono  quelli  >  che  danr 
pò  del  credito  in  tempo  delle  guerre  civili  > 
e  fu  anche  troppo  felice  nel  oonfetvarfilaSpa? 
gita  in -quella  nuova  divifione  delle  Provincie  7 
che  £  fece,  dopo  la  rotta  de' Congiurati  *  Otta- 
vio pesi  lo  fpogliò  anche  di ,  quefto  Governo 
(festa  fargli  la  guerra  ;  né  hifognò  adoperare  4 
fe  non  YiAvtw  ,  e  gì' inganni,  per  far  perir* 
Api  uomft,  che  doveva  la  fua  fortuna  al  caio* 
non  già  al  fuo  merito .  V  abWfan*entp  di  L*» 
pido  (velava  i  6ni  d' Ottavio  »  e  Amo*w  avrei*- 
*e  dovuto  flarfene  inquietici  ;  ma  quel  grantf 
41990  immetti)  ne'  piaceri  s' era  dimenticato  dei- 
la 
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la  fua  gloria .  Imperciocché  fchiavo  di  Clèo* 
patra  più  non  conosceva  altra  felicità ,  che  quel-' 
la  di  piacerle ,  e  d' amarla  ;  e  avendo  come  in 
mano  il  dettino  dell'Oriente  ,  e  in  mezzo  al 
fatto  Afiatico  s'immaginava  di  non  dover pen- 
lare  alla  fua  ficurezza*  Ma  il  fuo  rivale  me- 
ditava frattanto  la  di  lui  rovina  j  talché  la  bat- 
taglia d'Azio  locoftituì  padrone  affolutoe  fa* 
lo  de' Romani. 

Merita  una  particolar  attenzione  la  condot» 
ta  d' Ottavio ,  il  quale  ftabill  irrevocabilmente 
la  Monarchia  fopra  le  rovine  della  Repubbli- 
ca, e  a  cui  i  fuoi  fudditi  diedero  dipoi  il  no- 
me d'Augnilo.  Era  egli  d' una  nafeita  poco  di» 
ftinta;  e  retta  confuta  la  ragione  in  penfande  » 
cheavea  folamente  diciott'  anni  >  quando  lafcii 
Apollonia ,  ove  faceva  i  fuoi  ftudj ,  per  venire 
a  Roma  »  ed  ivi  ottenere  il  frutto  della  fuceef» 
jGon  di  Cefare  fuo  Padre  adottivo  -  Gli  veni* 
va  rapprefentato,  che  quella  Città  non  poteva 
effere,  che  un  precipizio  per  lui  :  gli  fi-  fpone 
fono  degli  occhi  il  fin  tragico  del  Dittatore, 
e  V  odio  de1  Congiurati ,  minacciandolo  delV 
ambizione  fteflà  degli  amici  di  Celare  :  Io  ho 
previflo  tutto  (  rifpond'  egli  freddamente  )i  e  gfi 
Dei  difenderanno  U  giuflizia  dell*  mia  caufa  « 

Ma 


"&  cix  fòt 
Ma  come  mai  un  tal  giovane  può  lufmgarfì 
di  formare  un  terzo  partito  in  fuo  favore  nel 
tempo,  in  cui  tutta  la  Repubblica  è  divifa  tra 
Antonio^  e  Bruto?  E'  egli  verifimile ,  chepof- 
fa  lottare  contra  Antonio ,  il  quale  fotto  pre- 
fetto d'efeguire  la  volontà  di  Cefare  difponea 
piacere  della  di  lui  fucceffione,  e  fa  fuoi  tut- 
ti quelli  ,  che  bramano  di  fare   la  loro  fortu- 
na? Forfè  il  fuo  nome,  i  fuoi  diritti  non  fo- 
no altrettanti  titoli ,  che  debbono  renderlo  odio- 
fo  ai  partigiani  di  Bruto  ,  e  della  libertà  ?  E 
non  farebbe  {tata  cofa  da  pazzo  il  far  conto 
fulla  protezion  di  Cicerone,  e  afpettarfi  dalla 
parte  d' un  Confolare  così  illuftre  Y  effemmina- 
ra,  e  poco  ragionevole  condotta  ,  di  cui  par- 
lai ?  Ma  ficome  niuno  v'  era  in  Roma  attac- 
cato alle  leggi  di  Cefare  ,  uè  alla  Repubblica 
.per  lo  fteffo  motivo  j  così  tutti  quelli,  che  in 
apparenza  tendevano  allo  fteflb  fine  ,  voleva- 
mo giugnervi  fegretamente  per  vie  differenti.. 
Pertanto  Ottavio  (  s' ip  poflp  così  efprimemù  ) 
colfe  il  punto  d'  unione  delle  diverte  cabale  > 
ond'  erano  componi  i  due  Partiti  .   Va  diffe- 
.  minando  fofpetti,  forma  colleganze  |  fanafeer 
od; ,  promette ,  lufinga ,  minaccia  ,  perfuade* 
il  vide,  unite,  e  arjriva  finalmente  colla  Aia 
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destrezza  a  far  penfare  diUereiitementfc  i  furimi 
Magiftrati ,  dubitare  del  merito  di  Bruto  >.  «e 
à  farfi  temere-  da  Antonio  * 

Egli  è  uno  fpettacolo ,  che  imprende ,  il  ré* 
dere  un  uomo*  il  quale  non  ha  il  coraggio  di 
ritrovarli  in  una  battaglia  ,  conquiftar  1'  uni- 
Verfb  dopo  d' aver  affrontato  con  intrepidezza 
i  maggiori  pericoli  in  mezzo  di  Roma .  la  fui 
timidezza  non  nuocque  alla  tua  fortuna;  eie 
Tizio  *  Pania  ,  Antonio  ,  e  Agrippa  furoarf 
valorofi,  e  foppero  vincere,  egli  folo  ebbe  1* 
arte  d' approfitarfi  delle  loro  vittorie  ;  e  in  un 
giorno  di  combattimento  s'  abbandonò  intie- 
ramente alla  paura,  perchè  la  fua  prudenza  non 
gli  foggeriva  alcun  ajuto  contro  k  ipada,  o  i 
dardi  del  filo  nimico  ;  nel!'  altre  forte  però/ti  pe- 
ricoli la  fua  naturai  timidezza  fpariva  davan- 
ti à  quella  folla  infinita  di  rimedj ,  e  fpediea- 
ti,  die  fomminiftra  vagli  il  fuò  ingegno  for- 
mate) più  di  qualunque  altro  felicemente  per 
gì'  intrighi ,  pei1  la  politica  j  è  pel  comando- . 
Nato  con  un*  ambizione ,  che  teneva  occupa- 
ti tutti  i   fuoi  penfieri ,  noti  era  distratto  da 
altre?  ^affieni  ;  o  almeno  tutte  fervivano  à  que- 
lla, da  cui  fembravànd  derivare .  Togliendolo 
ila  quegl1  impeti  furiofl  >  che  fovente  fono  trop- 
po 


pò  familiari  agli  uomini  grandi,. e fpeffo tanto 
dannofi ,  la  ina  timidezza  lo  manteneva  in 
quella  fpecie  di  calma  sì  utile  ad.  un  ambizio- 
so per  difégnare,  e  fot  riufcire  a  propofito  le 
maggiori  operazioni  -  Senza  sforzo ,  e  coli9  ef- 
fetto naturale  d' una  fuperiare  accortézza  prefe 
tutte  quelle  miiuré  j  eh4  efigeva  lo  (iato  de'  fuoi 
affari  .  Se  non  aveva  alcuna  di  quelle  virtù  * 
che  fanno  V  uomo  onefto  ;  neppure  aveva  alcun 
di  que'  Vizj ,  che  lo  digradano  :  pronto  fempve 
a  veftirfi  della  virtù,  o  del  vizio  ^.fecpndochi 
gliel  reftdono  utile  il  tempo  ,  e  le  ciieoftan- 
ce,  egli  è  a  vicenda  V amico,  e  U  nimico  d' 
Antonio ,  di  Cicerone ,  di  Lepido ,  e  de1  Con- 
giurati •  Né  odiando  ,  né  amando  Agrippa  * 
il  cui  merito  troppo  luminofo  gli  diveniva  fof- 
petto ,  era  a  lui  cofa  indifferente  il  farlo  peri* 
re,  o  cattivacelo  col  matrimonio  di  fua  fi- 
gliuola .  E*  crudele  lenza  amare  il  fangue  :  ma 
non  tralascia  di  farlo  fpargere  ,  né  per  iftan* 
chezza,  né  per  rimorfo  ;  e  perdona  ,  quando 
giudica  èflergli  tanto  utile  il  perdonare,  quan- 
to gli  farebbe  ftatd  prima  dannofo  il  non  pur- 
gar la  Repubblica  di  que'  Cittadini  inquieti , 
gelofi  della  lor  liberà,  virtuofi,  prudenti ,  o 
coraggiofi ,  che  dovevano  reftar  offcfi  dalla  fi» 

tifar* 


H&  OCXl'ftf 

ofurpazione  ,  e  dalla  faa  potenza  . 

L*  autorità  fuprema  nelle  mani  ài  Augufto  eia 
un  compofto  di  tutte  quelle  de*  Magistrati  dell' 
antica  Repubblica  .  In  qualità  d' Imperatore  , 
egli  aveva  il  diritto  di  far  la  guerra,  e  la  pa- 
ce ;  era  il  Generale  di  tutti  gli  eferciti ,  ponendo 
contribuzioni  in  tutto  V  Impero  pel  loro  mante* 
nimento  ;  difponeva  di  tutti  i  gradi  militari , 
aveva  folo  gli  onori  del  Trionfo  (27),  ego* 
<)eva  finalmente  tutte  le  prerogative  dfella  Dit- 
tatura, il  cui  nome  era  divenuto  odiofo .  Ador- 
no della  dignità  di  Principe  del  Senato ,  efpei* 
fo  Confole  y  era  T  anima  di  quella  adunanza , 
e  poffedeva  tutta  la  di  lei  autorità .  Come  Can- 
fore, non  v'era  alcun  Cittadino,  che  non  gli 
fofle  fottomeffo:  tanto  potere  aveva  fulla  No* 
biltà  >  quanto  fovra  il  Popolo  ;  e  non  tenuto 
ad  alcuna  Legge»  caftigava  arbitrariapiente • 
Iniziato  in  tutti  i  Sacerdozi  aveva  la.fepran* 
tendenza  della  Religione  ;  ed  effendo  dipoiìta* 
rio   di  tutto  il  poter  del  Pqpolo ,  rifpetto  ai 
fuo  titolo  di  Tribuno,  facra  era,  e  inviolabi- 
le la  fua  pedona*.  Quindi  ne  rifuka va  una  pa- 
tema ,  che  giammai  non  potfedette  verun  Mo* 
turca  ;  e  ficcome  i  Romani  non  avevamo  pce 
tato  altra  volta  operane  >  fé  non  $oi  qiùnjfteiy 
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de' loro  Magi/bati;  così  dipoi  dov'evaso  fòla- 
mente  avere  il  moto  da' loro  Imperatori. 
„«-  Sparfe  a  man  piene  Augnilo  i  fuoi  benefizi 
*  fovra  gli  eferciti ,  e  fovra  il  Popolo  ;  fece  ri- 
forgere  l' abbondanza ,  ingrandì  molti  partii 
lari»  e  diede  da  fperare  a  tutti.  Fu  pubblica* 
ta  la  pace ,  chiufo  il  Tempio  di  Giano  ;  ci 
Cittadini  occupati  in  fefte  >  e  in  fpettacoli  •> 
co9 quali  venivano  fpeflb  divertiti,  non  fi  ri- 
fowenivano  più  della  Repubblica ,  fé  non  coir 
idee  di  proibizioni ,  di  ftragi ,  di  guerre  civi- 
li ,  d' affaifinamenti ,  e  d' ingiuftizie .  Un  Po* 
polo ,  che  fia  felice  >  non  dimanda  mai  a  fe- 
iteifo  %  fé  fia  libero  ;  o  fé  fia  per  durare  ilfuo 
flato;  e  i  Romani  lungi  dal  tremare  in  veden- 
do quella  potenza  fenza  limiti ,  che  poffedeva 
Augufto,  la  riguardavano  anzi  come  il  prin- 
cipio della  pubblica  ficurezza  *  Ma  quello  Prin- 
cipe colie  deliramente  il  momento  ,  in  cui  i 
fuoi  fuddki  paragonavano  colla  premènte  prò- 
fperità  i  loro  mali  pacati  ;  e  fingendo  egli  di 
deliberare  ferio&mente  ,  fé  doveffe  coacervar 
T  imperio ,  o  rimettere  la  Repubblica  ^tefe  lo- 
ro un  inganno ,  e  fece  confiderare  la  fua  fortu- 
na fcnza  gelofia  ;  tal  ohe  cefsò  in  qualche  ma- 
niera d'edere  m  usurpatore. 

H  Ce- 


#  CXIV  &> 

•  talare  ebbe  l' ardimento  di  dire,  chela  Ri- 
pubblica più  noti  fuffifteva,  e  che  la  fua  volon- 
tà doveva  fervir  dì  Legge  :  padron  di  tutto  , 
aveva  la  debolezza  di  volerà  ,  che  tutti  i  Ro- 
mani ae  fodero  perfuafi ,  Ma  affai  più  fcaltra 
mi  fembra  la  condotta  d' Augufto .  Quafichè  le 
fue  forze  avetfero  dovuto  mancare,  fotto  quel 
Jxjfo  ,  che  la  fua  ambizione  trovava  leggiero  » 
non  fi  addofla  il  Governo ,  che  per  dieci  an* 
ìli  :  ricula  la  Dittatura  (  28  )  di  cui  lo  prega 
il  Popolo;  e  non  vuol  effere  chiamato  col  nó- 
me di  (  29  )  Signore  .  In  apparenza  non  fi  re* 
gola ,  che  co  i  configli  del  Senato  ,  inviando 
ad  effo  gli  ambafeiatori  di  alcuni  Re ,  e  di  al- 
cune libere  Nazioni ,  e  gli  lafcia  l' amminiftra- 
sione  di  quelle  Provincie ,  che  fono  nel  cen- 
tro dell'  Imperio  .  Reftituifce  al  Popolò  le  fue 
affemblee:  Io  confuta  fopra  le  Leggi ,  che  vuol 
Care,  dopo  è%  avergli  infinuato  la  fua  rifpofta; 
e  gli  permette  d' eleggetfi  i  Magistrati -  In  una 
parola  aflett-ndo  di  non  comparire  ,  che  fem- 
ptke  mmiftro  delle  Leggi  >  e  della  Repubblica  , 
ptoccura  di  perfi&dere  a*fuoi  fuddki,  che  (em- 
pie fuififtono:  venera,  ed  otièrvaì  coltomi  an* 
tkhi ,  e  occulta  il  Aio  potere ,  fino  a  eompa* 
rire  davanti  ai  Gkidki  in  qualità  di  teftimo* 
-  nio; 
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hìò  ;  né  fregna  d'  arringare  egli  fteflo  in  fe« 
vote  di  quegli  accufati  ,  che  poteva  affolvere 
con  una  fola  parola  > 

Cefare  operò  confórme  al  progetto  odiofo ,  che 
$*  avéà  formato ,  d*  aflfoggettare  la  Patria  ,  al* 
forche  lì  pofe  a  moltiplicarne  i  vizj .  In  fatti , 
lui  usurpatore  ha  da  avvilir  tutto  per  innalzar* 
fi  ;  ma  per  foftenerfi  dopo  la  fua  ufurpazione  f 
debbe  intereffafe  gli  uomini  per  la  fua  forte  ; 
nel  che  però  non  riufcirà  giammai  rendendoli 
Cattivi >  e  (pregievoli .  E  perchè  non  vuol  la- 
fciare  a'  Romani  fé  non  le  qualità  neceffarie  ai 
più  vili  fchiavi  ?  Perchè  quello  farebbe  ftato  un 
armare  contro  di  fé  qualunque  Cittadino ,  che 
confervàva  qualche  fentimento  della  propria  di* 
gnità .  E  perchè  continuare  a  riempiere  il  Se- 
ttato d*  uòmini  d*  ofcura  nafcita ,  ftranieri ,  e  di* 
fonorati  \  e  non  opporre  delle  fagge  Leggi  alla 
sfrenatezza  cagionata  dalle  guerre  civili  ?  Per- 
chè quefto  farebbe  ftato  un  lafciar  fufliftere  que* 
difordini ,  che  doveano  rovinarlo ,  giacché  ave* 
vano  rovinato  la  Repubblica  ,  della  quale  ne 
pofledeva  tutto  il  potere .  Augufto  dunque  atìòdò 
il  fuo  imperio  col  rimettere  in  dignità  i  Roma* 
ni  ;  invita  molti  Senatori  a  farli  giuftizia  da  (è* 
tteffi>  e  a  prender  bando  dal  Senato  .   Quefti 

H    a  Cit- 
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Cittadini ,  (ereditati  per  U  loro  sfrenatezze ,  pie- 
ni di  debiti ,  e  a'  quali  Celare  era  folito  di  dire  , 
che  (blamente  una  guerra  civile  avrebbe  poto* 
to  rimetterli  in  fortuna,  e  che  in  effetto  tro- 
vavano un  grande  iutereffe  a  non  avere  alcuno  , 
che  la  faceffe  loro  da  Padrone ,  s*  avvezzarono 
a  poco  a  poco  alla  loro  nuova  corruzione  ; 
poìch'  erano  deliramente  maneggiati ,  e  fi  cre- 
devano in  rjfpetto  .  Finalmente  Roma  fparfe 
delle  lagrime  nella  morte  d' Augufto ;  e  d'un 
Principe  ,  che  non  avrebbe  dovuto  mai  na- 
scere ,  fu  detto ,  che  non  avrebbe  dovuto  mai 
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OSSERVAZIONI 
SOPRA 

I     ROMANI 

Libro    T  e  r  2  o. 

Perchè  il  governo  degf  Imperatori  debba  tffer  di- 
fpotico  .  DelP  indipendenza  ,  che  affettano  gli 
e/eretti .  Efli  àifpongono  dell'  Imperio  .  Perchè 
perdano  la  loro  autorità  ?  tóuova  forma  di  go- 
verno flabilila  da  Diocleziano  . 

ò  Onde  mai  provvcnne  *  che  fi  fie- 
j    no  veduti  de' Popoli  liberi  a  per- 
ii   dere  il  privilegio  di    governarti 
~.  da  per  fdteffi  ;  eppuf  a  non  pro- 
vare non  oiknte  ì  rigori  del  dij 
fpotifmo  ?  Se  non  perchè  la  perdita  della  lo-< 
ro  libertà  non  era  l'effetto  d'una   improvvi- 
fa ,  e  burrafcofa  rivoluzione  ;  ma  di  molti  fe- 
ti    3  coli, 
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coli  9  duranti  i  quali  s  era  fatto  dalla  parte 
del  Principe ,  e  dalla  p*rte  de'  fudditi  un  «i 
bilanciamento  di  potenza,  la  quale  impediva, 
che  irritandoli  gli  animi  non  fi  lafciatfero  tra- 
fportare  a  eftremi  funefti.  Facevafi  un  taifeu- 
glio  (  s  io  poffo  parlar  cosi  )  degli  ufi  anti- 
chi, e  degli  ufi  nuovi,  che  recìprocamente  fi 
temperavano  ;  e  quando  s' incominciava  à  por- 
re in  dimenticanza  una  Legge  ,  fufiiftevano 
ancora  que' cofiumi,  eh*  ella  aveva  promoffi  « 
Siccome  il  Governo  s  alterava  in  una  manie- 
ra infenfibile  ;  cosi  i  fudditi  confervavano 
una  certa  dignità ,  che  li  faceva  rispettare  ;  e 
il  Principe  era  il  fupremo  legislatore  lenza 
poterli  abufare  della  fua  potenza  affoluta .  Si 
ritrovava  legato  dalle  Lecca  fondamentali  dei- 
la  fua  Nazione  :  temeva  di  far  contro  all'an- 
tiche coftumanze  :  i  fuoi  fudditi  avevano  e 
diritti,  e  privilegi  da  opporgli;  in  ima  paio- 
la, non  v'  era  alcun  Tiranno,  quantunque 
non  vi  foife  più  libertà. 

Tale  è  fiata  la  forte  di  molte  Nazioni  ; 
ma  preffo  i  Romani  la  libertà  fu  distrutta  da 
tre  £mguinofe  battaglie  (  i  )  f  pattando  con 
tal  preftezza  dall'  Anarchia  fotto  il  dediinro 
del  vincitore,  takhè  fi  fcatenarono  in  un* 

voi- 


ifelta  tutti  le  £iù  fiere  pafllwiiy  fortino  roW* 
fckte  tutte  1*  L<ggi  *  annullati  tutti  gli  ufi , 
fctnfeeftate  tutte  le  idée  >  uè  fl  potè  porre  àk 
etili  àrgine  cóntro  il  difpotifttto  .  Quindi  un 
fetuplice  Cittadino,  foia' altro  diritto >  che  le 
fona ,  «  là  fila  audacia  >  fi  rende  padroni  di' 
Aioi  eguali.  E'  reto,  che  fofleverartfi  conti*, 
di  hil  gli  animi  di  tutti j  ma  bifognerà  pei* 
fornati*  al  meritato  caftigo ,  che  s' impadronii 
fca  dì  tutta  r  autorità  i  Auguftd  dunque  fu 
coftretto  dì  non  lafciare  a'  Romàni  *  ohe  un' 
immagine  ingannatrice  della  primiera  liberti 
foro  ì  e  fé  il  Senato  *  b  il  Popolo  di  fatt* 
aveffe  ancona  avuto  qualche  fòrza  ,  fé  ne  fa* 
rebbè  fervito  par  ifpogliare  il  Principe  di  quel* 
k  prerogative ,  che  affettava ,  e  nuore  differì* 
fieni  avrebbero  fturhato  il  pubblico  ripofo  y 
ende  per  non  efTeme  la  vittihia*  avrebbe  fi- 
nalmente tonofeiuto  Afagufto  la  neceffità  di 
poflédere  una  paterna  illimitata. 

Le  virtù,  e  i  via)  d'un  Popolo,  nel  tenw 
pò  che  prora  una  qualche  rivoluzione  *  fono 
la  ntifura  delia  libertà  *•  o  della  ferviti  ,  chb 
debbe  afpettarfi  *  Quindi  ficcome  un  amor  eroi* 
co  pel  pubfelito  bene,  il  rifpettò  per  le  Leg* 
gi>  il  difprezzo  delle  riccheaze*  e  una  certa 
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ferocità  d'animo  fono  i  foli  fondamenti  del 
Governo  libero;  cosi  l'indifferenza  pel  ben 
pubblico  ,  il  timor  delle  Leggi,  che  fi  odi*r 
no,  F amore  delle  ricchezze  ,  e  la  baffezza. 
de  fentimenti  fono  tome  altrettante  catene, 
che  arrandellano  un  Popolo  ,  e  lo  rendono 
fchiavo.  Dall'  unione  di  quefte  virtù  ,  e  di 
quelli  vizj  rifultano  i  òoftumi  proprj  della  Mo- 
narchia, là  quale  tenendo  un  luogo  di  mezzo 
tra  il  Governo  libero,  e  il  difpotifino  ,  dee 
ritrovare  ne1  Cittadini  per  foftenerfi  una  inco- 
minciata corruzione ,  e  un  redo  di  virtù  ,  e 
d'  elevatezza  .  Conciofliachè  le  virtù  nobili  * 
auftere ,  e  rigide  d' un  Repubblichifta  ridurreb- 
bero il  Monarca  a  non  edere,  che  una  fem- 
plice  peribna  di  Magiftrato  ;  e  i  vizj  baffi , 
e  vili  dello  fchiavo  lo  renderebbero  difpotico . 
Da  ciò,  che  finora  ho  riferito  intorno  alla 
corruzione  infame  di  Roma,  e  delle  fue  prò- 
fcrizioni ,  le  quali  avevano  fatto  perire  quanti 
uomini  onefti  reftavano  nella  Repubblica,  fi 
giudicherà  fenza  pena,  che  i  coftumi  in  vece 
di  fecondare  quella  moderazione ,  che  affetta* 
va  Augufto,  facevano  per  lo  contrario  andar 
precipitofi  i  Romani  incontro  al  loro  giogo. 
Poco  contenti  in  fatti  *  che  il  Principe  (  com' 

ho 


liò  gii  detto  )  avetfe  in  fé  riunito  il  potete 
di  tutti  i  Magistrati  j  la  <jual  cola  per  lo  me- 
no Supponeva  >  che  *  malgrado  la  fua  vafta  au- 
torità $  fofle  il  miniftro  della  Repubblica  j  e 
dovetfc  governare  conferme  alle  Leggi,  wk 
lcro  ancora*  che  >U  fua  autorità  fede  <ti  Ivi 
propria»  e  non  la  ticonofceffc  da' Magatati  »•> 
Fu  prefcritto,  che  in  quel  tempo,  in  cui  ^. 
gufto  non  foffe  irtveftito  del  Confolato ,  avefn 
&  ièmpre  dodici  Littori ,  e  fedele  tra  i  duq 
Gonfoli  :  gli  fi  diede  l'autorità  di  convocar* 
(  2  )  ftraordinariamente  il  Senato  ,  e  gli  fi* 
permeilo,  fenzà  aver  riguardo  alle  Leggi,  di 
fare  quanto  aveffc  creduto  vantaggiofo  per  la 
Repubblica ,  e  convenevole  alla  raaeftà  4ell^ 
cofe  divine ,  e  umane ,  pubbliche ,  e  particolari  • 
.  Poteva  darfi,  che  k  Augufto  aveffe  avutq 
molti ,  e  di  lui  degni  fucceffori  >  i  qu*li  die- 
tro al  fuo  efempio  averterò  cpmprefo ,  che  L' 
eccedo  del  potere  (  3  )  ne  prepara  la  rovina , 
fi  Mero  ^abiliti  a  poco  a  poco  nell'imperio 
e  ufi  i  e  regole  »  e  difpofizioni  >  che  ftabilendo 
una  reciproca  confidenza  tra  il  Principe  ,  e  1 
fudditi  aveffero  fervito  di  freno  alle  paflioni, 
Ma  piucchè  fi  ammira  la  moderazione ,  con 
cui  Augufto  preferii  a  fé  dei  limiti  nell'ano? 

mini- 
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fftki&a*k>tie  ff  Una  potetti*  *  che  ptf  ftftdfif 
nM  n*  amofoeva  aleutio*  meno  fi  dèe  $er*» 
iti  di  ritrovarla  ne'  fuoi  fuecrifori  .  Crediamo* 
la  in  Marcò  Aurelio,  le  coi  rirttt  hanno  dtttf»> 
rtW  il  trono  ,  e  T  umiltà  ;  poiché  riguarda 
▼i,  còifie  uri  prodigi^  il  poter  tutte)  è  Mft 
r*l*t  ,  che  11  bene  ;  ffli  gli  «Uri  futceftri  dv 
A^gUfte  {urtfiO  véramente  autóri*  che  feeett* 
ottóne  alla  natura  »  Queffa  difpotifinei  raffina- 
to 4  e  artificioso,  die  (1  traafigurtf,  e  tèff»  di 
fiffi  vedete  *  e  aceatéiza  aranti  di  opprimete  y 
épe&ó  dKpotìfttió  in  una  pdtbli*  che  raffoofi- 
glia  a  què'teleni  1  tempo,  de' quali  fi  feftttK 
fio  gli  effetti  torta  poter  penetrarne  la  cagio-» 
He  ,  non  età  fìtto  per  loro  ♦  Etano  fatti  te 
pfterferkioni  di  Siila,  e  le  crudeltà  dei  ftcon-* 
da  Triumvirato,  come  altrettanti  modelli  giu- 
fàÈcàtì  dal  faccetfo  ,  thè  li  difponev*no  alto 
fih  manlfdié ,  e  più  odiofe  violenze ,  efcndo 
pèf  fcftefll  éftìdéii  i  Romàiii ,  quantunque  vo* 
hrtttttffi;  e  I  Pàdrbtli  d'Ufi  Popola*  the  amavi 
SÌ  fingile  (4)  (pàfflone  per  bella  forte  oggidì 
intogifit*  ptéffo  te  incivilite  Nazioni!  )  non 
«Étti  di  ipargerfo  fi  fiancheranno. 

Tiberio  «fera  dei  talenti  molti  per  regnar 
twm  gloria  *  ft  «teft  trtAtalto  daffari  Padri 

un 
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tta  trono  legittimamente  occupato  ;  Ma  MA 
fuccedettdo,  che  nei  diritti  occupati  da  Atigu* 
fto  ,  egli  fteffo  fi  credette  un  ufutpatore  .  Ili 
vece  di  far  confidemzione  *  che  i  Romani  af- 
fue&tti  ad  obbedire  con  Una  ftfvitù  di  qua- 
rant'anni  ,  contendevano  a  gara  per  avete  il 
detestabile  vantaggio  di  fenrir  .  d'  iftnirriefttO 
alia  tirannia ^  rionfivide  attorno,  che  ufi  pò* 
polo  feroce,  il  quale  avea  miriate  ildiadetnà 
a  Cefare,  e  coftrettò  Atìgufto  a  compatire  iti 
Senato  ,  e  alla  pubblica  Viltà  coperto  d9  tmà 
corazza j  e  non  intefe ,  che  alette  Vóti ,  colle 
quali  ardivafi  ancora  di  chiamare  Bftftè  f  è 
Caffi*  gli  ultimi  ài  Romani }  é  temette  di  fi- 
travare  de9 Cittadini ,  che  il*  cfédeifero  legai! 
da  quel  giuramento  (  5  )  ,  che  avea  lo*  fatto 
predare  il  primo  Bruto  di  non  foffeti*  fio  tftèi 
alcun  Padrone  in  Roma  •  Noti  védèta  Tibe- 
rio da  ogni  patte  *  che  pericoli  )  e  la  thhidéfc- 

* 

2a,  con  era  era  nato  ,  ctefeeta  a!  pàti  della 
ina  ambizione,  divenuto  adornarti  il  ridite- 
lo fpettacolo  d' un  ambizkft ,  che  hot*  poteva 
Ante  fenaa  la  fevrankà,  e  iton  ardiva  d'  itia- 
poÉfeffarfenc ,  Àvea  fatto  Mófìte  Àgripitì  *<** 
ftumcr  nipote  <f Àuguàti  1  cotti*  fad  rivale  ;  è 
eoa  fegrtti  ntabeggì  dtfpotìe  di  tutte  le  fofté 

del- 
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àtììo  Stato  s  fingendo  ancora  (6)  di  ricu&re 
r Imperio.  Augufio  (  diceva  egli  in  Senato 0 
era  il  foto  capace  di  reggerlo  finz  ajuto  ,•    ma 
io  y  impiegatomi  fitto  i  fuoi  occhi  >  e  co  fuoi  et-1 
dini  negli  affari  della  Repubblica  »  nulC  altro  h 
Mpprefi  *  che  a  cono/cere  la   mia  debelexaa  .    he 
una  Città  sì  feconda  £  uomini  illufiriy  come  la 
..noftra  y  un  filo  Cittadino  non  debbe  avere  il  ca- 
rico di  t%tta  la  pubblica  amminifirazione  ;   onS 
io  afpetterb  di  feniìr  del  Senato ,    qual  porzione 
•  egli  mi  dejiini .  Il  timore  di  paflàr  per  un  Ti- 
ranno., e  di  provarne  la  forte  ,   era  quello  > 
che  dettava  a  Tiberio  quello  difeorfo  ;  ma  ap- 
pena fi  fu  afficurato  con  una  finta  raodeftia  * 
che  mife  tutta  in  moto  la  fua  ambizione  . 
Temè  d' efljerfi  affoggettato  air  altrui  arbitrio  ; 
torna  indietro,  ma  non  s'efprime  (7  )  »  che 
in  una  maniera  ambigua  ,  pièna  d'  inganno , 
enigmatica;  e  quell'uomo  capace  di  far  peri* 
re  il  Senato  (  fé  avefle  faputo  flar  occulto  ) 
jaon  accetta  finalmente  1!  «imperio  »  fé  non  che 
per  un  certo  tempo ,  guardandoli  di  fidare  il 
termine  a  cinque,  o  a  dieci  anni,  come  Au- 
gufio ;  poiché  crederebbe  di  .fomminiArare  ai 
Romani  un  giufto  motivo  di  prenderfela  con- 
tro di  lui  *   Io   non  voglio   (  die9  egli  )    effere 
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'tddoffato  (  8  )  di  fMMJiù  pe/o  >  fé  twn  firn,  a  qud 
tempo ,  in  uh  voi  fttffi  giudicherete  effiete  co/a 
g'tujìa  F  accordare  qualche  ripofo  alla  mia  vec- 
chiezza. 

Effondo  fcmpre  perfuafo  Tiberia  di  non  ef- 
fere  potente  abbastanza  ,  e  che  per  tale  appa- 
riva pur  troppo,  ritrovava!!  feco  fteffo  in  una 
perpetua  contraddizione .  Non  parlava  d' altro  , 
che  della  dignità  della  Repubblica  ;  efaltava 
con  adulazione  il  Senato;  e  andava  cfponen- 
do  (  9  )  con  eloquenza  i  doveri  d' un  Princi- 
pe, nel  mentre  che  fegretamente  s'impiegava 
a  opprimer  tutti.  Faceva  egli  qualche  ingiu- 
stizia, creduta  da  lui  neceflaria  per  T  ingrandi- 
mento del  fuo  potere  ?  La  faceva  fotto  V  om- 
bra di  qualche  Legge,  che  (torceva  dal  fuo 
fenfo  naturale.  Ai  Confoli,  ai  Prelori,  e  ai 
Magiftrati  inferiori  laiciava  V  efercizio  delle 
loro  funzioni;  ma  fi  sdegnava,  fé  non  erano 
ciechi  ftromenti  della  fua  volontà  •  Temeva 
egualmente  la  virtù  (io),  e  il  vizio  nelle 
perfone,  che  destinava  agl'impieghi  ;  e  non 
ritrovandole  mai  tali ,  quali  egli  le  defidera- 
va ,  non  permetteva  loro  talvolta,  di  prender 
poffeffo  delle  cariche  affegaate  •  *  Sempre  col 
cuor  ternato  da  paffioni  oppofte ,  fi   lufingò 

di 
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di  poter  calmare  le  ire  inquietudini  ,  facrìfr» 
cando  ■  per  la  fua  ficurem  alcune  pedone  * 
che  grì  erano  fofpette  \  ma  pel  contrario  anzi 
augumentaronfi  i  fuoi  timori.  Piucchè  vedeva 
di  diventare  odiofo  ,  meno  conosceva'  limiti 
la  Aia  (aiiguinaria  inquietezza  j  e  Roma  final* 
mente  diventò  il  teatro  Ai  tutti  quegli  orio- 
li, a"  quali  può  darfl  in  preda  'un  difpotifmo 
prodotto  dalla  paura .  Credendo  d*  aTreftare  i 
progredì  dell'  odio  pubblico ,  fece  una  Legge  > 
con  cui  proibiva  ai  parenti  il  piangere  le  per* 
Ione  condannate  alia  morte  ;  e  ficcoiAc  pet 
tener  gli  uomini  attaccati  alla  virtù,  foventé 
la  morale  proibisce  loro  delle  azioni  in  fé- 
ftrffc  indifferenti*  ma  che  li  difporrebbero  al 
vizio;  còsi  la  politica  di  Tiberio  fi  regolò 
co'  mede&tii  principi  *  *  Credette  di  rendere  là 
fiia  perfetta  pie  facra  >  facendo  venerare  le  fne 
ftefe  immagini  9  e  quelle  del  fuo  predecetib* 
le  .  Furono  puniti  di  morte  due  Cittadini ,  P 
uno  de'  quali  ,  vendendo  i  propri  giardini  » 
avea  altieri  venduto  una  ftatua  ivi  collocata 
d*  Angufto>  e  il  delitto  dell9  ahro  fi  era  ,  di 
aver  buttato  uno  fchiàvó ,  che  per  forte  fi  ri* 
trovava  indetfo  una  monéta  coir  impronto  del' 
U  trita  JSl  Tiberio .  Condannò  fìao  di  delta* 
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capitale  uh  Poeta*  per  aver  maltrattato  A&fr 
marame  in  una  tragedia:  tanto  voleva,  che 
fi  rifpcttatfe  la  qualità  di  Principe  1  ovvero 
temeva  >  che  fi  arrivale  per  gradi  fino  a  di* 
(prezzare  lui  fteflb-     ^ 

Nella  Repubblica  v'eia  ftata  una  Legge  di 
tifa  Maeftà  contro  di  quelli,  che  fodero  Ani 
traditori  ne1  fuoi  efarciti  >  o  aurifero  eccitato 
dedizioni ,  e  avvilito-  il  nome  Romano  con 
lina  infedele  amminiftfazione  «  In  qwe  tempi 
felici 9  dice  Tacito,  fi  punivano  fidamente  U 
aakmi,  e  non  mai  le  parole.  Ma  dacché  la 
Satira ,  che  non  è  mai  odiofa  predo  un  Pfc£ 
polo  virtuofo,  e  la  quale  fpetfo  ferve  di  bar* 
riera  contro  i  cattivi  coftumi,  parve  intolle^ 
ubile  ad  uomini  conotti ,  che  non  Volevano 
«fere  (turbati  nel  godimento  de1  loro  Vizj, 
Augnilo  più  di  qualunque  altro  intereflato  i 
ptofcrivtrla ,  ratte  i  Libelli  nel  numero  <kt 
delitti  compttfi  nella  Legge  di  lefa  Maeftì  \ 
e  Tiberio  fatto  più  audace  da  quello  «(empio  , 
dilatò  il  fenfo  di  quefta  Legge  terribile  ;  onde 
diventò  re*  di  lefa  Mae Aà  qualunque  gli  di* 
{piaceva.  Ninno  più  fu  innocente  agli  occhi 
éi  quedo  Tiianfto  attorniato  da'  Delatori ,  che 
fomentavano  i'  firn  fofpetti.  Cottalo*  cavati 
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dalla  miferia ,  favoriti»  protetti,  arricchiti  col- 
la porzione  *  che  ottenevano  dalle  confifeazio- 
ni  degli  acculiti,  fecero  invidiare  la  loro  for- 
te a  forza  di  farli  temere:  in  qualche  manie- 
ra celarono  d'effere  infami  ;  e  crefeendo  il 
lor  numero»  più  bifognò  ancora  ritrovare  de' 
colpevoli .  Divennero  delitti  le  parole  più  in- 
nocenti :  fi  penetrò  fino  nel  fondo  de'  penfie* 
ri;  e  il  Cittadino  non  fu  ficuro  di  non  effer 
reo »  quantunque  non  aveffe  operato  ».  né  detto 
parola  alcuna  • 

Montò  fui  trono  Caligola  ;  e  queflo  ferpen* 
te  (  per  fervirmi  dell'  efpreffioni  di  (  1 1  )  Ti- 
berio )  il  quale  dovea  divorare  i  Romani» 
ed  edere»  un  Faetonte  per  la  combuftione  del 
mondo  intiero»  perfeguitò  1'  innocenza  fenza 
neppur  moftrare  di  rifpettarla  »  come  il  fuo 
predeceffore  la  calunniava  avanti  d'opprimer- 
la. Coftui  defiderava».  che  il  Popolo  Romano 
avefle  una  fola  tefta  per  troncamela  con  un 
fol  colpo  di  fpada»  e  che  il  fuo  regno  foffe 
fegnalato  con  qualche  pubblica  calamità:  ma 
non  era  abbaftanza»  che  il  mondo  fi  gover- 
nale da  quefta  beftia  feroce  ?  Pretendeva  l' in- 
fenfato  d'  avere  un  commercio  amorofo  colla 

Luna»  e  credendoti  «vicenda  o Giove,  o Giu- 
none» 


none ,  o  Diana ,  o  Venere  ,  fi  fece  Sacerdote  di 
fefteflb ,  e  ogni  giorno  fi  fagrificava  i  più  rari 
animali .  Videfi  comparire  un  nuovo  delitto 
di  Stato,  e  fa  l'effer  ricca,  onde  fi  tolfero 
»'  Cittadini  tutte  te  loro  ricchezze  ;  ma  effen- 
dofi  finalmente  sfogata  la  violenza ,  fece  Ca- 
ligola del  fuo  palazzo  un  luogo  di  proftitu* 
2 ione,  e  vendette  alla  canaglia  di  Roma  le 
donzelle ,  o  i  giovani  della  nascita  più  illuftre  « 
Io  (corro  rapidamente  neir  accennare  queft* 
regni  d'  abbominio  •  Montò  fui  trono  Clau- 
dio ,  il  quale  non  era ,  che  un  uomo  abboz- 
zata, diceva  Antonia ;  ma  certamente  non  fu 
mai  alcun  altro  Principe  più  fpregievole  di 
lui  ;  imperciocché  fi  vide  (correre  il  fangue , 
bifognò  fervir  Meffalina ,  e  punire  le  infedele 
tà ,  T  impotenza ,  o  il  difprezzo  de9  fuoi  aman- 
ti .  Schiavo  piuttosto ,  ohe  fpofo  dell'  aibbizio- 
fk  Agrippina,  diventa  Tiranno  per  debolez- 
za, e  perch'ella  ne  avea  tutti  i  vizj  j  o  (per 
meglio  efprimermi  )  cotefta  Principerà,  e  i 
Liberti ,  che  la  dominavamo ,  fi  fervirono  del- 
la fila  mano,  e  della  fiia  potenza  per  foddis- 
fare  le  loro  paffioni . 

1    Refpirò  Roma  duranti  i  primi  anni  del  re- 
gno di  Nerone.  QjttAo  Principe  fi   propofo 

I  Augu> 
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AuguA»  frcr  modello  :  era  clemente  ,  lihart* 
le,  popolale;  rifpettava  le  Leggi,  e  conofee* 
va  d'dfere  nato  per  proccurarq  U  felicità  de* 
Romani  .  Ma  bentofto  refià  corrotto  dalle 
adulazioni  de'  fuoi  cortigiani  >  imperuocefeè 
tali  uomini  perverfi,  che  nulla  fono,  fcil  lo- 
ro padrone  non  è  viziofo  ,  avvezzarono  Ne- 
fQne  al  male  col  inoltrargli  l'cfaapio  conta- 
gioso de'  fuoi  predecetfori  j  talché  iryomincianr 
do  ad  eder  cattivo ,  non  giudicò  dell9  cflenfio- 
ne  della  fua  potenza  »  fe  non  per  V  enormità 
de' fuoi  attentati*  Ognuno  retto  depolio  dal 
dio  grado  ;  e  fe  Caligola  ave*  dileguato  di 
fcr  Confole  il  Aio  cavallo,  Nerone  fece  fuoi 
^avalli  (n)  i Seniori-  Rifpctto  al  primo»  i 
Confoli  lo  fedivano  in  abito  da  fcbiavi  ;  ma 
quella  ignominia  era  riuebiuia  tra  le  mura 
del  fiio  patatzp  :  al  contrario  Nerone  li  £t* 
criticò  «Ile  pubbliche  rifate  >  cofiringendoli  a 
fare  fecolui  o  fui  Teatro  %  o  nel  Circo  un 
$ie#iere  di  fcwmo  difoooré  tra9  Romani  «  12h- 
le  indegnità  (  grida  Dion  Caflìo  )  <be  il  Pt* 
àtone  del  mondo  »  i  Senatori  >  *  U  km  mogli 
non  fieno ,  che  vili  iflrioni  !  Attoniti  gli  jirauit* 
ti  (  continua  egli  )  inojbavaqfi  F  un  F  akn  a 
dito  i  difendenti  di  qui  gr^wT  nummi  »  ebe  gii 

gvea-* 


1  i  '  .' il 

tby  ài<*sM  il  Mtttèpej  e  ti  Qtm  wntfo  *  fo* 
nfpmAmdo  msfliàygfli  m  Mgtimfc  di  Mtvh 
mia;  e  nmtta  il  Sicilia/io  faca*  k  ÀltfwH  A 

un  Okudio ,  è  F  epiteta  4  un  App\o ,  #fi  *4fati*i  * 

gii  Sp*g**oti ,  e  i  Cwtaintft  mdiwirfi  k**  ven- 
dicati della  ìm>  disfatta*  vedente  nn Luffa,  M 
Pubtdky  umSfipii<m  ridotti  ad  effere  net  T¥»l% 
di  akuni  miferdW  ccwweditnti. 

Vero  è ,  che  tutti  quelli  Imperatori  forami 
crudeli  ;  ma  pur  vi  fono  diverti  tratti  in  gupt 
ilo  punto  principale  ild  loro  carattere  >  t  io 
debbo  farli  offervare .  La  crudeltà  di  Tiberio 
a  forza  di  comparir  piiitarioCi  e  ri^elfiva^ 
avea  qualche  cola  di  politica  >  e  quella  di  Clau- 
dio proveniva  da  un  cuore ,  che  amava  pMw* 
fi  del  (angue  :  tutti  ?  due  faceand  orrore  ;  co- 
ftui  per  la  &a  arditézza  nell'  atiàifinare  ;  l'al- 
erò ppr  la  fcaltrezza ,  con  cui  proccurava  di 
aafcòodere  le  £ue  nere  £elleraggini  .  Nerone 
crudele  j  come  Caligola  per  temperamento ,  e 
per  rifleiCone  come  Tiberio,  avea  ridotto  il 
fuo  furore  ad  arte ,   e  a  certi  principi  ;  nel 
inentre  che  Claudip  indottò  dall'  eferapio  j  e 
cattivo  per  gli  altrui  vizj  fpargeva  quel  (àn< 
guéj  di  cui  non  ne  conofeeva  il  prezzo» 

li  ìtùA 


r   Non  è  poffibile  il  difegnare  un*  immagine 
dello  ftato  infelice ,  nel  quale  fi  ritrovava  V 
Imperio  é  Tutte  le  ricchezze  erano  diventate 
il  bottino  dei  Delatori ,  de9  Pantomimi ,  e  del* 
le  Cortigiane  .   Era  fpregievole  il  titolo  di 
Cittadino  Romano ,  perchè  più  non  lo  aveva-» 
no,  che  i  Liberti,  o  i  figliuoli  de* Liberti }  e 
perchè  le  Provincie ,  fecondo  1'  efpreffion  di 
Dione ,  aveano  comperato  il  diritto  della  Cit« 
tadinanza  Romana  con  un  pezzetto  di  gotto 
rotto.  Il  Popolo  di  Roma  era  una  plebaglia 
sfrenata ,  oppreflà  dall'  indigenza ,  che  non  fufc 
fifteva ,  fé  non  per  mezzo  degli  altrui  benefizi 
(  13  )  ;  cioè  a  dire  per  via  delle  enormità 
degT  Imperatori  ;  e  che  trovava  giufta  ogni 
cofa,  purché  foffe  rifpettata  lafua  infingarda^ 
gine,  le  foffe  dato  pane,  e  foffe  divertita  co-t 
gli  fpettacoli,  e  colle  fefte.  Il  Senato  eratut* 
to  comporto  di  Barbari ,  e  d*  uomini  appena, 
ufeiti  della  fchiavitù  ,  che  portavano  ancora 
fulle  fpalle  le  cicatrici  de9  colpi  della  sferza 
che  avean  ricevuti  da' loro  padroni.  GTImper 
nitori  non  vedendo  perfon?  che  non^Jpffe  di 
loro  più  degna  di  regnare,  temettero  di  tutti 
i  loro  fudditi,  come  di  altrettanti  competitori 
dell'  imperio ,  e  punirono  quelli ,  che  vana? 
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àheUtè  mostrarono  *T  avere  quakhe  Virtù ,  ò 
qualche  talento  4  GÌ'  impieghi ,  i  Magistrati , 
il  comando  divennero  tante  trappole  ,  per  le 
tjuali  bifognava  perdere  o  il  proprio  onore  » 
t>  la  propria  vita .  Il  cafo  infelice  di  Germa-» 
nicó  infegnò  a  chiunque  aveffe  voluto  effere 
un  uomo  onefto,  che  il  maggior  delitto  era 
il  far  troppo  bene  il  filo  dovere  «  Per  la  qual 
cofa  i  Magistrati  lo  trafeurarono  per  politica  j 
e  i  Generali  per  non  dar  ombra  alla  gelofia  > 
e  alla  timidità  dégl'  Imperatori  fi  riduffero 
eglino  fteffi  a  corrompere  la  difciplina  milita- 
re ,  afficurandoli  di  non  avere  autorità  veruna 
fopra  i  Soldati.  . 

Recherà  forfè  maraviglia*  che  T  Imperio  di- 
venuto preda  di  tutti  que'  vizj ,  che  produca 
il  più  intollerabile  difpetifmo ,  e  che  per  con- 
feguènia  nutriva  in  feftetib  mille  cagioni  di 
distruzione,  non  precipitale  tantofto  verfo  la 
fui  rovina,  comfc  molti  Stati  meno  corrotti, 
la  cui  infelicità  ci  vien  raccontata  dalla  Sto- 
ria. Ma  bifogna  far  attenzione  ,  che  Roma 
in  qualche  maniera  riprefe  tutu  k  Sua  gran- 
dezza fotta  il  regno  d'  AuguSto  *  Impercioc- 
ché quello  Principe  pacificò  la  Spagna,  e  le 
Gallie,  e  fottomife  la  Pannonia,  e  rilliria» 
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domi  Vincitela  flettili  iei  pipoli  dell'Alt 
pi  ;  eòftrihfe  i  Diti  t  più  nott  file  f nettami 
folte  terre  dell'  ItafpéHò  ;  «  fWtft  te  fét  armi 
infoio  all'  Elba .  I  Patti  &  ittnftèntteatotio  del 
loto  odio  contro  i  RQfoukit  è  diedero  anche 
contratfegtìi  di  tfffioré)  e  di  l'inetto  :  gl'Ili* 
diani -,  gli  Sciti,  il  etti  tittne  ti*  kffttoà  *» 
gttito  in  ftoirté  ,  fi  videro  venìt  a  chiedete  f 
ètofciii*  d* Augnilo  ;  e  i  G*nttÀ&i ,  tìteù  ter* 
ribili  di  ^ftel  the  ftatméditxta*  non  erano  ant 
tòt  cacciati  filile  tette  delle  Ptdtitìcie  Roma* 
he  di'  Popoli  del  Ndtd  >  che  piotatattmo  Mi» 
k  Genfrtóia:  in  ttnè  pètolè,  appfófittfttadofi  t 
primi  fucceflbri  d'Augufto  della  Aiflia  di  6* 
Vierta  (14)9  e  dèi  dififftefrtffe  acquifero  da 
qutfto  Prihcipe  ai  Reitiafti,  noli*  aveva»  a 
temei*  d' aktìi  ftiftiitò  Arante** . 

là  quanto  ai  fnalftftni  dttntfttòf  >  che  dot*  * 
tkiiò  fòvinw  r  Iraf« io ,  fa  d' fttpe  difcett#Ht 
ad  4lcttfee  tittòftattire  Jh&  ptftfcdlarf  ,  a  fitti 
(C  toft*£*ènteè  )  èèflfce  te  v*ce  di  divKtetfi  ià 
moke  rtéffibraihdiprtid^nri^  vieppiù  cftfftinift» 
V*  à  fóftfclte  ttft  fot  <S*po.  Rttftà,  tilt  *ré& 
prtrfe  &  eiafcéft  Wpplo  yiftto  qttel  Vkfe  >  A 
q&ate  I©  diftkigftetà,  èira  «ventiti ,  «mie  Mft 
JUMlòth  Vchokl)  A  Stri  tttte  te  Pfovihcté  «NK 


M  andata  a  ledere  i  foro  cefttimì .  Quindi  i 
vizi  degli  Aliatici  ^  «  degli  Africani  avevano 
corrotto  le  Gallie ,  la  Spagna ,  e  tutti  qne'  pae- 
£,  ehfe  «etto  avrebbero  Jfcoffo,  il  dominio  de9 
3tomani,  ft  fco- piaceri  non  fi  feffe  ammorbi* 
dtt»  il  lor  coraggio ..  Quello  Aedo,  difpotifmo  > 
con  *ui  gi*  Imperatori  opprimevano  V  Italia  * 
era  eftrckatfè  da9  lc*o  Ufttiali  nelle  Provincie 
mede  a  fosco  (i3)ì  e  annette  altra  paffiott* 
«ita  «flava ,  die  «n  timor*,  die  riduceva  & 
Au{|i<fetca r  «Cèiilb  i  Cromali  arrivati  a  tale 
ewxetfò  1  efee.  non  permetterà  neppure  il  darà 
«Ila  difpemtone  .  In  tale  Itato  >  non  avnebbe* 
rt>  potuto  fcuotere  il  giogo  >  e  fepararfi  dall' 
Imperio  >  fe  non  coti'&jutò  de9  Generali  ,  eh* 
ivt  comandavano*  e  dte  avetfem  voluto  for» 
tnarfi  uno.  Statò  ;  ma  quefto  progetto  neppure 
poteva  venire  in  mente  a  quegli  Ufitiali . 
Impettiocthè  oltre  i'ttfétt  per  la  maggior  par- 
te fchiavà  -cobì  vigliacchi ,  come  il  Padrone  > 
die  gì*  impiega  va,  *  calla  Ibla  paflfone  d'UM, 
ftrdida  avarizia  >  anche  la  intiera  del  penlfc* 
re  de9  loro  efeititi  vi  <*?  opponeva  * 
fa  fetti ,  quantunque  i  foWati  *ma**mente 

fi  doleffero ,  che  più  non  folte  il  tempo  4ettt 
fWne  «Vili ,  in  etti  ^  erano  afctiédtiti  calle 
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fpcglie  de9  Cittadini  ;  né  potetfero  foffiire  «fi 
non  effere  impiegati  contro  gii  Stranieri  ,  fé 
non  in  imprefe,  che  lor  fruttavano  poco  bot- 
tino;  e  aveffero  Voluto  avere  alla  tetta  unSit* 
la,  un  Mario,  un  Celare ,  in  Comma,  un  usur- 
patore, che  fofle  fiato  cofketto  a  comperare 
le  loro  braccia,  e  non  già  ad  obbedire  a  un 
Principe,  che  in  mezzo  a1  piaceri  fi  godeva 
della  fua  fortuna;  confervavano  però  qualche 
refiduo  di  què4T  antico  fpirito  della  Repubbli» 
ca  >  poiché  il  dìfpotifmo  non  $  era  eftefo  fino 
fovta  di  loro>  ed  erano  anche  maneggiati  con 
destrezza.  Penfavano  bensì  le  Legioni  di  no* 
dover  fare  cofa  alcuna  in  favore  degl'  Impe- 
ratori i  ma  fi  credevano  definiate  a  confervar 
l'Imperio*  Se  fofle  fiato  loropropofto  di  mar- 
ciare a  Roma  per  depor  dal  trono  Tiberio  , 
Caligola,  Claudio,  o  Nerone  ,  fi  farebbero 
trovate  pronte  ad  obbedire  $  ma  avrebbero  con*- 
fiderato  >  e  punito ,  come  traditóre ,  un  Gene* 
rale>  che  aveffe  voluto  impadronirfi  di  qual- 
che Provincia  ;  e  queir  ifteflb  efercito ,  che  of- 
ferì l'imperiò  a  Germanico,  non  avrebbe  ac* 
confentito  di  rovinarlo  per  via  di  smembra- 
menti . 

Parlando  di  ciò,  che  concorfe  a  tener  uni* 

re 
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te  tutte  le  parti  dell9  Imperio»  e  a  preservar- 
lo da  quella  rovina  ,  di  cui  lo  minacciava  la 
tirannia  de9 primi  faccdfori  d'Augufto,  io,  fé 
don  m9  inganno  *  ho  (Velato  un  vizio  nuovo 
nella  itia  cogitazione  ;  è  quefto  vizio  fi  è  lo 
fpirito  di  tapina  delle  Legioni  unito  all'  indi- 
pendenza, di  cui  fi  vantavano >  e  all'orgoglio, 
che  persuadeva  loro  di  édere  in  diritto  (  16.  ) 
di  difporre  della  dignità  Imperiale ,  giacché  la 
fortuna  dell9  Imperio  fi  trovava  nelle  loro  ma* 
ni  .  Tutti  i  Generali  non  dovevano  avere  la 
moderazione  di  Germanico,  e  diBlefò  (17). 
Pertanto  da  ciò  ne  rifiikava*  che  gì9  Impera- 
tori,  i  quali  s'erano  fenduti odìofi  coli9 abufo 
pia  moflruofò  del  lor  potere,  né  potevano  re» 
clamare  alcuna  Legge  in  lor  favore ,  non  aven- 
done mai  conofciuto  altre  che  i  loro  capric- 
ci,  e  le  loro  paffioni ,  fi  ritrovavano  fempre 
vacillanti ,  e  per  cader  dal  trono  :  e  le  rivo* 
fazioni ,  che  fi  aveffe  tirate  dietro  la  loro  ca* 
duta,  in  vece  dì  produrre  alcun  vantaggio  per 
V  Imperio ,  niente  altro  avrebbero  cagionato , 
che  guerre  crudeli  $  onde  lènza  cangiar  cofii 
alcuna  nella  tirannia  dégl9  Imperatori  ,  vi  fi 
£urebbe  unita  quelk  delle  Legioni  avide   di 
Sangue,  e  di  bottino.. 

Tale 
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Tale  tra  là  ftrtt  >  ond'  erano  minacciati  i 
Rovatti  i  ifflpeitiooclik  Tiberio  nella  rutoln* 
rione  de*  Saldati  iftntito  da  quale  ferito  fef* 
fa*  mimati  »  lafciò  toro  vedere  il  filò  timo* 
K ,  gli  actatettò ,  gli  aduli  ,  nel  tem|>o  dbe 
dovea  (blamente  poctarate  d' impor  loro  quel 
giogo ,  the  portava  il  rimanente  dell'  Imperio . 
tn  veòè  di  faw  hhl  feio  efeicito  di  tutte  quel» 
le  milizie ,  eh'  efitto  fopra  «oa  flrtfa  frotttie- 
»,  avrebbe  dovuto  dividerle  in  due  9  o  in  art 
fepàfàti  cfttyi  9  tlafctm  de'  quii  avefle  avuto 
il  filo  Generale  *  dando  toro  dei  privilegi  an- 
che particolari  5  che  gli  avrebbero  rendati  gè* 
lofi  >  e  tihtìki  gli  uni  degli  altri  •  Trattenuti 
ift  quella  Maniera  gli  eremiti  dai  timore*  ofee 
11  avrebbero  ftdprocamcttte  iTpirato  ,  a  foto 
a  foto  tVtebfoert»  imparato  ad  obbedire  *  Sa* 
rtMte  fl*W  fenpo&bile,  tft*  the»  e  teeGene- 
ftìi  $  tira*  quali  era  fiicik  io  febìlire  naft  oo- 
fhthte  rivaliti  ,  aveÉbfo  oon^kat»  allo  fefe 
fifegno,  Sé  r  w  tf  e£  avtfi  a&oktfo  Ma» 
utente  lati*  attbigkme*  t  awtftvok*»  «Aitv 
paf  T  littorio  ,  «vftfbbt  fubkto  trovato  nella 
Aia  Taotftieia  mdtiè  de'  nimipi  &  combatter** 
e  T  frttperafttte  Vedendo  da  lontano  fateli 
la  tempefta  ,  avrebbe  avm  ii  totap»  .di  pe* 

(are 
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fate  Alfe  tìi  (taffettà ,  di  fortificare  gli  tfcr* 
citi  uttiy  ài  ito  ftrtigio  5  o  di  far  pa&i?  in 
{tatto  Wa  pine  delle  (forze  di  qualche  altm 
PttWiftfte* 

Riferisce  Tatito ,  che  fotto  il  ftgno  di  Ti* 
beriò,  Sfevew*  Cerimi*  propofe  iaSetuto  dita» 
re  ima  legge  5  om  cui  fotfe  ingiimtx)  a'  Ce»- 
negali  >  e  a'  Gatetnatori  di  Provincia  di  Ufcia* 
re  le  loro  mogli  a  Roma.  Hanno  quefle  (diff 
egli  )  #  *  /q*#  Un  tal  i*§b ,  ***  tal  mcròidtz- 
3ar  >  una  taiè  vtirfVfM  , db  le  ftrtdmo  tè  perì* 
tvhft  H*  tri  y  ma  qiufit  faghni  p$  tìéere  ntU 
It  Prtrvfocie  *  thi  fitto  i  n&i  occhi  4  vi  fntr* 
ttfrf*  egualmente  Ut  difdjdim  mH}t*re  >  Hn  U 
gctmnè  mite*  Q*<ilu>jfa*  mtfi*  fn  ivi  m  tnf* 
jffeo  Wr&gfiojb  de&a  pomta  di  f*t>  marito  *  t 
tigi  «tttttt»  >  ab'etft  tu  J+vna  il  di  Ini  amm  $ 
ficchi  top*  (f^atet  venduto  le  lotiche ,  vende*** 
iòta  Àetic  dijftvfè  f*t  rum  efigmt**  k  funzioni . 

In  *%<&  ti  rigetta»  untai  ptupta*  avtet- 
be  dévtAfc  Tiberio  aggradane  aiU  Legge  diCe* 
ciniìà  >  che  un  "Generale  il'  efcttxn»  néppuflt 
aV*lfc  t*&i  ttttWbtro  feco  i  f«*  ^gihiodi  *  tfat 
altera  la  &a  famiglia  (tolte  Hata  a  Rami 
Wi  i»ftaggio  detta  fta  feddkfc  4  la  gloria  dell* 
trtiri  ,  a  il  «mattilo  non  ltob!»o  iloti  ttt% 

di- 
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dita* j  i  e  i  figli  fcpolti  nelT  ofcUrità ,  e  tra  gli 
ftra  vizzi  di  Roma  avrebbero  fervito^  di  con- 
trappefo  alla  riputazione  dd  Padre.  La  Nobile 
tà  farebbe  fiata  depreda  :  non  vi  farebbe  pia 
fiata  altra  distinzione  rieli'  Imperio  ,  fé  non 
quella,  che  aveffe  voluto  il  Principe;  e  iCa* 
pitani  innalzati  al  comando  dalla  fortuna  > 
avrebbero  penfato  meno  a  maggiormente  fol- 
levarli  < 

Io  non  ardifeo  entrare  ne11  gabinetti  di  quel- 
la moftruofa  politica  si  nota  al  di  d' oggi  pre£ 
fo  le  Potenze  dell' Afia  ,  e  ch'era  neceffario 
ad  uomini  incapaci  come  Tiberio  ,  e  i  fiioi 
fucceflbri  di  governare  almeno  con  qualche 
apparenza  di  giufbzia  ,  e  di  moderazione  : 
Dirò  fidamente  che  l'arte ,  di  cui  effe  avevan 
bifogno ,  è  odiofà  j  e  crederei  d'  imbrattare  i 
miei  ferini,  fé  ne  fviluppaffi  i  principi* 

Tiberio  trafeurò  per  timidezza  il  raffodart 
la  fortuna  degT  Imperatori  j  ed  etfendo  Cali- 
gola ,  e  Claudio  puri  moftri  altrettanto  fiupi* 
di,  che  fariofi,  i  quali  credevano  di  poter  ab- 
bastanza provvedere  alla  loro  Acutezza ,  fé  ab- 
battevano tutti  quelli  ,  che  loro  davano  om- 
bra, reca  maraviglia,  che  né  l'un,  né  l'altro 
abbia  provato  la  forte  di  Nerone  ;  e  che  C 

Giù- 
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Giulio  Vindice  abbia  créduto  il  primo  di  do* 
ver  vendicare  l'oppreiTo  genere  umano. 

Queft'illuftreFranceft  compiangeva  da  mol- 
to tempo  i  mali  della  fua  Patria)  ed  etiendo 
vatorofo ,  fiero ,  intraprtnditore  ,  adunò  quan* 
ti  uomini  onefti  reftavano  ancora  nelle  Gal* 
lie,  e  propofe  loro  la  diftruzion  di  Nerone  ; 
Miei  cari  Compagni  (  diffe  loro  )  quefio  moflro 
ha  deva/lato  tutta  la  terra  ,  della  quale  né  il 
Tiranno  •  Là  maggie*  parte  del  Senato  Romano 
perì  in  forza  de}fuoi  ordini  j  e  ha  fatto  morire 
fua  madre  r  dopo  e?  efferfi  lordato  fecolei  con  un 
infame  incefto .  Ma  io  non  vi  parlerò  delle  morì 
ti  9  delle  concujftoni ,  e  delle  rapine*  di  Nerone  ; 
imperciocché  chi  potrebbe  fare  la  numerazione  de 
fini  orrendi  attentati  ?   Io  fteffo  ne  fon  te/limo- 
nio )  e  voi  dovete  créderlo  :    io  ho  veduto  queJV 
uomo  ,  fé  fi  può  dare  un  tal  nome  alla  moglie 
di  Pitagora  ;  io  ho  .veduto  quefi  uomo  infame  in 
abito  £  iflrhme  a  cantar  verfi  fui  teatro ,  far  la 
veci  &  uno  fchiavo  ,   e  &  una  cortigiana  ,  ejfer 
caricato  di  ferri  ,   divenire  incinta ,  e  partorire  • 
Egli  ha  fatto  quanto  di  più  fpaventevole  ci  rac* 
eontano  le  Favole  :   chi  di  voi  darà  il  nome  di 
Cefare,  e  £  Auguflo  a  quefio  Tiejle9  a  quefla 
Edipo  y  4  quefio  Akmeone ,  a  queflo  Orefle  P  Sve» 
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dormenuwni*  y  tWtme  pitfà  di  voi  fitffi  ;  poi* 
*kì  tolta  veflta  paziwù  in  fqffaitc  '  àifav  di 
Numt  ,  vqi  Jtyfi  finttmtwte  m  fà>em*ì  f*f* 

complici  .  Rvr\a  tfpiM  $  ffa  vqf  U  focw*i**t 
*  6i*fltfid*au  h  fapìttn*  digli  fai  j  libetfnda 
da  una  mi/tra  fchitvità  U  t**4  fftf"  • 

Pertanto  Vindice  diede  l'Imperio  a  Gatta  £ 
ina  queft*  uomo  de)>oU  >   irrafoliito  ,  e  moli* 
bella  fuà  condotta  >  quantunque  ù  avete  acqui* 
flato  una  baftevole  riputazione  nel  coniando 
degli  efereiti ,  fece  vedere  >   quanto  mal  fod* 
fotfe  la  fortuna  degl'  Iroperadori  *  ed  roche  a 
lui  farebbe  mancata  là  fra ,  fé  falle  flato  ppf- 
fibile  di  nòli  «fiere  fortunato  qell' attaccarci  7) 
Nerone .  Dacché  npn  fu  pia  fo&wuto  dai  <*MV* 
figli,  t  dal  coraggio  ài  Vindice,  che  per  cat- 
tivi forte  era  rimato  uccifo  nel  principio  del* 
la  fua  imprefa  ,  non  fa  a  qual  partilo  appi* 
gliarfi ,  Biibgna ,  che  lo  fpingano  gli  ftefli  Ro- 
mani, a  confumare-  la  rivoluzione  *  e  lo  chia- 
mino al  lor  Jbccorfi)  ;  é  neppur  ofa  di  coutil 
auar  la  fua  marcia,  e  appreflarfi  *  toma)  fé 
non  quando  li  fente  da  per  tutto  *  che  il  Sei 
nato  più  coraggioso  di  lui  ha  condannato  il 
Tiranno  a  morte  ,  $  che  Nerone  foggiavo  fc 
abbandonato  da  tutti  -  Cai' 
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Calta  fa  nell'Imperio  ciò  eh'  tu  fiat*  Siila 
fieli»  Repubblica  ;  e  fé  queftt  fece  COBoftere  a* 
Romani ,  che  non  erano  più  degni  d'effer  U* 
beri,  dando  il  primo  contagici?  efeoipÌ9  <tolk 
tiranni*  ;  F  altro  col  dare  il  primo  f&tnpia 
della  rivoluzione,  e  d*Ue  caduta  d'un  Impe- 
ratore ,  e  fenaa  diritto  faleftdo  fui  trQQO  *  fece 
avvertito  chiunque,  che  haftava  faUmeate  V  imi** 
tarlo  •  Egli  rendette  gli  eterniti  più  avidi  dek 
la  guerra  civile ,  e  fvtlò  un  fecreto  fumetto  ai 
Romani,  moftrando  loro,  ohe  uri  Imperatore 
potea  etfere  proclamato  (  18)  fuori  di  Rem** 
é  lenza  il  confentimento  del  Senato  •  Quan- 
tunque però  Galba  fui  trono  fo(&  mou  ferra? 
di  qualunque  altro  de'  fuoi  predeceifori ,  tutta* 
via  noti  prefii  alcuna  cautela  per  U  fua  du- 
rezza :  anzi  fi  diede  in  braccio  a  tre  uomim 
ofeuri ,  chiamati  da9  Romani  fuoi  Pedagoghi  ;  4 
tutti  e  tre  governandolo  a  vicenda  con  yizj 
differenti  ,  fecero  vedere  quel  Principe  a  pafc 
fave  continuamente  da  un  vizio  ad  un  altro  « 
Difprezzato  dunque  da9  Cittadini  ,  fi  ceudett* 
anche  odiofo  ai  Soldati  per  la  fua  avarizia  $ 
i  quali  dacché  avéano  fatto  un  Imperatore  > 
efige  vano  dei  fommi  riguardi  »  a  fegno  che  im- 
putarono un  delitto  a  Galba  d' una  certa  fupc* 

rio- 
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riorità  di  comando,  di  cui  ne  avea  contratta 
T  abito  effondo  alla  {efta  delle  Legioni  dell* 
Spagna . 

Volle  regnare  Ottone ,  uomo  prodigo ,  ava- 
ro ,  ambiziofo >  deftro  ,  capace  d' intraprender 
tutto  >  qualora  baftavano  (blamente  i  rfiisfatti 
per  rkifcire .  Guadagnatali  coHe  più  bafle  adu-t 
lazioni  la  guardia  Pretoriana  ,  fi  fece  proda**, 
mar  Imperatore  ;  ma  il  momento  della,  fua 
efaltazione  fu  quali  lo  ftetib,  che  quello  della, 
fua  caduta  j  poiché  fentendo  appena  Vitellio  la 
morte  di  Galba  ,  dimandò  l' Imperio  a  queir 
eftrcito,  che  comandava  in  Germania  %  onde 
vedendo  Ottone  avvicinarti  il  fuo  nimico,  fé-, 
ce  bensì  ricorfo  al  Senato ,  e  tentò  in  qualche, 
maniera  di  fartelo  protettore:  ma  che. poteva 
quefto  Corpo  nell'  avvilimento  ,  in  cui  fi  ri-* 
trovava  ? 

Vitellio  era  <P  ima  naicita  vergognofa  ,.  a 
per  lo  meno  ofcura  .  Coftui  venduto  da  fuo 
Padre  il  più  infigne  adulator  di  Roma>  affin- 
chè fervide  ai  piaceri  d'un  Principe ,  da  cui 
afpettava  la  fua  fortuna ,  imparò  nella  Coite 
di  Capri  ad  etèrei  tare  quelle  fcelleratezze,  che 
doveano  far  meritargli  la  confidenza ,  e  il  di* 
fpjrezzo  di  Caligola ,  e  di  Nerone  •  Ma  il  fa* 
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innalzamento  feae  foHevare  le  Legioni ,  ch'era* 
no  nella  Mefia ,  e  nella  Pannonia  ;  e  Vefpafia* 
no ,  che  comandava  nella  Giudea ,  fu  falutato 
Imperatore  ;  né  già  Vitellio  gli  fece  coflar 
caio  T  Imperio,.  Imperciocché  le  sfrenatezze., 
che  r  aveano  renduto  una  heftia  ,  gli  fecero 
vedere,  la  fiu  rovina  con  ifiupidezza  :  e  nepr 
pur  teppe  ,  a  eferapio.d' Ottone ,  fcuojterfi  per 
un  momento  dal  fuo  letargo ,  e  occultando  i* 
fua  difperazione  fono  un9  apparenza  di  corag- 
gio ,  e  di  coftanza ,  lafciare  in  dubbio  alla  pò- 
fiorita»  fé  foffe  morto  da  uomo  grande. 

Tante  fuflèguenti  rivoluzioni.)  f^mprq  di 
felice  riufcita  ,  e  nelle  quali  le  Legioni  aver 
vano  fempre  difpeftct  a  lor  piacere  dell'  Impe- 
rio ,  afficurarono  ia  qualche,  maniera  a'  -Solda- 
ti il  diritto ,  che  già  aver  credevano ,  di  fare 
gl'Imperatori  •  Dicevano  ia  favore  della  lor 
pietenfione  ,  che  la  dignità  d!  Imperatore  era 
puramente  militare  ;  e  che  nel  tempo  della 
Repubblica  gli  eferciti  di  moto,  pgoprio  la  con- 
ferivano 9  o  la  ricu&vano  a9  loro  Generali  • 
.Rifowenivanfi ,  che  dopo  la  morte  di  Caligo- 
la alcune  Guardie  delle  Corti  Pretostane  9  le 
quali  erano  entrate  nel  Palazzo  per  rubare  * 
aveano  rifcontratp  Claudio  >  e  F  aveano  fatata* 

K  to 
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ko  Imperatore  *  n?i  mentre  che  i  Senatòri  éé 
ne  ftavaito  inutilmente  adunati  per  iftabilire 
una  xiuova  ferma  di  Governo  *  Nerone  fom- 
mini#rava  loro  un  titolo  ancor  maggiore;  poi- 
ché *'  era.  fatto  proclamar  (  19  )  dalle  truppa 
$rima  d1  andare  in  Senato;  e  quando  Galba  vol- 
le affcciarfi  Pifopt ,  non  ebberìcorfò  he  aMa- 
-giitraxi*  né  a  Senatori;  ma  fi  portò  nel  cam- 
po delle  Guardie  Pretoriane  *  acciocché  autorii- 
-tjtffero  il  fuo  decreto. 

•    In  uno  Stato  ,  nel  quale  da  lungo  tempo 
non  fi  conosceva  altro  diritto ,  che  quello  del- 
la  forzale  in  cui  il  poter  arbitrario  avea  di 
tutti  i  Cittadini  fatto  tanti  timidi  fchiavi ,  do- 
vevano parer  legittime  tutte  le  operazióni  de- 
fili eferciti  i   oltre  di  che  uknte  poteva  loro 
tefiAeré  *  La  gente  di  guerra  avrebbe  incomin- 
tikto  a  governare  tirannicamente  >   ftpfochè 
-tosile  difpqfto  dell' Imperio  mia  vare  di  alcu- 
no de'Aioi  Generali,  fe  ja  &viexsà  di  Vefptn 
4mo  y  e  de'  fati  fatcetfbri  non.  aveffe  fW*o 
ire*»  «a  quefta  nafcenjte  difordine.  Y4jp*fc**i 
-*Qn  ifparfe  faogue  ;   nia  s*  appagò  coti*  fiuti 
economia  a  riparare  i  mali  *  che  ave»  cagio- 
nati Le  profufionij  é  le  rapine  de'  firn  pttde-' 
tesoti  ;  oomiTe  molti  afcufi  r  àfe&xA  il  ,&**: 
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èo  ,  fece  rivivere  ie  abolite  Leggi  ;  e  colli 
4kuL  vigilanza  e  dertnem  èoateic  gli  efctciti 
«ci  lor  dovére .  Tito  duo  figliuolo  fcacciò  tla 
fcoma  tatti  v  IMaeori  ;  me  ballò  pia  i*  ca> 
tamia  per  dfer  trattato  da  reo  ;  è  «n  Princi- 
pe ,  die  crederà  d1  aver  perduto  la  giornata  > 
iè  in  etfa  non  avelie  fatto  felice  tyuaicliedimo  9 
«x,  era  per***,  che  poterti  itcuto  «fe«* 
fecole  del  delia»  di  Ma  Marèa  .  Pieno  «ri 
-di  riipetto  pe'  faoi  fudditi  ;  e  le  fine  ttrtè  ,  e 
la  pubblica  feliciti  fecero  li  Aia  ficwezzà  :  fit- 
irono  docili  le  Legioni ,  perchè  una  nvoitttio- 
iìe  le  avrebbe  recate  odiofe. 

incominciava  ad  efler  felice  T  Imperio  ;  mi 
Domiziano  lo  fc  ricadete  in  tutti  quegli  or- 
rori >  thè  avea  provati  fatto  di  Nerone .  Si  vi- 
4lero  rioafcre-le  proferizioni  ,  i  Delatori  ,  le 
toncuffioai  j  e  ì  delitti  di  ìefa  Maeftà  ;  né  fi 
potè  avete  ir  riputazioni  di  Filofofo  fenzà  pe- 
rire .  Si  punì  di  mone  una  donna  per  efferfi 
fogliata  dinanzi  alla  ftatua  dell'  Imperato* 
rei  nuovo  genere  di  tirannia!  Attorniato  Do- 
miziano da  AArologhi  ;  facea  formar  F  òrofco* 
pddi  tutti  i  Grandi- déir  Impecio  ;  «  qtie'Ciafr 
lattai  non  Salvavano  ai  medefimi  la  vita ,  le 
boti  col  predir  loro  é  umiliazioni  ;  é  disgràzie  j 

K   ì  tra 
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'  Un  U\  moftro  avrebbe  finalmente  veduta 
toglierli  l' Imperio  colla  rivoluzione  degli  efeA- 
citi ,  benché  ne  accrefcefle  loro  la  paga ,  divi- 
dendo con  effi  il  frutto  delle  fue  violenze ,  fé 
i  fuoi  domeftjci  fianchi  di  temerlo ,  malgrado 
i  benefiz;  ,  che  ricevevano  ,  non  ne  averterò 
purgato  la  terra  .  Nerva  >  che  gli  fuccedette , 
-governò  con  una  eftrema  moderazione  j  poi- 
ché fapeva ,  che  un  Popolo  libero  fa  la  gran- 
dezza d' un  Principe ,  che  fi  fa  amare .  Invitò 
ogni  Cittadino  ad  andare  a  Palazzo  per  ripi- 
gliarti ciò  che  Domiziano  gli  aveva  rubato  ; 
diminuì  il  numero  delle  fefie,  degli  fpettaco- 
li  ,  e  delle  inutili  fpefe  ;  né  (opporrò  ,  che 
r  adulazione  innalzate  a  lui  o  ftatue  ,  o  air- 
chi  di  .trionfo  ;  e  avea  ragion  di  dire ,  che  non 
avrebbe  temuto  dì  rinunziar  1'  Imperio ,  e  di 
render  conto ,  còme  fempiice  Cittadino ,  della 
condotta  da  lui  tenuta  come  Imperatore.  Ma 
quel ,  che  fa  il  compimento  dell'  elogici  di  Ner- 
va, fi  è,  che  adottò.  Trajano,  Principe  ,  che 
dee  fervir  di  modello  a  tutti  i  Re  ,  e  tale  ; 
quale  dì  la  Provvidenza  a  un  Popolo  ,  allor- 
ché lo  vuole  render  felice .  Quefti  univa  ti*: 
ti  i  talenti  dell'  uomo  di  Stato ,  e  di  gran  Ca« 
pimo  *Ut  yijtfc  #  FUpfrfo  :  fi  fcje  «ifret-i 
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hre  r  éà  afflate  dagli  cfcrcici  i  gV  impiegò  al 
imprtfe  d'importanza  ;  e  alla  faida  delle  lo- 
ro vittorie  fi  avrebbe  detto  ,  che  i,  Romani 
fi  ritrovaffero  nuovamente  al  tempo  degli  Sci- 
pioni  i  e  degli  Emilj  ;  Approfittò  Adriano  ' 
del  buon. ordine  ,  che  Traiano  aveva  ftabi- 
lito  negli  affari  5  e  quantunque  abbandonale 
le  fue  conquifte,  e  gli  fia  ftata  rimproverata 
la  mòrte  di  alcune  confiderabili  perfdne  >  non 
ottante  tranquillo ,  è  florido  fa  il  fuo  regno  • 
Coraggiofo*  liberale  ,  prùdente*  fcorfe  confi2 
nuamente  le  Provincie  dell'  Imperio  >  ed  era 
prefeitte  di  per  tutto ,  ov'  era  utile  la  fua  pre- 
fcnza  :  fece  fabbriòare  delle  Città  nuòve  >  o  ri- 
parò le  antiche  ;  raife  le  frontiere  al  coperto 
delle  fcorrerie  de9  fuoi  vicini  ;  obbligò  i  Go- 
vernatóri di  Provincia  a  rifarcire  le  loro  in- 
giustizie y  invigilò  per  la  difciplina ,  e  la  cott- 
fervò  1  e  la  fece  amare ,  mantenendo  i  Gene- 
rali nel  lor  dovere .  Antonino  ,  da  lui  aàp%* 
tato?  &  il  Padre  de'  fuoi  fudditi  ;   e,  menjtì) 
d'aver  per  fuccdfore  Marco  Aurelio,,  il.  qfta? 
U  ili  quella  calma  delle  paffìoni,  che  gUayqr 
pj$f quota  la FHofofia degli  Stoici,  non  sqwfe 
ferj^  fisicità.,  che  in^qwlbdp^pjttb- 
bfer  tywv*,,  Tnjaao  j  Antamno^  $  Marca 

/„  K     ì  A»- 


Aurelio  erano  perforò»  dr  k  Leggi  fono-  fa* 
perfori  al  Principe,  e  che  chi  mn  &  aé  cfif 
obbedire  ?  è  fcideg»er  di  gOTepaar  gkt  tMmtnt . 
Non  proponendoti  ateo  oggetto ,  fc  noa^pe^ 
lo  fcetfò  >   che  ha  dato  attivo,  di  formale  le 
focietà ,  fi  roofidecarcan?  puramente ,  (  per  for- 
birmi deir  efpmftaoe  d'  una  di  torà  )  coom 
uomini  ,  che  attendono  agli  asBfcri  «fella  Re- 
'  pubblica .  io  vi  preferito  fuefhi  /pad*   (  diceva 
Marco  Aurelio  al  Capo,  del  Pretorio  )  per  4*« 
fendermi  >  finche  io  foddì sfarò  fedelmente  ai  mia 
devene  y  ma  ella  dovrà  fervke  a.,  pweirmt  yfxmi 
dimenticherò  >  che  il  mie-  obbligo  fi  è  di  prece*? 
tate  U  f eticità  de* Romani*  Vedefi  in  Dione  > 
che  il  medefimo  Principe  effondo  ihb  paotif  ri? 
Roma  pei  poetar  la  gueoa  odia  Setti*  >  d£- 
mandò  peemiflàoas  ah  Settato»  àk  prender!  d*fc 
folio  dall'  evario  pubblico  :  bqpercmcfè 
va  egli  )  totem  èr  Itmgi ,  chtx*{mng  at/o  vi 
paeeenga  in  proprietà  y  cht  U  cafafiajfa  j  a 
abhùy  e  -vofira?  *  *  ,: 

Ciocché  faceYaricfBetiPcmcifiptS'fyif 
cip»  et1  equità»  già  uommì  aenbiaaa&K  o> 
•di  k>*  avadubcro  dffvutoi  fare  per  politi» 
-koodraace  qwlk>  %iinto  dTiadipendbcaz*  »  * 
àaraittìo  difòft&u*  gli  essiti ,  biSogesam 
.'»  i      -  met* 
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flettere  il  Senato  in  queir  autorevole  maeftà,, 
che  altre  volte  l'avea  renduto  V  anima  della 
JUpnbblica;  e  interafljtte  il  Popolo  per  la  fua 
fMpria  libertà  a  riattare  lcl^esgi,  e  a  man* 
tenere  i  diritti  (  20  )  del  Capo  dell'  Imperio • 
Allora  T  Imperatore  avrebbe  avuto  una  dop- 
pia difefa  %  e  «una  rivoluzione  farebbe  ftata  un 
attentato,  contro  tutti  i  Romani  ;  e  il  Principe 
avrebbe,  avuto  nelle  fue  mani  tutte  le.  fono 
de9  Cittadini  per  difendere  la  fua  dignità  • 
.  Dopo  la  morte  di  Traiano  ,  il  quale  non 
$'  avea  difegnato  alcun  fucctifore  ,  i  Romani 
raccolfero  ancora  i  frutti  della  di  lui  foviezza . 
Effetto  della  di  lui  moderazione  era  quello  •> 
che  facevano  comparire  gli  efercki  >  i  quali 
Bulla  intraprefero  contro  la  pubblica  autorità^ 
talché  il  Senato  ,  a  cui  il  Principe  gli  avea 
atnmaeftrati  a  portar  r  tipetto ,  eletfe  liberamen- 
te un  Imperatore .  Ma  un  tal  fiicceflb  accreb- 
be la  fila  coo^nza  i  impetokicchè  credette  di 
poter  far  inoltra  impunemente  di  qualche  vio 
tti  i  parlò  eoa  esecrazione  della  tirannìa  \  t 
>que  ,  che  avevano  adorato  Caligala,  e  Ne** 
4e,  come  De,  rkufiurono  a  priaqpì»  TAfo- 
«pefi  a  Adriano,  e  non  aec«fectirono  dir  ac- 
4jflfdaigli  tali  onori,  fé  noa  dopo  d'aire  wfir 
:.i  K    4  ftito: 
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ftftò  molte  volte  alle  premurofe  iftanze  di  Àit> 
tonino . 

Ma  troppo  vi  voleva  non  oftante  ,  accioc* 
che  il  Senato  ripigliale  quella  ftetfa  dignità  > 
che  àvéa  confermata  fottoAùgufto.  S'era  pre- 
fo  T  abito  d' avvilirli  ;  e  non  partendo  il  co- 
raggio da  un  fentimento  interno  >  e  vivo  pel 
pubblicò  bene  *  ntppur  compariva  (  fé  poflb 
tosi  esprimermi  )  fé  non  come  una  certa  qua* 
lità  accattata  *  Gli  Antonini ,  a  riempio  di  tteca- 
va  ,  *  di  Traiano ,  aveano  tm  beli' incoraggiai 
re  i  'Senatori   ad  eflfer  liberi  ,  e  a  proccumè 
autorevolmente  a  farli  rifpettare  ;  era  impoffi* 
bile  di  mantenere  a  lungo  in  un  certo  gradò 
di  foftenutezza  (21  )  anime  avvilite  dal  djjpo» 
tismo  de1  PrédecefTori  di  -Vefpaiìano  .  Appetì* 
il  Senato  avea  incominciato  qualche  azkm  g&* 
nerofa ,  che  fianco  dallo  sferzo ,  che  avea  itt? 
to.  ricadeva  in  una  fpecié  di  annichtlazioo*  4 
la  quale  gli  pareva  dolce*  perchè  ti  à  èra 
atfvezfcàto  ,  t  da  cui  non  poteva  ufcime  4  fe 
non  colla  pratica  di  quelle  virtù,  dalle -qarii 
aftttto  francava*  ..-...■* 

Quindi  **n  avendo  piti  gli  animi  q*el  vi? 

|jo*e  /  che  li  6  ricevete  f  econfervare  coffee* 

mìe  hmf retimi,  che  lor  fi  daimo,  i  Rotta* 

ni 
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ti  tfe  più  non  erano  del  lòto  carattere  ,  dò* 
Veano  drifare  d'  effer  felici  >  toftochè  aveflero 
celiato  dY  etfere  governati  da  Principi  Filofofi  ♦ 
E  anche  allora  come  mai  e  Trajano*  e  Mar* 
co  Aurelio  avrebbero  potuto  mettere  qualche 
ftabilè  regolamento  allecofe  dell'  Imperiò  ?  Le 
J>iù  (blènni  Leggi  per  fidare  le  prerogative  del 
Senato ,  e  ftabilire  ,  in  nna  parola  >  una  tal 
fòmiti  di  Governo,  che  un  Imperatore  in  ve- 
ce d' edere  tentato  ad  abufarfi  della  fna  poten* 
ìa ,  fi  rifcantenede  ftmpYe  nel  fùo  dovere  j  le 
loro  Leggi  (dico)  non  avrebbero  prodótto  un 
'rilètto  più  falutevole  deiloro  efempj  •  Conob- 
be quefta  verità  Marco  Aurelio  4  e  dalla  vii* 
ti  dfet  Romani  giudicando  deivizjyche  avreb* 
bero  avuti  i  fuoi  fucccffori  t  e  dèi  potere  che 
Avrebbero  acquiitato  gli  cferciti  ,  raccomandò 
morendo^  alle  Legioni ,  e  non  al  Senato  »  il 
propria  figliuolo  inficine  con  la  fua  forte . 

Comodo  ebbe  tutti  i  vizi  ,  avendo  appféfo 
Mttt  quelli  de9  boi  Favoriti  ;  e  i  Senatori  non 
fatano  che  iettavi  fotto  quefto  nuovo  Nero* 
ne  .  Niun  altro  mezzo  adoperò  pe*  kftwafk 
%àaft  fd  torio  di  trédici  anni  >  U  fiOft.oolT 
WKtoktft  i  priviieggj  deB*  mppt  **><&*** 

wduije  orik  iì»oglit  ddi: Imperia*  M*  «*** 

:"*  che 


ghè  fa  a  lai  di  fallite»  ebrea  cagionare  1*  pdf, 
:  dita  de'  Cuoi  fuccdtbri .  Procthk  in  qualunque 
altro  tempo  conobbero  i  Soldati  >  quanto  tuf- 
ferò potenti,  e  qual iqterctiè fotfe  d'un  Princi- 
pe il  tenerteli  in  buona  «  Atfuefttti  alle  pro- 
fusioni di  Comodo  ,  e  infortì  nuovi  bilògni  ^ 
né  cflèndo  effi  trattenuti  da  alcun  timore,  era 
cofa  naturale  ,  che  vendettero  V  Imperio  dopo 
la  Tua  mone  •  Pertinace  lo  meritò  colle  tue 
liberalità  ;  ma  volendo  piurtofto  etfere  Impera* 
-  toro-*,  ètte  un  Capo  d' a&ffini  ,-fo  erudelrtieitfe 
4ieci&  dilla  fua  Guardia  dopo  tietaefi  dittgp». 

Alloca  l1  Imperio  fu  njdfo  all'  incanto  „  £rf- 
pizian*  (  dicevano  i  Soldati  del  Pretorio  a  Oidio 
Giuliano)  ci  offre  tanto  :  e  voi,,  che  Vite**  ag~ 
gwgtùr  di  pia  ?  Dipoi  andando  da  Salpatane  : 
€i*thm  (  gli  dicevano  )  è  pia  tifati*  di  %m  ,* 
meo  U  f*mma>  che  et  efiètftr  >  di  quéWto  pt+- 
tendmfi*  ftpcrarla  ?  ht  comi*  Imperiai*  /irà 
i*tt  ubimopii  ogetentt .  In  quella  maniera  ar- 
rivò GHdiaiio  ad  attenere  1'  Imperia  j  e  da 
qtfel  momento  ite  poi  retò  aperta  la  ftada  a 
ihmnqtie  fi  luflagè  di  poter  fere  bafttvoti  eoa- 
cttfioai  da  fcUkfiure  al  dtttt»»  eh*  **ttk 
caaiMUtt>  eoa  ib  tftremi  •  Ottone  -uoaoàna 
il  fuo  'mnalaamtato  cbg?  iflprijghi  dà  èm  t**) 

*  ~  Sol- 


tfi  j  onde  i  Soldati  s'  impieghe  km*  *p> 
fuetto  per  fefteffi  >  e  ima  Ìed*zio«e  li  metter^ 
fi*i  trono.  £  ia  fotti  U  Maeftà  retto  bemoAo 
degradata  dall'  ayv*iluiw**Q ,  in  sui  la  deprek 
fero  i  piò:  vigliacchi  non^im*  e  £  ym  lUfcita 
la  più  balla  j  dawla  a  tali  dift>*dini  tuta  au* 
ya  foraa  la  fopcrftiziooe  v  neutre  le  •  patate 
degT  IndoYÌnì ,  e  degli  Aftrol^ghi  intimo,  di 
titoli  per  t»6wpar  V  Imperio .  Comparvero  ujt* 
k  ftdiaiofl ,  i  %**!;  iarcbtaw  porti  ifrogròt 
Mila  loro,  wiofe  ofcwiftà  »-  fe  *¥>a  fi  fodere 
cGcdwi  m  obttiefr  di  #*&6c*re<  cqgU  wmu- 
pttaottfllt»  e  colle  fivoiwiooi  k  vai>fc  gtopiet 
fc>  jche  averne»  tfpiratp  tqce  dWP  aratotene. 
Sktan*  gì!  Imperatoli  s  traao  ioipad*9ftin 
dttttt*  r  antofM  $d  Senato  »  «  del  ?9poto 
aftatanbte  oppreffe»  e  nttUadinieno  iw*  e*w* 
fgMoft»  che  fefcóayi  delle  iogìpoi»»  daoehfc.di? 
{poneva»*  a  leu  piacete  delT  imperio*  a*  «*? 
peate  »  che  tuu?  il  fupremo  dttròùo  6  riup- 
và  selle  ami  ib*  Saldati i  eK  Imperatore  *w 
fu  cfcce:  il  prim?  di  Magoftrato  ia  cateto  ***• 
finirò  Oerowwaia *  Ma.  fé  qua!  Gcflremtfc  dp. 
yc  il  Popolo  à  padroa  <&•  tutt*>  fi  trwa  fjofr 
getter  a  tanti  ahuft  >  calcate  i  pm  Ii|pp9lb 
fiei  pon  bano  ternato  dk<fc»  *  ci»  1»  por* 

De- 


«  ;  u 
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Democrazia  è  quafi  fempre  la  pia  intollerabi- 
le delle  tirannie  ;  cofa  mai  fi  dee  pcnfare  d'uà 
Governo  militare ,  dove  il  Soldato  più  bruta-* 
le,  egualmente  ignorante  *  e  più  incoftantedel 
popolo ,  eferrìta  il  poter  fupfemo  ?  Oltre  di  che 
la  milizia  Romana ,  dopò  il  regno  di  Tiberio* 
non  èra  comporta  *  che  della  più  fpifegievoie 
porzione  de1  Cittadini  ;  taldiè  corrotta  da1  peP 
fimi  Imperatòri  ,  e  mediante  1'  irrogatoti  po- 
tere dovea  chiamarli  una  ciurtrta  d'  affa/fini  y 
che  fi  credevano  permeila  ogni  cofa. 
*  Tuttavia  la  riputazione  i  che  conservavi  Ro* 
ma ,  fece  penare  ,  che  per  effere  Imperatore 
bisognava  efferate  padrone  ;  quindi  appena  uff 
efercito  avea  conferito  ad  uno  de  fuoi  Capi  ia 
dignità  Imperiale  >  eh"  egli  marciava  in  Italia 
Col  dHegno  di  far  ivi  riconofeere  la  fua  auto-» 
riti  j  e  Roma  non  fu  più  la  Capitate  dell'  Ini' 
perio ,  fé  non  per  veder  piombare  fovra  di  fé 
tutte  le  procelle,  che  fi  foflero  formate  nelle 
Provincie .  La  tirannia  <f  un  Caligola ,  tf  unr 
Nerone*  e  d'un  Domiziano,  aveva  avuto  fi- 
nalmente il  fuo  limite  ;•  ma  ora  eferdti  intie- 
ri ,  eredi  del  loro  furore ,  e  delia  loro  poten* 
za ,  i  quali  hanno  intereffi  oppofti ,  e  che  citi 
dono  avere  lo  fcfib  diritto  di  fare  gì'  Impc?? 
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ratori ,  vaii  devaftando  tutte  le  Provincie  ,  e 
combattono  tra  di  loro  per  (ottenere  il  Padro» 
ne ,  che  ciafcun  d'  effi  s7  ha  eletto ,  e  che  cia- 
scuno faerificherà  in  un9  altra  occafione  ali* 
fua  avarizia  ,  ovvero  al  grido  d'un  femplice 
Tribuno.  £  in  effetto  una  gran  folla  di  Prin- 
cipi non  fa  altro  ,  che  comparir  fui  trono  ; 
altri  hapno  appena  il  tempo  di  riveftirfi  degli 
ornamenti  Imperiali ,  contando/i  Cotto  il  regnp 
di  Gallieno  fino  a  trenta  Tiranni ,  i  quali  du- 
rante lo  fpazìo  di  {ètte  in  otto  anni  contra- 
ttarono tra  loro  dell'  Imperio  • 

Sarebbe  inutile  il  dare  un1  idea  della  tutu- 
ra ,  e  della  condotta  degl1  Imperatori ,  che  re* 
gnarono  in  tempi  sì  procellofi  ♦  Giacché  Ti* 
-to,  Trajano,  Antonino,  e  Marco  Aurelio  non 
poterono  con  tutti  i  loro  talenti ,  e  colle  loro 
buone  intenzioni  purgare  il  governo  Romano 
4sl  fuoi  vizj ,  fi  dee  giudicare ,  che  i  più  fag- 
gi loro  fucceifori  ,  li  quali  erano  fempre  alljt 
vigilia  di  -provare  qualche  violenza  »  o  qual- 
che tradimento,  e  che  fidamente  godevano  un' 
autorità  attenuta  con  preghiere  ,  inutilmente 
.avrebbero  tentato  di  proccurare  la  felicità  deli' 
Imperiò.  Quindi  occupati ' in penfare  ai  toni- 
ficali pedonali,  la  loro  politica,  é  il  loro  co v 

rag- 


faggi*  fi  riiriafc  *  invigilai*  per  li  loro  prò-' 
pria  ficnrezxa.. 

La  gatte  *  guerra  fi  avrebbe  coafervatri 
V  autorità  arfhrpata,  fé  fetsiandofi  untolo  cor- 
po adi9  Imperio  avelie  avvio  mio  Adfi>  inte- 
rdfe  •  Ma  Cocotte  la  rafia  efteiifione  del  do- 
ininto  de1  Romani  non  permetteva  ditrafportar 
le  Legióni  da  mia  frontiera  air  altra,  s'erano 
ra*dut*  fedefatarie  ,  e  codi  fermavano  eferciti 
ita  di  toro,  die  non  arcano afasia  aonneflk*- 
tié .  Quatti?  una  aveva  fatto  un  Imperatore  v 
pretendevano  l' aloe  d' avere  k>  ftetfo  diritto  ; 
è  te  toro  continue  dhrifioiii  impedivano  »  che 
àcqaifiaflaro  fiffi,  e  certi  privilegi  ;  o  almeno 
non  fi  ftabilitfe  gualche  fpecie  di  teipl*  4  e 
tf  ordine  in  quella  loro  vita  d'  atiaffini  •  Per- 
tasto  a  fòrza  di  deva&arl  1* Italia,  e  le  Pro- 
vette *  «odia  pie  vi  trovarono  i  Soldati  da. 
rubare  ;  e  gli  àmbixiofi  dal  loro  cantò  prova* 
remo  fanpre  più  della  pena  ad  ammaliare  il 
jbife  aécetiàriò  pei2  corrompere  le  Legioni  -- 
NtiH  più  aoimaiwfa  gli  unì  la  Speranza  d'  usi 
$ttti  bottino,  e  non  potendo  piagli  altri  £Qia- 
trattar  dell'  Imperio»  colli  medetima  facilità  * 
itienó  erano  portati  gli  eftrciti  à  turbare  1» 
Stato*  CI'  Imperatòri  approfittarono  di  queA* 

,  di- 


difpòfizioni  per  avvezzarli  ad  obbedire  ;  •  *«r 
-confentirono  anche  di  fpogliirfi.  <T  una  parte 
della  loro  potenza  >  a  fine  di  meglio  ooufer- 
Var  1*  altra  *  e  prevenire  le  nuore  rivoluzioni  . 
'Matto  Aurelio  prendendo  Lwio  Vero  per  Col- 
lega avea  dal»  1*  efempio  delle  affociazioni  ; 
Qneft'ufe  fu  continuato  da  molti  de' fuoi  &&- 
«flbri  ;  è  Diocleziano  regolò  finalmente  >  che 
in  avvenire  vi  fodero  (  2$  )  due  Imperatori  y 
che  avedero  a  governar  1'  Imperio  in  como- 
de ,  e  due  Ce&ri  Vicari  da  efleic  i  loro  pre- 
luppofti  •  eredi  •  Con  ciò  le  pia  confidembtli 
armi  erano  in  mano  di  Principi  inteftffoti  a 
mantenere  il  Governò  v  e  gli  sferriti  da  loro 
comandati  tenevano  in  dovere  gli  altri» 

Ma  non  ceftò  V  Imperio  d'  edere  là  preda 
~allc  paffioni  defila  itoilizia,  (e  non  per  vederti 
opprimere  da  quelle  degl'  Imperatori»  E1  v*> 
to,  che  non  fi  IpaHè  a  rivi  il  fangue  ,  cojne 
(etto  i  primi  fucceifori  d'  Augufto  i  e  che  il 
difporismò  parve  meli  terribile  y  perchè  non 
vfcnte  fervirfl  per  fuoi  Miniftri  della  genft! 
dt  guerra  *  nod  potevi  fpaveutare  i  Romani 
^NépsofcrifckHtt  j  ma  è  veto  altresì ,  che  por* 
talk  da  ffef*  tutto  latftii&ria  *  la  fame,  la  ver- 
ftb£M3  l  là  difoazi**.  Foco  ùjdi  gì'  Jmp*- 
*ii  '  fa* 
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ratori  fui  trono  non  badavano  a  riformare  al- 
cun abufo  ,  e  fi  diedero  totalmente  al  Ma, 
alla  morbidezza,  air  orgoglio,  e  al  godimene 
to  di  tutti  i  piaceri.  Bifognò,  che  l'Imperio 
efaufto  per  una  lunga  ferie  di  calamità  dome- 
niche ,  e  le  cui  Provincie  erana  a  vicenda 
devaftate  dalle  fcorreeie  de'  Barbari  ,  foddisfar 
cetfe  appieno  air  infaziabile  avidità  di  molti 
Principi ,  che  regnavano  in  una  volta  .  Ma 
tali  Imperatori  furono,  hentofto  idoli,  ridicoli 
addobbati  cogli  ornamenti  Imperiali  i  tuttp  U 
loro  potere  paisà  tra  le.  mani  de"  miniftri , 
delle  femmine  di  Palazzo,  e  de' loro  favoriti,, 
eiafcun  de'  quali  fé  ne  abusò  per  confervarc 
una  paflton  differente  . 

Non  so  ,  fé  debba  eftendermi  in.  rifleffioni 
fu  quella  nuova  forma ,  che  avea  pref^  il  Go- 
verno fotto  il  regno  di  Diocleziano  r  Ognui} 
fa,  che  la  divifione  del  fiipremp  dominio  tri 
Principi  eguali  non  è  atta  in  tutti  i  tempi, 
e  iti  tutti  i  luoghi ,  fé  non  a  cagionare  fofpeu 
ti ,  e  gelofie ,  preparare ,  e  far  nafcere  rivolu- 
zioni ,  e  a  fòmrainiftiare  in  una  parola  uiy 
oorfo  più  libero  alle  paffioni  collo  fnervare  le 
forze  del  comando  .  Dirò ,  che  Diocleziano  4L 
primo  iy  la  vittima  della  (uà  politica .  Gale- 
no % 
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rio ,  ia  cui  dignità  di  Cefare  gli  avea  folameiù 
te  fvegliato  dell'  ambizione  ,  non  potè  afpet- 
tare  la  di  lui  morte,  né  quella  diMaffimiano 
per  regnare  ;  onde  li  coftrinfe  a  rinunziar 
T  Imperio ,  e  fi  fece  proclamar  Imperatore  in- 
fieme  con  Coftanzo  fuo  Collega  •  L' ingiufti- 
zia  però  di  quefti  Principi  li  rendette  fofpetti 
T  uno  all'  altro  ;  e  tra  loro  non  v'  ebbe  alcu- 
na comunicazione ,  governando  uno  1'  Orien- 
te ,  e  r  altro  V  Occidente  ,  le  quali  due  parti 
<lelP  Imperio  incominciarono  allora  a  forma- 
re due  potenze  in  qualche  maniera  indipen- 
denti .  Se  allora  Coftanzo  aveffe  avuto  tanto 
coraggio,  e  fermezza  ,  e  ambizione  ,  quanta 
Galerio  ,  i  Romani  farebbero  flati  in  preda 
alle  guere  civili ,  che  immediatamente  s' acce- 
fero  dopo  la  fua  morte  ,  e  che  cagionarono 
tante  defolazioni  fotto  i  regni  feguenti* 

Pertanto  le  divisioni  degl'  Imperatori  fece- 
ro conofcere  la  propria  debolezza  ,  e  dando 
della  confidenza  agli  eferciti ,  risvegliarono  in 
eflì  la  loro  primiera  inclinazione .  Impercioc- 
ché principiarono  a  difpor  dell'  Imperio  ;  e 
fino  al  regno  di  Auguftolo  ,  che  fti  l' ultimo 
Imperator  d'  Occidente  ,  fi  videro  Àiohi  iti- 
belli  Jbfiencr  coir  armi  quel  titolo ,  che  avea- 

L  no 
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fto  foro  dato  le  Legioni  ;  ni  i  dtfhrdini  venr 
nero  più  uno  dietio  all'  altra  neir  Imperio  , 
m  regnarono  tutti  in  tu*  (ola  volta  %  provan- 
do nello  fteffo  tempo  gli  eftermiuj  del  difpo* 
««no ,  e  dell'  Anarchia  •  Al  quai  difpotiimo , 
*  ai  mali  da  lui  procedenti  quello  che  dà 
|1  ultimo  compimento  fi  è  ,  che  tutto  ne  an- 
nunzia la  permanenza  in  una  fazione ,  quand' 
ella  una  volta  fia  caduta  ^elia  fthiaviti» .  Im- 
perciocché quanto  più  il  Padrone,  che  la  op 
prime,  s'  accorge  del  diritto  ,  eh'  fila  ha  di 
reclamare  contro  V  autorità  %  eh'  efercita  fovw 
di  lei  %  tanto  più  egli  proccura  d' umiliarla  ;  e 
quando  il  timore  ha  occupato  gli  animi  ,  al? 
Jora  una  generale  stupidezza  diventa  un  ofta* 
colp  inoperabile  da  qualunque  vantaggila  rir 
forma  ♦  Si  fono  vedute  le  prove  di  quefta  fu- 
nella  verità,  allorché  ho  parlato  degl'  inutili 
Sforzi  fatti  da  Nerva ,  da  Traiano ,  -e  da'  due 
Antonini  per  diminuire  il  loro  potere  ;  me*** 
tre  il  Senato,  e  il  Popolo  non  avevano  il  co- 
raggio di  conferva**  quel  grado  d'  autorità  * 
che  que'  Principi  procuravano  di  fiu  ai  me-1 
defimi  ricuperare  >  Solamente  nei  moti  convul- 
iivi  (  dirò  così  )  d'  una  rivoluzione  potrebbe 

Un  Popolò  rialfumere  il  fuo  coraggio ,  e  U 

(uà 
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Aia  libertà  ;  ma  la  fola  difperazione  può  ec- 
citar quefti  moti:  e  la  difperazione  è  Tempre 
una  paffion  troppo  cieca  *  e  troppo  violenti 
£er  ifpirare  buoni  progetti,  o  per  appettare  il 
tempo  neceffario  alla  loro  efecuzione  *  Tal- 
volta il  Tiranno  irefta  opprdfo  ;  ma  la  tiran- 
nia dura  fempré  la  fteffa  :  per  quello  motivo 
i  Romani  fovente  non  facevano  morire  un 
Imperatore,  fe  non  pei"  foftituirgli  un  iuccef- 
fere  più  viziofo  ky  e  quel  *  che  accadde  nelP 
Impèrio  Romano  »  accaderà  Tempre  in  que' 
Paefi,  che  fono  foggetti  a  un  limile  Governo  • 
Il  dHpotistnò  ièhza  dubbio  ha  le  Tue  rivo- 
lozioni  ;  ma  quefte  mai  non  cangiano ,  fé  non 
la  forma  .  Tutto  va  a  terminare  m  quello, 
cioè  4Ì  fof  pacare  dalDifpota  n^  Miniai  del- 
la fua  Volontà  quella  potenza ,  ch'egli  potfe- 
deva  ♦  perciò  1'  iftmntento  di  cui  fi  ferve  per 
opprimer  tutto  ,  ha  da  opprimere  anche  lui  « 
AttdEa  quella  Verità  tutta  la  Storia  degP  Im- 
peratoti Romani  ;  e  per  dimostrarla  ',  bace- 
rebbe refamiriare,  quali  paffimii  fuffiftano*  o 
s^eftiriguano  fotto  il  potè*  arbitrario ,  la  loro 
fcJrza,  e  per  corifeguenza1  gli  effetti,  checfebi- 
bàno  produrre  . 

Fine  della  prima  Parte .  » 
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NOTE 

SOPRA  L'OSSERVAZIONI  DE' ROMANI 
DELL'  ABATE  DI  MABLY, 

Autore  de  Dialogi  di  Focione. 
Libro   Primo. 

(  i  )  t\  Omolo  divife   i  Romani   in  tre  Tribù  : 

*^B  Ttibus  Ramnenfium  ,  Tatienfium  ,  Luca» 
turni  e  ciafcuna  Tribù  in  dieci  Curie*  I  Comi- 
zi, o  (la  adunanze  della  Nazione  ,  erano  con- 
vocati  per  Tribù ,  o  per  Curie:  Cornicia  Tributa  t 
Cornicia  Curiata.  Ciafcuna  Tribù ,  e  ciafcuna  Ca- 
ria avea  il  pofto  aflfegnato  nel  Canapo  Marzio ,  e 
nella  pubblica  Piazza .  Tarquinio  il  vecchio  rad  a 
doppiò  il  numero  delle  Tribù .  Continuando  Tem- 
pre più  a  dilatarli  Roma  ,  Servio  Tullio  fece 
una  nuova  diftribuzione  de3  Cittadini .  Divife  la 
Città  in  quattro  quartieri  ,  e  il  fuo  territorio 
in  quindici ,  o  in  diciafette .  A  principio  le  più 
confiderabili  Tribù  furono  quelle  della  Città  ; 
ma  P  anco  di  Roma  450.  il  Cenfor  Fabio  v'  in* 
corporò  i  Liberti,  i  mercatanti  ec.  la  qual  co- 
fa  le  avvilì  ;  onde  fi  trafportarono  le  famiglie 
diflinte  nelle  Tribù   di  campagna  •  Succe/fiva- 

men- 
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mente  furono  accrefciute  le  Tribù  fino  al  trame- 
rò di  trentacinque  ;  ma  quello  delle  Curie  reffò 
i  fempre  fiflb  a  trenta  • 
(  2  )  Non  avea  fitto  Romolo  a  principio  ,  che 
cento  Senatori  i  ma  ne  creb  cent9  altri,  dopoché 
i  Sabini  furono  incorporati  alla  Tua  Nazione.  Si 

-  nominarono  in  rifpetto  della    loro  età  Potrei  , 

-  donde  t  loro  difendenti  prefero  il  nome  di  Pa- 
trizi :  Potrei  certe  ab  botare  ,  Patriciique  proge- 
nie! forum  appellati.  Tit.  Liv»  lib.  i. Facevano  i 

-  Romani  della  differenza  tra  le  famiglie  de'  pri- 
<  mi  Senatori  ,   e  quelle  ,   alle  quali  diede    l' in- 

-  greflb  in  Senato  il  vecchio  Tarquinio  ,  eflendo 
chiamate  queft'  ultime  Noiilei  minorum  gentium  • 

(  $  )  Tutti  gli  Storici   parlano   dell'  eccepiva  cru- 
deltà de'  ricchi ,  rifpetto  ai  loro  debitori  .   Fa- 

-  cevanfi   le  preftanze  appreflb   i  Romani   a  un 

-  per  cento  d'intereffe  al  mefe  ;  onde  facilmente 
;  fi  vede,  che  una  cosìgravofa  ufura  inuooSta- 
:  to  così  povero ,  come  il  loro,  dovca  far  pafla- 

ré  tutte  le  ricchezze  nelle  mani  di  pochi  Cit- 
•  tadlni. 
(4)  Cornicia  Centuriata  ,  di  cui  vien  parlato  cosi 

fpeflb  nella  Storia  Romana . 
(  5  )  Decidendoti  tutti  gli  affari  colla  pluralità,  de' 

fuffrag;  ,   era  inutile  il  raccogliere  i  voti  dell* 

L    j  ulti- 
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ultime  Centurie  ,  quando  le  prime  cento  etano 
d'accordo  fu  qualche  materia. 

(6)  La  corona  di  Roma  era  elettiva.  Vedati  Ti- 
to Li  rio,  e  Dionigi  d*  Àlicarnaflb  • 

(  7  )  Cib  fuccefle  F  anno  di  Roma  244. 

(  8  )  Eo  nuncìo  areBi  Patres  ,  ereRa  plebe*  ;  fedPa- 
tribù*  nimis  luKuriofa  e*  fuit  letizia  :  plebi  ì  cui 
ad  eam  diern  fumma  ope  infervitum  erat ,  infuri* 
a  primoribnt  fieri  empete  *  Tit.  Liv.  Uh.  2.  Dai» 
metus  4  Tot  quinto  ,  atque  ,.  &  mode  fio  jure  agi- 
tatum  :  dein  fervili  imperi*  Patte*  plabem  exereere 
de  vita,  aeque  tergo ,  Regio  more .  conjuiere ,  agro 
peline ,  &  cateris  ex  partibu*  fili  in  Imperio  ago- 
te  ,  quibut  fevitiis ,  <>  maxume  femori*  omero  op* 
frega  plebe*  •  Sai.  in  Frag» 

(  9  )  Il  Confale  Valerio  era  molto  attaccato  agi' 
interefli  del  Popolo;  il  che  gli  meritò  il  glorio- 
fo  foprannome  di  Publicola.  Durante  la  guerra 
dlTarqoinio  fi  tennero  moki  Comici  pet Tribù; 
e  in  una  di  quelT  aflemblee  Valerio  fece  un 
giorno  abbattere  t  (noi  Fafci  ,  per  far  intende* 
re  ,  che  il  pubblico  potere  risedeva  oeir  adu- 
nanza del  Popolo.  Fece  anche  una  Legge,  ino» 
diante  la  quale  era  pecmeflb  l'appellarli  diqan- 
zi  al  Popolo  delle  fentenze  de5  Magiilrati  :  que* 
ila  fi  chiamava  la  Legge  Vototi*. 

(io) 
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(io)  Qtfef?%  Il  primo  de' Romani ,  ch'abbia  àfpi. 
rato  alla  tirannia  .  Eflfendo  ftato  fatto  CoAfoIe 
coti  Procolo  Virginio  1*  anno  di  Róma  i48.  pto- 
pofe  la  Legge  agraria ,  cioè  a  dire  una  Legge  » 
mediante  la  quale  ofdirtavafi ,  elle  dopo  d*  aver 
fatto  una  numerazione  dielle  tette  conquidete  , 
di  cui  $'  erano  impofleflati  \  Nobili ,  tvVeto  éhe 
a  vii  prezzo  fi  amno  fatte  aggiudicare,  foffe- 
ro  divife  egualmente  tra  tutti  i  Cittadini  *  Por- 
tando una  legge ,  dicono  gli  Storici  ,  la  quale 
dovea  cagionare  tante  turbolente  ,  Caflio  Dòn 
aveva  altra  mira ,  che  di  farli  padrOn  di  Rotta  . 
11  Popolo,  che  penetrò  le  Aie  intenzioni  ,  non 
follmente  non  Io  fecondò  ,  ma  abbandonalo 
anche  al  rifentimento  della  Nobiltà,  the  lo  fe- 
ce perire  jfenz*  aver  però  la  mira  di  far  de  Ara- 

"  mente  cadere  fulia  Legge  di  Carilo  queir  edio , 
che  portava  al  Aio  Autóre* 

(  tt  )  Bifogna  principalmente  attribuire  quello  ti* 
fpetto  all'  ufo  de'  Clienti  fiabilN  da  Rottolo . 
Dopoché  queilo  Principe  cotnpofe  il  Senato ,  voi* 
le,  che  ciafeun  della  Plebe  fi  fceglièfle  un  Pa- 
dróne, il  quale  foflTe  obbligato  di  accordargli  la 
fua  protezione*  I  Clienti  predavano  un  fonino 
Onore  al  prorettor  loro:  1' *coompagn*vaao  per 
Je  ftrade  ,  n%  potevano  negargli  il  loro  voto  , 

L    4  quati- 
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'  quando  fi  metterà  in  lifta  per  qtukhe  Magiftra- 

.  to .  Se  il  Padrone  era  povero  ,  i  fuoi  Clienti 
6'  imponevano  una  tafla  per  maritare  le  fue  fi- 
gliuole, per  foddisfare  a' Tuoi  debiti  ,  o  pagare 
pei  fuo  rifcatro ,  allorché  fofle  (lato  Atro  pri* 
gioniero  di  guerra .  Un  Padrone ,  e  il  fuo  Clien- 
te non  potevano  comparire  in  giudizio  per  de- 

.  porre  un  contra  l' altro .  Erano  facri  quelli  do- 
veri preflb  i  Romani  ;  e  V  ufo  neppur  intiera- 
mente  fu  abolito  dopo  la  creazione  de*  Tribuni. 

(  12  )  Il  Popolo  fi  ritirò  fui  Monte  Sacro  l'anno 

.  di  Roma  25*  j  cioi  quindici  anni  dopo  PeGgtto 
de9  Tarquin j . 

(13)  Le  Qffervazioni  /opra  i  Greci .  Vedrai  il  pri- 
mo Libro . 

(  14  )  Reges  non  liberi  filwn  impedimenti*  omni- 
bus ,  fid  domini  rerum  ,  temporumque  trabunt 
confila*  cunSa9  non  fequuntur.  Tit.  liv.  lib.  9. 

(  15  )  Concitati  tornino*  ,  voluti  ad  praJium  fé  ex» 

:  podiunt;  apparebatque  ornne  difcrimen  adejje,  ni- 
bel  cuiquam  fanSum ,  non  publici  foro  ,  non  pri- 
vati furi*.  Huic  tanta  tempeftati  quum  fé  Confa- 
le* obtuliffent ,  facile  expetti  fiate  ,  parum  tutam 
majeflatem  fine  viribus  effe  •  Violati*  liQwibus  , 
fafcibu*  fratti*  ,  e  foro  in  Curiam  compeliuntur, 
incerti  quatenu*  Volerò  exercem  viBoriam  ♦♦  Tir, 
Liv.  lib.  x.  {16) 
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(•!<)  Sotto  il  Confolato  di  M.  Genuzio  ,  t  di 

;  Gajo  Curzio  l'  anno  di  Roma  $dp.  il  Popolo 
dimandò  una  Legge,  la  quale  lo  autorizzato  a 
concorrere  ai  Confolato  infieme  co9  Nobili  •    Si 

.  venne  a  quefto  accomodamentp  ,  che  la  Plebe 
potette  godere  tutti  gli  onori  del  detto  Magiftra- 
to  col  nome  di  Tribuni  Militari ,  non  con  quel* 
lo  di  Confoli  • 

(  17  )  I  Decemviri  pubblicarono  le  Leggi  delle  do- 
dici Tavole  l'anno  di  Roma  300  ;  cioè  a  dire  $6. 
anni  dopo  T  efiglio  de'Tarquinj.  Queft'%  ilpri- 

.   mo  Codice ,  eh9  abbiano  avuto  i  Romani . 

(28)  L'oppofiziooe  d'  un  Tribuno  alla  dimanda 
del fuo Collega,  ne  fofpendeva  Tatto,  e  gl'im* 
pedi  va  d'andar  piti  avanti.  La  Nobiltà  ebbe  tal- 
volta l'accortezza  di  tirare  nel  fuo  partito  qual« 

-    ebeduno  dei  detti  Magiftrati  popolari. 

(  if  )  1  Decemviri  fecero  quella  Legge  nella  loro 
ultima  Tavola  :  e  la  loro  intenzione  fi  era  di 
fiabilire  pili  facilmente  la  loro  tirannia  ,  impe- 
dendo ,  che  i  due  Ordini  della  Repubblica  non 
ù  umifero  un  con  l'altro.  Dice  giudiziofamen* 
te  Dionigi  d'Alicatnaflb,  che  Infognava  abolire 
quefla  Legge  tirannica,  e  ingiuriofa  al  Popolo, 
a  fine  d'aflicurare  il  pubblico  ripofo  •  Ma  un 
tal  ripofo  non  era  quello  ,  che  defideravano  i 

Tri- 


Tribuni  *  pdichl  il  tao  interefle  fi  ttk  A  tener 
fcmpre  il  Popolo  egualmente   anftnàto  contro  i 
Patritj .  Sta  dunque  un*  imprudente  dal  canto 
loro  II  proferivate  la  Legge  de9  Decemviri ,  ptì. 
ma  à'  avtr  tolto  alla  Nobiltà  tutti  i  fwA  privi- 
legi .  Oflerverb  di  pàflagglo  ,   che  là  Nobiltà 
non  conobbe  in  queir  incontro  il  (Mio  de*  Ma- 
giftrati  del  Popolo  ♦  Allorché  avrebbe  dovuto  Oc* 
'  «altare  la  fi*  allegrezza ,  è  difenderli  folamèà- 
te  coti  politica ,  quanto  appunto  bifognava  per 
far  credere  al  Popolo  ,   eh1  ella  gli  accodava 
una  grada ,  andò  in  furore  la  di  lei  alterigia . 
Se  bifogna  credere  alle  parole  ,  che  Tito  Livio 
mene  in  bocca  del  Tribuno  Canolejo ,  i  Patrizi 
riputavano  cofa  ftrana,  che  la  natura  aveffe  da- 

-  to  alla  plebaglia  gii  Aedi  organi ,  che  a  loro  ; 
quod  fftrmh ,  qu%4  vùttm  miniti*  ,  qmd  furmas 
bmimm  htbnis ,  indigruntur.  Quefta  feiotea  va* 
sita  de9  Nobili  fu  cagioni  ,  che'  un  regolamen- 
to» il  quale  era  loro  sì  vantaggine  ,  incoiata- 
daflé  ad  «fletè  Sommamente  funefto  ;  impercioc- 

-  che  il  Popolo  per  vendkarfi  del  disprezzo,  ého 
fi  uvea  per  lui,  ebbe  l'ardimento  tf  àfpirart  al 
Confidato  ;  e  fece  fare  una  Legge ,  mediante  la 
quale  gir  era  permetto  di  poflbdere  quefta  Ma* 
«giftratut*  col  nome  di  Tribunato  militare . 

(ao) 
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(io)  Un  certo  Volfcio  accusò  Cefone  Quinzio 
d'aver  afljrimato  Aie  fratello .  Quefta  calunnia, 
eh'  tra  di  grande  intenda  de9  Tribuni  il  non  la- 
fdar  apparire ,  perchè  loro  opera  f  divenne  una 
fpecie  di  feudo  pei  Parrizj  •  Toftochì  i  Tribuni 
proponevano  una  nuova  Legge ,  i  Confoli  (  dice 
Tito  Livio)  dimandavano  la  condanna  di  Voi* 
feio;  e  ciafeun  partito  giocava  a  fracchi  :  eodem 
modo  Qonfrles  kgtm ,  Tribuni  judicium  de  Voi/do 
imftdicbant  .  Lib.  3.  I  Patrizi  ebbero  ancora 
T  inavvertenza  di  far  punire  Volfcio  nel  tempo 
della  Dittatura  di  Quinzio  Cincinnato  . 

^ai)  Fu  fatta  il  primo  Dittatore  Tanno  di  Roma 
25$,  quattro  anni  avanti  la  ritirata  del  Popolo 
fui  Monte  Sacro;  . 

(12)  U  Popolo  fi  .ritirò  fui  Monte  Sacro  Tanno 
di  Roma  2$p }  e  pervenne  al  Confoloto  P  an- 
no $&&•,  «  < 

(a$)  Lucio  Sefiio  fu  il  primo  della  Plebe,  che 
pervenirti  al  ConfolatQ.  C#  Marzio  Rutilo»  al- 
tresì della  Plebe ,  fu  fattp  Dittatore  P  aoofc  di 

,  Roma  397.  e  nominò  fi»  Generale ■•  M  Cavalle* 

t  ria  un',  altro  della  Plebe  «Marnato  L.  Stanzio . 
Il  medefimo  Rutilo  Ai  Canfore  «  L»  Filone  fu 
il  primo  della.  Plpbe  innalzato  alla  Pletora é 

(  24  )  Vadafc  nelle  mie  OJfrrvazioni  fbpw  i  Gvci 

quel, 


5zù   ed 


2fr 


delie 


<fel  Pelo- 


^^    — 


-_-.**  5«*»** 


ad 


&     ^« 


.«■i 


.4  ■        • 


i 


:-i  ~" 


*ìg  CLXXIII  $p 
ciofc,  che  nelle  affemblee  del  Campo  Marzio ,  e 
della  pubblica  Piazza  ciafcuna  Tribù  fermava  un 
fuffragio  ;  e  che  tutto  fi  decideva  colla  plurali- 
tà de'  fuffragj. 

(  5  )  -W  aw>V**  acceffu  ,  ut  fruiti*  cau/am  avari- 
tia  prabetet  ,  &  modus  culpa  ex  pecunia  modo 
conflitueretut  ,  O  910  iocuples  fuiffet  ,  &r*  w- 
*#w  ,  fuique  quifque  periodi  merces  foret  .  Veli. 
Par.  lib.  2.  Namque  uti  quisque  domum  ,  *a* 
villam  ,  poflremo  aut  vas  ,  *w  veftimentum  ali- 
cujus  concupiverat ,  ^4t&#  operar»  ,  **  i >  /»  ^ro- 
fcriptorum  numero  effet  ;  ncque  prius  finis  iugu- 
larteli fuit ,  f moti  ty/Ai  om»w  ySw  divitiis  imple- 
vit .  Sai.  in  Bel.  Cat.  Siila  fu  fatto  Dittator  per- 
petuo l'anno  di  Roma  671  ;  cinquantanni  do- 
pò  la  morte  di  Tiberio  Gracco,  e  quarantanni 
dopo  quella  diCajo. 

(  6  )  Dolco  ,  quod  numquam  in  ulta  civitate  acci- 
dit,  non  una  cum  liberiate  Rempublicam  recupera- 
tam  . .  • .  O  Dii  ioni  1  Vivit  Tyrannis  ,  Tytan* 
nus  occidit.  Lib.  14.  Epift.  4.  &  p. 

(7  )  Claudio  fece  una  Legge ,  mediante  la  quale 
non  era  permeflb  ai  Cenfori  di  cancellar  dal  Se* 
nato,  o  dall'Ordine  de' Cavalieri,  fé  non  quel* 
le  perfone  ,  che  fbflefo  accufate  davanti  al  lor 
Tribunale  -,  e  neppure  potevano  giudicarle  ,  e 

con- 
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.  Condonarle  >  h  tm\  quando  erano-  uniti  «  L'an- 
no  4t  Roma  66?$  i  Tribuni  sfoppofero  all'eie* 
sion  de' Tribuni,  4  U Repubblica  fu  privata  di 
quefti  Magiftrati  fino  al  68;. 

(fc)  Nffiri  *ut*$*  Prinupes  digito  fi  cmlrnm  futmk 
*****&**%  fi  ***#  tmhmiinfifcinn  firn,  qui  ad 
•  mamum  acceda*  ,  Ad*  Attic.  Bpift/  i,  lib.  2.  If* 
/i»r  j/hfet,  **  *»/#»  RtpuMià  pifimas  fuas  fa* 
falvat  /prore  videautar  t  Epift.  18.  Kb.  t.      " 

(9  )  -IM  (  Cato  )  *f$hm  ani*»  utens  y  &  fammd 
fida  meett  wterd*m  a\*p*Uk*  .  Dicit  emim  taaquam 
im  Fiatoni*  R$puUic*i  non  taitfmat*  i*  Ramidi  fa- 
ci femmìam  ♦  Ad  Atti  Epift.  *.  1&  2.  Uktu 
*ft  ,  am  cutet  .toèftaHtia  magli  ,  &  Ìm*grka$e, 
q*m>,  *t  pubi  tùdetur  )  senfilb  , dai  mgtmo  , 
Cut»  Ad  Att,  EpiftJ i&  liba.'  « 

(  io  )  Vedaofi  in  Plutarco  le  particolarità  dctU 
girai**  .cbePùmpeo.ftct  taeU*SpagQ*;  e  cóme 
Sartorio  perifle  pel .  tradimento  de*  fuoi  > 

(u);I.  Pirati  cagionavano  granulali  a.'Rjoanai; 
eppure  non  v*èra*cofii  piti  fatila  i  tW  (Ianni- 
Bare  qua' Lattoni.  k  Si  veda» «gli  Stoeèd,  fiwl 
tfttfo  potete  ìl  doffe  a  Pompeo . 

(il)  Viéit ptatmmf,  quantum  face*,  uitiquepo- 
tui%  qumPwufmfum:  aCafans  ùmfunSbvaa  av*a- 
tfm%  mqèm  Qafat  fiiicm  /tó;  iffi  mèm  ?•*• 

pejum 
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rt  wk  y  Sampficets#u*in<4kw*  ammn  :  vlkemm* 
1*  M**  fui  Jtatar?  »  >  ie$tuii*tì  m  mm  katm 
«pw,  t*  quo  d^idii.  A4  Att.  Epift.  tj.-lih.  i. 

(  «  )  T*#*  n*tm  tilis cmbtit** ,  *****  ;** fcp* 
bari*  wjv*8io  %  «*  *<*  «rotata»  >  fid  g*mr+- 
\im  frtfmpth  ?jfc  itfmaat*  i  *t  firn  mmm* 
jvdicio  amfiiwm  tjfa  >  m*ì*o*  fdtaw  Ima 
p*tem  eJfi.Mw  viSkti*  .  A4  AlU  Epifl*  *- 
Uh*  x u  VedeacfaPropta  et tfofi  ingaquato,  al- 
lprpbfc  fp*wv* ,  .eli»  s  Rwnaoi  gii  av##u*  con- 
$rta  U  pjrptwa  Dittatura.»  *t«  fUoluto  di  poa 
frvw  piìt  xiguatfe  a  cpfa  alcuna.  Sa  a?cfl*vin- 
.  tq  &fw  ,•  far^bha  fot»  yu  Tifami*  < 

(14)  <<*#**  f»w,  *tf  <g*  *q/«w  »  ft¥t*  omm*i 
f>  incauti.  A4  Alt*  Epift.  io»  UU  7.  Qvidlto»- 
P*iw  *&#,*'  ìpfym  t*idm  fan  pm;  mfiram 
V*ifrmnim<  Epift,  za»  Uh»  7,  Cimvm  ami**&- 
ftn,  *  re*  mitrami  &  inctiUiilem  ,  «r  ftfa* 
/**«*  /  JVfc*  «w*w  rjfc >  v*p»  confiHum  >  v*n \ct» 
»,  *«»  àligmi*,*  Epift.au  Ub.  7,  MaU*v fi- 
fa Jf*f*r .  oAr«Mttf  ^  /»  qpàp*  cmidk  ì  $èid 
dÌQAm  >  nifi  illmt  *m  JfiJ*  ì  N*?h*  mim  «r* 
tijfcik  kv  ntftijk  :  <*#.  mm  an  d^mih  nfo 

(  ts  )  L'anm  4t  H«na  70* ;  ci<£  a  4ttt  ,  451. 

anno 
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anno  dopo  la  creazione  dei  Tribuni,  318.  anni 

-  dopo  il  Tribunato  di  Licinio  Stolone,  py.  anni 
dopo  l'uccifione  di  Tiberio  Gracco,  j$.  anni  do- 
poché Siila  era  flato  fatto  perpetuo  Dittatore  • 

(  16  )  Scis ,  miti  femper  placuiffe ,  non  Regt/o/um  $ 
/ed  regno  liberart  Rempmblicàm  :    tu  lenius  ;  fed 
quid  melius  fuerit ,  magno  dolore  fenttmus  ,  ma* 
gno  periculo  fentitmu .  de.  ad  Brut.  Epift.  j.Quod 
fi  clemente*  effe  volumus  ,  nunquam-deerunt  beli* 
cvoilia.  Epift.  16.  Pofl  interitum  Co-fari*  quid  ego 
pratermiffum  a  vebisf  quantumque  impendere  Rei- 
publice  tempeftatem  dixerim,  non  et  oblitus.  Jlf* 
gna  peftis  erat  depulfa  per  ves,  magna  P optili  Ro- 
mani macula  deista;  vobis  vero  parta  divina  glo- 
ria .  Sed  inftrumentum  regni  delatum  ad  Lepidum>f 
&  Antonium  •    Epift.  25.  Afta  enhn  Ma  ree  e/1 
animo  virili ,  confilio  puerili  •  Quis  enim  hoc  non 
vidit ,  rtgjtr  heredem  reliQum  }   Quid  autem  ab* 
furdius  hoc  metuere,  alterum  inmetu  non  penerei 
Cicer.  ad  Att.  Epift.  21.  lib.  14.  Animìs  enim  ufi 
fitmus  viri  li  bus ,  confili ist  crede  miti,  pueriUbus'. 
Excifa  enim  eft  or  ber,  non  evulfa  ;  itaque  quam 
fruticeti* >  vides.  Ad  Att.  Epift.  4.  lib.  ij. 

(17)  Statuo  nily  nifi  hoc,  Senatus,  aut  Popali Ro- 
mani judicium  effe  de  iis  Cruibus,  ami  pugnantes 

.    *0*  imerierint.  Ai  bocipfumì  inquieta  inique  fa» 

eh* 
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r/V,  qui  hofiilis  animi  in  Rempublkam  bomfnei t 
Cives  appelles  •  Immo  jufli/Jime  ;  quod  enim  non* 
dufn  Senato*  cenfuit ,  nec  Populus  Romanus  juflìt*f 
id  arrogante*  non  prajudiceì  neque  revoco  ad  orbi- 
trium  meum .  Bpift.  Brut,  ad  Cic.  Bruto  reti- 
deva  ragione  di  tutta  la  fu*  politica  con  quelle 
parole .  E  quello  principio  debb*  efler  la  rogo- 
la  di  qualunque  Cittadino,  che  viva  in  una 
Repubblica  ;  ina  per  cattiva  forte  non  iufft. 
fieva  più  la  Repubblica,  quando  Bruto  cosi 
parlava . 

(  &8  )  Non  alìud  difiordantis  Patria  remèdium  /nifi 
fi,  quam  ab  una  regeretur  .  Tac.  Ann.  lib.  a. 
Tutti  gli  Storici  antichi  dicono  lo  fteffo:  io  mi 
contenterò  d*  aggtugner  qui  ciocché  dice  Floro , 
parlando  d'  Augufto  :  Sapienti  a  foa  y  atque  foier- 
tia  percu/fim  undique,  &  perturbatum  ordinava 
imperii  corpus ,  quod  ita  baud  dubie  nunquam 
coire ,  &  consentire  potuijfèt ,  nifi  uniui  pr afidi* 
nutttj  qua  fi  anima,  &  mente  rcgeretur .    Iib.  4» 

(  \p  )  M  il  Prefidente  di  Montefquieu  nelle  fue 
Confidtraztoni  fopra  le  cagioni  della  grandezza , 
e  della  decadenza  de' Romani. 

{  20  )  Nibii  enim  tam  abfurdum^  quam  Tirannici 
dai  in  culo  effe ,  Tyranni  fa&a  defèndi  .  Si  videi. 
Confitte)   videi  reìiquos  Magiftratus  y  fi  ifti  Ma* 

M  giftran 
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£iftratuj ',  videi  languorem  honorum*  Cic.  ad'Atf* 
Epift.  ij.  lib.  14. 

(  21  )  Omnia  fatta  é  /cripta ,  <#&*,  promi/fa,  cogi- 
tata Cafarii  plus  valent  i  quam  fi  ipfe  viverti  • 
Ad  Att.  Epift.  IO.  lib.  14.  Qu&.enimCétfarnum- 
quam  ncque  feciffet ,  neque  paffus  effet  ,  «#  «aw 
**  A/^!r  */&f  Commentatiti  projeruntur .  Epift.  14. 
lib.  14* 

(ai)  Prorjus  diffolutum  offendi  navìgium  (  R#w« 
publìcam  )  v*/  potius  dijfxpatum ,  0 1£/7  cemfilio  + 
nihil ratione ,  nihil  orarne ,  Aà  Att.  Epift.  il.  lib.  I  J. 

^  23)  J7  muìtum  poJfitOSavianus  t  firmivi  aBaTj- 
ranni  comprobatum  hi ,  ^mwi  /»  Telluri*  ;  atque 
id  centra  Brutum  fore  :  fin  autem  vincitur ,  v/Vf / 
intolerabilem  Aktonium,  ut9  quem  velist  nefeias  . 
Ad  Att.  Epift.  14.  lib.  16* 

{  24  )  No*  recordor ,  *»*k  ceciderim ,  /M  ftaJ*  /«r- 
rexerim,  fratreni  mecum,  &  te  Jìhaheho,  per  me 
ifta  pedibus  trabantur .  Vobis  fimul  phtlofophari 
poffum  .  Lo; *r  /7/r  animi  noflri ,  fiomachus  ,  n£* 
habitabat  olimì  concai uit  •  Privata  modo,  &  do* 

,    mr/?/V*  no/  deleQant.  Ad  Att.  Epift.  16.  lib.  14. 

(2$)  Ita  temperata' tota  ratio  efty  ut  ReipubHcaì 
conflantiam  praflem,  privati s  rebus  meisy  propter 
infirmitatem  honorum ,  iniqui  totem  malivolorum  , 
fti/am  *7*  me  improborum  y  adèibeam  quondam  Cau- 

tionem  j 
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iìomrn .  Ad  Att.  Epift.  tp.  liS.  i.  Scrivendo  ac( 
Attico  dopo  la  morte  di  Cefare  circa  il  parti- 
to, che  giudicavi  neceflario  di  precidere,  egli 
dice:  Aflcntior tibì ,  ut  nec  ducei  fimusf  necagmeri 
cogamux,  faveamus  tomai  •  Epift.  ig,  lib.  i$, 

(26)  Qua  facit  i  non  dominatinmm ,  fed  domlnurri 
Antoniuni  timentis  Junt  . . .  0  magnani  fluhitiam 
timori* ,  id  ipfum,  quod  verearist  ita  eavere  7  ut 

*  cam  vitate  fortajje  patuitis,  ultrò  arcejfes ,  &  at- 
tfahas  ì  nìmiunt  timàmus  mortem ,  &  exilium ,  C^ 
paupertatem ,  £«f  videntui  Ciceroni  ultima  effe  in 
mali*  ;  tì*  <&w  babeat ,  «  quibus  impetret ,    ftte* 
xrr//>,  £>*  4  quibus  coiatuTj  Ó*  laudetur ,    /eri;/* 
ruteni  3  bonari jicani'  modo ,  w«  afpernatur;  "Eoten* 
ditj  id  agìt  j  ad  funi  exitum  properat  vir  optimus , 
«*  y?r  ////  OSovìms  propitius.  Epift.  Brut,  ad  Att. 
Cicerone  meritavafi    quelli   offenfivi    rimbrotti  > 
poich'  egli  (ietto  avea  confettato  ad  Attieo ,  che 
tion  fi  trovava  a  dar  male  fottd  il  dominio  di 
Ce  fare.  Poco  doptf  I*'  morte  del  Dittatore  così 
fcriveva  :  ita  gratiofi  eramus  apud  illuni  (  Casfa* 
xttp  )  quem  Dii  mortuuni  perduint ,  «*  *o/?r<*  */*■ 
ti,  quoniani  interfecTo  Domino  Uberi   nari  fumus  + 
non  fuerit  Dominus  ille  fugiendus .  Rubor  ,    01/W 
*Trt&  j  /W  jam  fcripferam  %   delere  nolui  .    Epift; 
4»  libi  15. 

tó     i  (4?) 
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{ 17  )  Nullum  enim  btllum  civile  fuit  in  noftra  Re- 
publica  omnium ,  9**  memoria  noflra  fuerunt ,  /* 
4*0  £?//o  000  ,  utracumque  pars  vicijfet  %  tome* 
aliqua  forma  effet  futura  Reipublica  1  hoc  bello  vi* 
Stores  quam  Rempublicam  fumus  babituri ,  mm 
facile  affirmarimi  viQit  cene  nulla  unquam  erit* 
Epift.  ad  Brut. 

(28)  In  tempo  della  Repubblica  non  era  già  ne- 
ceflario  per  ottenere  il  Trionfo  di  vincere  i  ni- 
nnici :  badava  efler  Generale  dell*  eferciro  vitro- 
riofo;  di  maniera  che  fi  fono  veduti  de'  Confoli 
a  trionfare  per  quelle  vittorie,  che  aveano  ri- 
portate i  loro  Luogotenenti  durante  la  loro  af- 
forca, E  per  quefto  trionfarono  i  foli  Impera- 
tori ,  fotto  i  cui  aufpizj  combattevano  gli  efer- 
citi;  o  almeno  effì  accordarono  affai  di  rado  il 
trionfo  a'  loro  Generali , 
(  ap)  DtBaturam  magna  vi  offerente  Populo9  gen* 
nhcus,  de}e£ta  ab  humeris  toga,  nudo  peSore  de* 
precatus  e  fi .  Svet.  in  v'ft.Aug. 

,(?o)  Domini  adpellationem ,  ut  malediSum,  &  oth 
probriuw ,  femper  exborruit .  Svet,  in  vit.  Aug. 


M 
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Libro   Terzo; 
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Arfaglia,  Filippi,  Azio* 

(2)  Fadujve,  cum  quibus  volet,  facete  liceuti  ite 
usi  licuit  D.  Augufto ,  Tiberioque  ,  Ó*  OA*"* 
*#o  •  Utique  ei  Senatum babere ,  relationem  facete, 
remateti  Senato*  confuha  per   relationem  t    di/cefi 

.  fionemque  facete  liceat  i  ita  sai  Iicait  D.  Augufto , 
Tiberioque  ^  &  Claudio*  Utique  f  cum  &  voli- 
tate y  auRotitateve  i  juffu  ,  mandatuve  ejus  $  pta- 
fenteve  eo9  Senatus  babebitut  y  omnium  rerum  jus 
ferina*  babeatut f  feruetur  j  oc  fi  e  lege  Senatus 
ediSuseJJèt,  baberetwtque  •  Utique  y  muacumqne  ex 
juffu  Reipublicaì ,  majeftate  divinarum  ,  bumana- 
rumf  publicàtumt  prinatarumque  return  effe  cenfe- 
bhf  ei  agere  f  fame,  jus,  poteftafque  fit  t  hauti 
Di  Augufto ,  Tibeàoquc,  &  Claudio  fui t .  Utique 
quibus  legibus ,  plebeive  fcitis  fòriptum  fuit  4  ne 
D.  Auguftus9  Tiberiusf  <&•  Ciaudius  tentrentur , 
/#/  legibus  y  plebi fqjue  fcitis  Imperate*  Cd  far  Vefpa- 
fianus  Auguftus  fo/utus  fi*  •  Il  Senato  eoa  no  de* 
crtte  invettiva  gì9  Imperatori  del  dominio  Impe- 
riale 4  Fra  tutte  quelle  memorie ,  la  cui  cogni- 
zione farebbe  molto  intereflante ,  non  ci  reità , 
che  un  frammento  di  quella,    che  fa  fatta  petf 
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V  efpafiano  ;  ma  ciò  bada ,  per  farci  vedere  ,  q\x^ 
fofle  T  eflenfione ,  e  la  natura  del  poter  d' Augu- 
ro, e  de' Cuoi  fucceflbri. 

(  j  )  Nec  unquam  fatìs  fida  potenti*  ,  ubi  nimideft» 
Tacit.  Hifh  Kb.  a. 

(  4  )  A  ognuno  \  noto  il  guftp  serenato  de'  Ro- 
mani per  gli  fpettacoli  dell'Anfiteatro. 

i$)  Omnium  primum  .avidutn  nove  liberi  atit  popu* 
lum ,  ne  poftmodum  JleSi  prttibus ,  aut  doni:  re» 
giis  pojfet ,  jurejurando  adegit ,  neminem  Róma 
paffuto:  regnare.  TU.  Liy.  Itb.  2. 

(  6  )  Principatum  quamvh  neqtte  occupate  Ctmfeflim  , 
neque  agere  dubita fftt }  &  flathn*  militum  ,  hoc 
cfl  ,  vi ,  &  fpecie  dominahcnis  affmnpta ,  dia  ta* 
mcn  recufarh  impudentìffìmo  smino.  Sver.it)  Vir. 
Tib.  '  '      .  . . 

|  7)  Tiberio- etiam  in  rebus  $  qttasno*  attuterete  /«f 
natura,  five  adfuetudine,  fufpenfa/èmpefy  &  «&• 
[cura  verba:  tunc  vero  nitenti,  ut  finfus  fieorpe» 
nitus  akdertì ,  in  incerttcm ,  &  ambigua**  magi* 
implha&amur*  Tac.  Amk  Kb.  t* 

(8)  Tandem  quafi  coatlus }  &  quertns  mifèram  $  .& 
onero fam  ih  fungi  fibi  fsrvhurem  »  recepk  imperimi  : 
ntc  tornea  aJiter ,  £««»*  ttf  deptfhurum-  fé   ****• 

-  do$ut  fffern  fiatem .  Ipfias  vere*  finn  i**t  M*»f 
yeniam  ad  rd  terrtpttt,  quo  vobis  xquttm  pcffir*vi* 

derì% 


■&  CLXXXIII    fè 
'  (fari  ,  dare  vot  ali q  nani   jene&uti  me*    requiem  « 
Svet.  in  vit,  Tib, 
(.p)  D/jfi  0*  »«?*,  C^  /rpe  *//*j,  Piifivj1  Conferì* 
pti  ,  bonum ,  Cb*  falutarem  Principem  ,    y*f  iw  vojp 
tanta  >  &  tam  libera  poteftate  inftruxifli* ,  Senatui 
fervere   debere ,    C&*    univerfis    civtbu*   fape ,    {&• 
plerumque   etiam  fingulis  :    »<•?«?    W   <5tòr//fc   iwe 
pctnjttt  ,  'C>  Awo/  ,    O    *£«•* ,    Cv  f avente*  vos 
habui  donùms  %   &  adbuc  babeo  •  S ver.    in    vir. 
Tib, 
(  IQ  )  Nff **  «•/«  eminente*  virtutes  fiUabatur  ,  (5: 
furfum  vàia  oderai  <  Ex  optimi*  periculum  {ibi  ;  a 
t  peffimis  '  dedecu*  publicum  mttuebat .   Qua   6<e/ita~ 
tiene  pofiremo  eo  ptove&u*  eft ,  ut  mundaverh qui- 
bufdato  provincia* ,  qua*  egredi  urbe  non  erat  paf- 
furus  *  Tac.  Ann.  lib.  I.  Libertatem  metuebatj  adu- 
.    faifanm  oderai  .  lib.  z.  lilum ,  <?«/  libertatem  pu* 
.   blicam  mfitt ,  tam  projeS*  fervientium  patienti* 
'  técdebatv  libri. 

('IX  )  Aliquoties  pr*dicabat  (  Tiberius  )  «f/V/'o  /iw, 

omnfowque  Qa'fum  vivere ,•  {&•  /r  Natrice**,  fer- 

pentis  id  genut ,  Popolo  Romano  ,  Pbaetontem  orbi 

terrarum  educere ,  Svet.  in  vir.  Cai. 

(la)  Nerone  faceva  camminare  per    le  Arade  di 

.    Roma  i  (turi  cavalli  coperti  d'una  vette  da  Se- 

.    littore.  Da  ciò  fucccfle,  che  non  confiderò. piti 

M     4  quell* 


>&  CLXXX**  fa 
quel?  augnilo  vtftimento  ,  che  c*me  una  g&U 
drappa  da  cavallo.       '  '  **  • 

(  ij  )  Nel  tempo  delia  Repubblica  ertele  va  il  Po- 
polo, che  non  fi  doveflfcró  impiegar  oett'  arri , 
fé  non  gli  fcMavi*  Anche  perdendo  la   Aia  li* 

*  berrà  conferva  qutfta  maniera  di  penfait  ;  im- 
perciocché  facendo  a  lui  delle  liberalità  grandi 
per  impegnarlo  ne'  loro  intereffi  que*  Cittadini  t 
che  afpiravancr  alia  tirannia,  non  fentiva  né  la 
fua  mireria,  ne,  la  neceflìtà  di  lavorare*  GP 
Imperatori  andarono  a  feconda  di  quest'ufi»*  e 
impiegarono  una  parte  delle  loro  rapine  in  da* 
re  al  medefimo  degli  fpettacoli}  e  detonativi. 

(14)  Nee  tdli  genti  fine  j^ftifì  &  necejfariis  taafis 
belium  imulit  (  Auguftus  ) ,  tmtumque  abfiée  a  co- 
piditate  quoquo  modo  imperium ,  W  betticam  glo- 
riarti augendi^  ut  qtwwndam  Barbarorttm  Princi- 
pe! in  lede  Marti*  uttorh  j  arare  coegerit,  man  fu- 
rot  fé  in  fide ,  ac  pace  ,  quam  peeerent  4  A  qui» 
bufdam  vero  novum  obfidum  gena*,  fmmmas  «km 
gere  tentaverit  ;  quod  negligere  Mariitm  pipar* 
fentiebat*  Svet.  in  vit.  Aug.  AddidefatqO*  confik'um 
coercendi  intra  termino*  imperii .  T*c.  Ann.  lab.  1. 

(15)  Tutti  gli  Storici  antichi  fono  pieni  delle  vef- 
fazioni  fatte  dagli  Ufiziali  degi'  Imperatoti  nelle 
Provincie ,  donde  riportavano  ricebezae  imroen» 

f*.* 


■§£  CtXlCXV  ^ 
te»  Dione  Caffio  parla  d'un  certo  Licinio ,  Li- 
berto di  Cefafe,  e  Governator  delle  Oallie  fot- 
to  il  regno  d*  Augufto  >  il  quale  s' immaginò  di 
partir  F  anno  in  quattordici  raefi  ,  in  vece  di 
dodici,  perche  i  Galli  pagavano  un  certo  tribù  - 
to  al  ittefe.  Era  una  maflima  di  politica  ia 
quel  tempo,  che  un  popolo  felice  fia anche  in-» 
docile,  e  che  per  tenere  in  fommefiione  la  mol- 
titudine ,  bifognava  impoverirla  « 

(itf)  Multa  fedhhmU  ora,  vocefifue  $  fi**  in  munì* 
fitam  rem  Romanam ,  fui*  viSoriis  augeri  Rem- 
ftiblicam ,  in  faum  cognomentum  adfcifci  Imperato- 
re: •  •  •  faere  etìam  ,  qui  tegatam  s  D.  Augejì* 
pecwùam  tepofccrtnt,  fauftis  in  Cermanicum  orni* 
nibus,  &  fi  veUet  ìmperiumy  franto*  ofientavere . 
Tac.  Ann.lib.1» 

O7)  Vedali  in  Tacito,  come  fi  regolarono  co* 
tedi  Generali  per  acquietare  i  tumulti  de9  loro 
dettiti,  nel  tempo  che  fé  ne  potevano  appro- 

'    fittale  per  ufurpar  l'Imperio* 

(?6)  Nerone  non  fece  alcun  cafo  delle  nuore  9 
che  gli  fateano  fapete  la  rivoluzione  del  fuo 
tfercito;  e  fi.  contente»  di  mettere  alla  taglia 
ia  tetti  di  Vindice.  Io  tali  citcoftan»  adunò 
il  Senato,  e  non  gli  partecipò  altro,  che  una 

-   fu*  (coperta  fetta  ;  cioè,  che  un  organo  d'acqua 

dovea 


££  CLXXXVf   fa 

-  do?**  ftrtf  tm  fuooo  più  ferte ,  e  più  armonio* 
^b  .  Vddetìdo  poi ,  eie  le  Legioni  delift  Cernia* 

$  iti*  fi  univano  a  quelle  (leHeGatlie,  difperò-di 

•  «poter-  codfetvAr  l'Iitfperioj-  e  -pensò  (  per  qoan* 
*tfc  fi  dio*  )  di  «tirarti  in  Egitto  ,    fperando  di 

campar  U  vita  còti?  tnfegnare  a  Tuonar  la  lira. 
£jp')  "Evulgato  imperii -arcigno  poffe  Principem  elibi  y 

-  quam  Rome*  fini-;  Tac.  Hift.  lib.  i; 

(  20  )  Sententi Am  mi  li fum  fiotta    Po/rum  canjuka  • 

•  TàC^AwaAib.  ìàé  Inde  paptim  adpellatii  militikus 
ad  Guriam  delatttt  eft  «  Svet.  in  vir«  Ner. 

(  *l  )    Nunc   demum  redit  animus  $    &   quamquam 

•■  primo  patii*  beatijfimi  /acuii    or  tu  Nerva   Cafar 

'  ree  olhn  dtjfotiabiles  mrftueri$ ,  principatumy  oc  li» 

.  bertaum,    augeatque    quotidie  facilitattm   imperii 

Nerva  Trajanus.  Tac,  in  vit.  Agric. 

(22  )  Natura  infirmitatit  Immane  tardiora  funi  re* 

-  mèdia,    quam    mala;    &    ut  forfora  lente  auge- 
.   feunt  ,  orlo  extinguuntur  .    Sic  ingenia ,  fiudiaque 

opprejferis  faciliuìi  quam  févocaverit  .  Subhquippe 
,   etiam  ipftut  inerti  <*  dukcdo  >>  &  invi  fa  primo  de* 

•  fidi* ,  poflaèmo  amatut .  Tac*  in  vit.  Agric. 

(  a  j  y  Sufcepert  duo  Manìpularts  Imperi um  Populì 
Romani  transferendum  ,  O  tranftulerunt  *  Tac. 
Hift.  Kb,* 

(  14  )  Diadema*  affociò  Maflttntano ,  dipoi    f<h 

pran- 


•84   ClXXXVht    ?$t 
pnanomipato  Eccole .  Qi^fìi  .due.  Imperatori  fi 
(Uvifero  l'Imperio:  uno  ebbe  l'Oriente,  e  l'al- 
tro l'Oecideiue;    ma    (prtfmvmo    Willem* ,    e 
uiun    d'  effi    coufideravaG    come    particolar    pa- 
drone delle  Provincie,  di  cui  avea  l'amminifrra- 
zìone.  Vedendo  dipoi»  qna.ci'j.ra.  ancora    diffi- 
cile l'aver  l'occhio  fu  tutti  gli    eferciti ,    e   di 
prefeivare  nello  lleflb    tempo   t'Imperio  contro 
le  (correrie  de*  Bari 
contro  gli  attentati 
creò  un  Celare .  p 
Galeno,  a  cui  coni 

e  dell'I  llirìa;.  e  Maltìmiano  elelTe  Coflaozo  Clo- 
ro, cedendogli  la  Spagna,  le  Gallie ,  e  laBre? 


(. 


•£2   CLXXXVIII    fa 

T  A  V  O  L  A 

DELLE  PRINCIPALI  MATERIE 

Cpntenute  nella  prima  Parte  -  , 


\   i 


jtlL  firianò  (  P  Imperatore  )  fuo  elogio  .      itf 
Agraria  (  Legge)  impt atte  abile .  4* 

Antonio  (  Marco  )  dopo  la  morte  di  Ce/are  ufur- 
pa  tutta  P autorità .  101,  S4  untfee  con  Ottavio  3 
e  con  Lepido.  107.  Refi  a   rovinato   da   Otta- 
vio «  ivi 
Antonino   (  P  Imperatore  )  fuo  elogio  *         149 
Ariftocrazia  •  Vty  di  queflo  governo .  1^ 


& 


iHi  Ruto  y  fua  condotta  dopo  P  efigtio  ài  Tar* 

^^  quinto  •  1 J 

Bruto ,  fuo  pfogettó  di  congiura  contro  di  Cefare 

biafimato  da  Cicerone.  98. Suo  modo  di  penfa- 

re  in  tal  propofito .  99 

C.v* 


«§£  CLXXXIX  ?$» 


e 


Aligola  y  fua  tirannìa .  128 

Caffio ,  fuo  progetto   di  congiura  contro   di   Ce* 
fate  biafimato  da  Cicerone.  98 

Catone  il  Cenfore  declama  inutilmente  contra  il 
luffa.  '■  5$ 

Catone  £  Utica ,  fuo  ritratto  ,  84 

Cecinna  propone  in  Senato  una  Legge  vantaggio- 
fé  per  gì*  Imperatori .  139 

Cenfo ,  fiabilito  da  Servio  Tullio  ♦  7 

f  s     » 

Cenfori ,  qual  fojfe   il  loro   Magijlrato .   34.  17 

lor  potere  refla  diflrutto  .  83 

Centurie ,  flabìlìte  da  Servio  Tullio .  8.  Quejle 
rovinano  F  autorità  del  Popola,  ivi.  Mali,  che 
ne  dovevano  rifu l tare  *  9 

Cefare ,  fuo  carattere .  90.  Sua  politica  per  farfi 
grande.  91.  Forma  il  primo  Triumvirato .  92. 
Sua  potenza  t  93.  Vuol  far  la  guerra  civile . 
95.  Refia  perpetuo  Dittatore  •  98.  Onori ,  che 
gli  accordano  i  Romani .  100.  Vuol  ,  che  fi  fap* 
pia  y  effer  egli  il  paàron  di  tutto .  1 14,  Poco 
invigila  per  la  fua  ficurezza  .  1x5 

Cicerone ,  fuo  carattere .  102,  Sua  cattiva  condot- 
ta .  103 

China  (  Cornelio  )  fuo  carattere  :  vuol  dominare 

in 


/    "&  cxc  $jp 
in  Roma*  v  '  »8d 

Gkwdia,  fue  sfrenatezze  y  e  fuo  credito  i        &4 

Claudio  (  f  Imperarne  )  fuo  regno  i  129 

Clienti j  loro  doveri;  iS.  e  feg. 

Cotnizj,.//  tenevano  per  Tribù ,  é  per  Curie.  2. 
P^r  Centurie.  -8 

Comodo,/»*  tirannia.  15? 

Couquifte  ^  debbono  arricchire  i  Romani .  44.  Ro- 
vinano  il  loro  governo  46.  Come  bifogna- 
va  prevenire  i  di/ordini  ,  che  né  rifultaro- 
noi  53,  *  fa. 

Confoli ,  /orv  /t>fw .  24.  iVp»  fojjo»*  farne,  un 
cattivo  ufo  y  finché  la  Repubblica  non  sy  cflen- 
de  fuori  delf  Italia .  47.  Qjiejlà  potere  le  di- 
venta dannofoj  quando  fa  la  guerra  fuori  delf 
Italia  *  48 

Coriolano,  fuo  odio  centra  il  Popolo.  21 

Craflb,  fuo  carattere  •  85.  Fa  lega  con  Cefare, 
e  con  Pompeo:  91 

Curia.  Roma  è  divi  fa  in  30.  Curie  4  z 


D 


D 


Emocrazia .  Vizj  di  queflo  governo .        17 
Diocleziano     (  P  Imperatore  )  .     Cambiameli- 
tp  i  che  fa  nel  Governo  .  159.  Ciocchi   ne  ff- 


•  ■&  «ci  fè 

ri/ulti  dalP  autorità  dc'/uoi  fucceffori .  1 66 
Dittatore,  qual  fia  la. fra  Magi Jlr atura ,  equaì 
utile  ne  ricavi  il  Senato  nel  tempo  delle  diffen- 
fionii  38 
Domiziano  $  fua  tirannia  •  147 
t)rufo   (  Livio  )  come  i  opponga  a  Cajo  Grac- 
co» ..  6 A 


"P  Abia  ,  moglie  di  Licinio  Stolone ,  fua  awen-* 
-■*     tura  con  fua  Sorella  <  391 


Z^1  Alba  »  fua  cattiva  condotta .  142.  La  /uà 
^-^   usurpazione  fa  cono/cere  la  debolezza  degP 
Imperatori  ;  143.  E1  indegno  di  regnare  .      ivi 
Giuliano  (  Dutio  )  compera  l'imperio*  154 

Governo  wi/fo  de  Romani  uni/ce  in  fé  gli  avvan- 
taggi degli  altri  Governi .  24 
Gracco  (  Tiberio)  fuoi  difegni  ,  fua  politica  j 
fuoi  fuccejft ,  e  fua  morte  .                   58.  e  feg. 
Gracco  (  Cajo  )  fua  condotta .  63 
Guerra  civile.  I Romani  in  tèmpo  delle  Jero  di f 
/enfimi  neri   potevano  venire  a  quefio   eftrc- 
'    nio  *                                                             29 

Impe- 


farcii  # 


IMpmfoxi,  fmbè  debbano  abnfarfi  del  loro 
potére  in  una  maniera  U' pia.  odio/a.  ixy.Ijt 
1é*4 ptoMm'  ptf*  nelle  marti  decidati  •  155. 
Zjflf4 Ile  ricuperano .  158 

Imperio ,  /fr*M  non  fi  {té  diftrutto  /otto  i  primi 
fuecejfori  Jt  Augufio.  133,  Le  Provincie  non  fi 
poffono  fmembrare .  *34 

Italia.  Suo  flato  politico  y  quando  fi  fonde  Re- 
ma,  1 

Italiani ,  fimo  fatti  Cittadini  Romani  .  64.  J# 
/«>*  */£  e/Ji  »«*  **/  prerogativa  ;  e  loro  rin- 
crcfcimento .  67.  0  /<£•  Ftfwwo  /*  guerra- ai  Ro- 
mani per  ricuperare  il  diritto  della  Cittadi- 
nanza. 75.  Sono  fecondati  dal  Tribuno  Sul  pi- 
zio.  77.  Rimeffi  nel  loro  diritto  da  Siila.  •     79 


T   Egkmi  >  loro  natura  fiotto  gP  Imperatori .  *3  5. 

-*— '  Ragioni  y  colle  quali  pretendono  di/por  delf 
Imperio.  \^.Quely  chele  tenga  in  dovere pet 
qualche  tempo .  14Ó Marco  Aurelio  prevede  la  lo- 
ro potenza .  1 53.  Mettono  f  Imperio  alt  incauto  % 

154, 


<$  qcciii  & 

154.5* ufurpano  tutta?  autorità.  l$$.Difordt~ 
ni  y  che  ne  rifultano .  15^  Come  perdano  la  loro 
potenza  »  15? 

Lèpido  ,  forma  il< 
difirutto  da  QetaTik  * ,.  * ^^  ^^  ^  w*^  «* 

Urfnio  JV<fc»r«é«**f  t*++mk\Òf*i* 

•  zio/o  39.  Snt  Legg*'     .  *»*a«  ù*  «tf¥fV%* 

.  .  .  ..C  ,  .   ..     .\  JJ  ....       v^   ^...^H 

M 

mcrabili  di  quefio  Prihiipe  al  Senato  .  |yi  Non 
pub  flabilire  una  buona  forma  di  Governo  .152. 

•  Raccomanda  U  fuo  figliuolo  alle  Legioni  +  e  non 

•  al  Senato.  •    *5J 
Mario ,  fuo  carattere ,  /uà  politica ,  fua  condona  , 

•  efue  differenze  con  Siila .  69.  e  feg.  Vuol  avere  il 
comando  dellh  efercito  deflìnato  contro  Mittida- 

'  tey  e  fa  lega  col  Tribuno  Sulphio .  76.  Prin- 
cipia la  guerra  civile.  7% 
Monarchia ,  quefio  Governo  non  conveniva  ti  Ro- 
mani .  *• 


AtnreU» ,  fuo  elogio .  *49*.£*?  wtyh 
fo  al  Capo  del  Pretorio  .  150.  Parai?, me* 


N  Ne- 


H  CJCCIV  $< 


N 


N.Eflme»/*f  tirannia,  130;  Sua  fiutiti 9 
fentendp  la  rivoluzione  di  Vindice  •       141 

Nobiltà  >  .A*  orarne  jp*fl5>  i  Rimani  <  4.  JW 
riconofciute  le  /uè  prete/e  /otto  il  vecchio  Tot-. 
qUinio*  3. Sua. crudeltà  rifpeno  al  Popolo.  15. 
Perchè  il  Popolo  le  voglia  levare  $  privilegi? 
a8.  Perde  tutta  Ufue.prctq&tk*.  40 


\  1 


»»\»    « 


o 


•v. 


Ttavio  ,Mpw  /^a^minato  Augufio  ;  fia- 
to di  lui  y  quando  Ce/are  fu  ajfajfinato .  108. 
Suo  .carattere .  1  io.  In  che  confijìeffe  la  fua  po- 
tenza .111.  Sua  abiliti  nel?  ingannare  i  Roma* 
nrf  e  in  ntfcendere  il  fuo,  potere  .  113.  Mette  i 
Rbelli  nel  numero  de'  delitti  compre/i  nella  Leg- 
ge di  le/a  Maeftà .  1 27,  Rende  t  Imperio  ri/pet- 
taòik  agli  Strame***  *33 


Pwf 


4t  <*cv  & 


V 


pOWri  (fCimdhi  ) Jtrrnum*  mlld  Rtp*b* 

A     blka*  m  corpo  patullare  *  tome  né  avea  fot* 

moto  uno  l* ?Ubi.<tf*lm  prettfé  dopo  UTri* 

iunato  di  Ca/o  Gracco  ,  '    • -5^    %    \  6y 

Permute,  nctifi  dalla  fu+QutràU.    \     *J4 
Webt ,  perde  H  diritto  dì  ftifitatf*  nei  -Oomkj . 
**  <>*"&*  #*##  Nobiltà".  ifrSv*  muta- 
zione. i&  Si  ritira  fui  Monte  Sacrò*  io, Sua 
/aviezza  nelle  disenfimi ,    29.  Puh  godere  la 
dignità  Confolarè   tot  nome  di  Tribuni  Mili* 
tari .  30.  I  fuoi  contrafti  colle  Nobiltà  Contri* 
bufano  alla  perfezie*  di  cqflumi ,  3*.   Un$ 
Legge  delle  dodici  Tavole  le  proìbifce  di  con* 
mr  Matrimoni    colle   Famiglie  Nobili .  36. 
Giugno  ad  ottenere  tutte  le  Magiftraturè  *    40 
Pompeo  >  quel ,  che  P  abbia  mejfo  i$  riputavo* 
pe .  So»  Sua  politica  per  accrefcere   il  fuo  pò* 
tere.  89;  F  //  bambolo  di  Ce/are,  91.  Sin* 
gonna  csrcq  il  proprio  vantaggio .  94,  Vuol  la 
guerra  civile .  ivi .  La f ci  a  penetrare  le  /uè  cat- 
tive intenzioni.  95*  Suoi  /aJ li  in  tempo  delta 
.    guerra  civile .  96 

m 

Ni  R 


«ftcxmfè 


R 


Ricchi  (  i  GkfÉdfof  yforMO*)  un  corpo  par* 
trcohre  hettif  Repubblica ,  fitcvmc  ne  avea 
formato  uno  la'N&bihk.  45.  Loto  cattiva  con- 
dotta. •  M  -  tJ8 
Romolo.  Farina  del  Governò '+  che  ftabUifct  ♦  !• 
Vuol  ufùrparfi  tutta  P  autorità.  y.  II  creare  un 
Senato  lo  rende  patente  .  ivi  »  Vuol  firmar*  un 
corpo  dì  Nobiltà  •  4 


§ 


C*  Enato ,  creato  da  Romolo .   3.   Sua  crudeltà 
^    ri/petto  al  Popolo .  15.  Sua  condotta  duran- 
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Q&SERVAZ.IONI 
SOPRA 

I     ROMANI 

t  I  BRO    Qu  ARTO. 

Dell'  ajitmo  militari  de  Romani  .Loro  difàplina ., 
Loro  guerre  contro  i  Popoli  <T  Italia .  Con  qual 
politica  la  Repubblica  approfitta  delle  fua  vit- 
torie .  Com  ella  pojfa  fuppiire  ad  una  continua- 
guerra [..  Progrejfi  dì  f Hot  Generali  nella  fcien~ 
za  deir  ami  .  .  . 

Arebbe  Dti  voler  conofcere  affai 

imperfettamente  un  Popolo  fta- 

bilitofi  colla  fona  dell'armi ,  e 

accrefeiutofi'  p(r  via  di  continue 

guerre ,  il  fermarli  a  quel  tanto  , 

che  ho  detto  finora.  Precorrerò  dunque  nella 

feconda  :  Parte  -di  queff  Opera  di  fviluppare  la 

Parte  II.  A  pò-      " 


politica  della  Repubblica  Romana,  di  far  «é~ 
nofcere  i  iìioi  nimici,  e  di  moftrare  le  eagio-* 
qì  del  (no  ingrandimento  .  Avevano  torto  i 
Greci  in  penfare ,  che  i  Romani  dovettero  fo- 
Iamente  ricoa.ófcere  il  loro  innalzamento  dai 
capricc;  della  Fortuna .  Uh  particolare  può  aver 
tutto  dalcafo,  decidendo  tal  volta  una  fola  pro- 
fpera  cireoftanzà  della  fua  forte  ;  ma  dacché 
una  Nazione  ha  conabatfutp  per  molti  fecoli 
contro  Popoli  differènti  pel  loro  governo ,  in- 
dole y  forze  i  e  difciplina  $  è  che  fucceffivamen- 
te  gli  ha  fuperati,  i  fyqi  progreftì  ueceffaria- 
mente  fono  opera  del  fuo  meritò .  Perchè  mai 
i  Rórtiani  hanno  vinto  TUniverfo  ?  Se  nou 
perchè  da  per  tutto  han  ritrovato  uomini  men 
faggiamente  governati  di  loro  ♦  Suppongali  pure 
égual  virtù  in  Cartagine  +  che  a  Roma ,  e  neir 
ima,  e  nett'aitró  città  eguali  forze ,  eguaì  di- 
fciplina :  la  fortuna  non  avrebbe  mai  inclina- 
to da  alcuna  parte,  >  e  l' univerfo  fstbbe  fafo 
divifo  tra  quelle  d^e,  Repubblichd  lino  a  che 
fi  foiTero  elleno  fcaipbievolmente  rf  vinate .  Ma 
fij  il  coraggio ,  e  la  .generalità  de9  $4$na#i ,  che 
trionfarono  della  timidezza  >  4  Idf  avari?  il 
de'  Cartaginesi . 
Dovea  Roma  fiprmarc  una  <foci^tà(  gperrie* 

fa; 


ira  ;  e  i  fuorufeiti  ,  che  s' adunarono  a  popcH 
tarla,  mancavamo  di  tutto;  onde  bisognava  , 
cfae  oonqùifbfiTero  terrea  e  fi  prowedeflero  di 
donne;  e piucch* erano  odiofiaior  vicini,  più 
Mentivano  la  neceflìtà  d'edere  Soldati.  Eccet- 
tuato Minna*  tutti  i  fucceffori  di  Romolo  a* 
inarono  la  guerra  ,  e  fubito  dopo  V  efiglio  di 
Tarquinio  con  gli  sforzi ,  che  fece  quel  Pria* 
ripe  per  fottomettere  ifuoi  fudditi  ribellatiti» 
rendettero  la  Repubblica  di  Bruto  artatamen- 
te militare .  Le  ricompense ,  gli  onori  >  le  di- 
(Unzioni  non  furono  accordate,  che  alle  qua- 
lità guerriere  ;  e  poiché  nel  pericolo  ,  ondf 
èra  minacciata  Roma  ,  non  s'avea  bifogno  , 
che  di  Soldati ,  quindi  tutto  il  refto  divenne 
(pregievolé  . 

Non  r  ha  Popolo  (  fia  pur  che  affetti  raoJ 
derazione  quanto  voglia  )  il  quale  non  abbia, 
proccurato  di  efténderfi  ,  e  foggiogare  i  fuoi 
ricini;  imperciocché  niente  pia  folletica  tut- 
te le  paffióni  del  cuore  umano ,  quanto  le  con- 
quifte;  onde  con  più  forte  ragion^  un9  ambir 
ziori  viva  debb'  effere  indivifibil  compagna  d' 
kn  Governo  ^  dove  il  Cittadino  é  Soldato,  e 
il  Magistrato  ,  Capitano  ,  fé  non  fià  repreffa 
Con  altrettanta  accortezza  >  come  lo  fu  in  La* 

A    ì  cede- 


cedemonc  mediante  le  imitazioni  di  Licurgo. 
Gli  Spartani ,  benché  Soldati  ,  non  dovevano 
prender  Tarmi,  che  per  difenderà;  e  le  loro 
Leggi  erano  tali  che  poco  ad  effi  importava 
(  i  )  il  foggiogar  la  Grecia ,  e  farli  dei  Riddi- 
ti. Per  lo  contrario  i  Romani  confideravano 
i  loro  vicini,  come  uomini  deftinati  ad  obbe- 
dirli ;  è  per  chiarircene  ,  ci  rifowenga  ,  che 
non  ancoia  pofledevano  ,  fé  non  pochi  jugeri 
di  terra  al  di  là  delle  loro  mura,  e  in  parte 
vivevano  del  bottino  fatto  fu  loro  nemici  > 
che  già  fi  pafcevano  de  IT  idea  di  giugnere  al* 
la  Monarchia  univerfale. 

Il  Senato  ,  per  eflerfi  disfatto  di  Romolo  , 
temeva  una  rivoluzione  dalla  parte  del  Popò* 
lo;  e  a  fine  di  prevenirla,  pubblicò,  che  quel 
Principe  era  flato  innalzato,  al  Cielo  ;  e  un 
teftimonio  apportato  affittirò  anche  con  giura* 
mento,  eflergli  apparito  con  tutti  gli  attribu- 
ti d'una  divinità,  col  predire  che  la  fuaCir* 
ti  farebbe  divenuta  la  Padrona  del  Mondo  - 
Quel  ,  eh'  era  folamente  una  lufìnghiera  fpe- 
ranza  pei  Romani  ,  diventò  un  articolo  fon- 
damentale della  loro  Religione  ,  dopoché  Tar- 
quinio  il  Superbo  ebbe  piantati  i  fondamenti 
del  Campidoglio .  Trovò  ivi  le  ftatue  dimoia 

ti 


'*  v  ft 
ti  Dèi  ,  e  temendo  di  far  loro  difpiàccre  j  fé 
li  levava  fenza  il  loro  confenfo  dal  luogo  » 
che  occupavano  ,  confultò  gli  Auguri  .  Que' 
Sacerdoti  trattarono  V  affare  con  una  Comma 
gravità ,  fecero  molte  cirimonia  ,  e  dimanda- 
rono finalmente- a  quelle  Divinità,  fé  foffero 
contente  di  cedere  a  Giove  la  loro  dimora  • 
Dicefi  i  che  Marte ,  la  Dea  della  Gioventù  , 
e  il  Dio  Termine  non  vollero  abbandonare 
il  Campidoglio .  Qpefto  modo  di  procedere  po- 
co ri(pettofi>  per  parte  di  quegli  Dei  inferio- 
ri a  Giove  fiordi  ,  e  forfè  fcandalezzò  i  Ro- 
mani ;  fu  d' uopo  fpiegar  la  eofk  *  e  le  rifpo- 
fte  degli  Auguri  formarono  una  fpecie  di  pre- 
dizione, la  quale  annunziava,  che  il  Popolo  di 
Romolo ,  il  cui  Padre  era  Marte ,  non  avreb- 
be ceduto  mai  quel  luogo ,  che  aveffe  occupato  ; 
ohe  la  Gioventù  Romana  farebbe  fiata  invin- 
cibile ,  e  che  il  Dio  Termine  ,  proteggendo 
le  frontiere  dello  Stato,  non  avrebbe  permef- 
fo  giammai  ,  che  fodero  fotto  il  dominio  d' 
altrui  •  Sulla  fede  di  quelli  ridicoli  sì ,  ma  rif- 
pettabili  preftgj ,  i  Romani  confideravano  tut* 
ta  la  terra,  come  loro  dominio,  e  fi  prepara- 
vano a  trionfare  di  tutti  i  Popoli.  Buon  per 
i  Auguri  y  che  Roma  fi  trovò  in,  circoftaoze 
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fempre  favorevoli  per  nutrire  la  fua  ambizio* 
ne  y  e  le  quali  non  le  pennifero  <f  anneghit- 
tirli nella  pace  j  e  le  diflenfìoni  della  Nobile 
ti,  e  del  Popolo )  che  perfezionarono  il  Go- 
verno della  Repubblica  ,  non  contribuirono 
già  meno  a  renderla  couquiftatf ice .  Oltrachè 
i  Popoli  vicini  ingannatili  circa  b  natura  del-» 
le  turbolenze ,  che  agitavano  i  Romani ,  e  iu- 
fingandofi  fempre  di  trovare  il  momento  feli- 
ce per  vendicarti*  gettavano  fulle  loro  terre ? 
e  impedivano  colle  frequenti  fcorrerie  ,  che 
non  contraeffero  un  abito  di  trafcurare  i  loro 
nimici  per  occuparli  intieramente  negli  af&ri 
domeftici  j  i  Patrizj  quafi  fempre  depreffi  nel- 
la pubblica  Piazza  ,  e  che  non  coafervavanó' 
la  loro  antica  fuperiorità  foVta  il  Popolo,  fé 
non  negli  eferciti  ,  £  applicarono  a  dìftrarlo 
con  continue  guerre  da  queir  ambizione,  che. 
gì'  infpiravano  eia  pace ,  e  i  Tribuni .  Si  con* 
mife  dunque  un  abito  di  noni  fofirire  impu* 
veniente  alcuria  ingiuria  :  bifognò  y  che  fotfe  e* 
gualmente  rifpettato  il  ter  ritorio  degli  Alleati , 
come  quello  dtlla  flefla  Repubblica ,  e  i  Ro- 
mani accordarono  generofamente  la  loco  pio* 
tezione  a  tutte  le  Città  *  che  dimandavano 
qualche  ajuto  «  Il  Collègio  de'  Sacerdoti  Fecia- 


^  Vii  ftr 
li  4  die  Kfctìtè  àVea  ftabilito  per  giudicare  del- 
la giuftizia  délfe  guerra  >  èoftituì  tin  diritta 
delle  gemi  àaftèro ,  e?  tig&tofo ..  Sé  la  Rèpub* 
altea  te&fefVÒ  quelle  fcftìialità  ,  dte  atfea  pre' 
ftritte  AtacÓ  Màrcio  (  2  j  £er  le  dichiàra^ioqi 
<H  gtlettà  *  fetta  ne  fece  u&>  in  «sa  maniera  si 
iffipérteft ,  «tf  «fregante,  d*  piuttt>fte  faro- 
ftò  un  òft&cólb  alla  ricóndliazkme ,  di  quello 
che  •  im  mkzkó  di  prevenuti*  le  rotture  .  i,* 
troòria  fette  &'  Romàni  diventò  feróce  ,  e  dv 
alitò  ito«  fi  prctSr&ko,  the  d'una  «tfupepabi- 
h  cò&mfcìu 

Oc^atala  Repubblica  in;  Gommài  g&err* 
déVea  fiftuigfeheBre  fate  un»  Audio  particola* 
rt  di  quàllto  poteva  contribuire  a  formare  in 
lèi  buoni  éierciti  «  Foffe  i  éontra.fti  della  pub- 
Mica  Piatta  *  e  del  tamptì  Màrzio  furono  aiv 
éòfa  tattte  utili  ai  ptogreifi  della  difcipliha 
tallitati*  pttlfe  iRéntttìl,  qfcàftts  le  Aetfe  me' 
ditàzktill  tè*-  lofé  Gonfoli  .  Per  far  cdtìdfcefli 
al  Pdfèlo  y  iW  età  fcffipfc  hi  qualche  ntttf e* 
ià  aggettò  *  i  Patti*)  rèndettero  la  difeìpiifl* 
fife  leverà  ,  ifiVlgikfètfb  ééli  utfe  ftmpdloft 
irfatteaia  ,  «ciocché  foffe  G&rVfcfà ,  é  ne  ptfi 
tfi*0fìè  lft  ri*irtitna  tlèlfcttotte  còft  fcteretfaftftf 
|ft*  rigete  *  «Jtfcmte  cfce  fi  tettÀcArttO  fegro 
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ttriiehtè  ìiegli  accampananti  di  qualche  ifigid^ 
pia,  che  avevano  ricevuta  a  Rotoa. 

Certamente  all'ordine  jparavigliofo  labili- 
to  da'  Romani  ne'  loro  eferctti  Vegezie  attii- 
buifce  la  cbnquifta  dell'  univerfo .-  Non  è  3  dx? 
4gli  ,  he  la  moltitudine  de'  Soldati ,  né  il  co- 
raggio, che  ci  faccia  ottenere  la  vittoria  j  mi 
l'arte  ,  e  referciik*  :  t-  appuntp  per  la  loto 
difciplina  i  Romani  diffiptr&no  i  numerofi  e- 
ferciti  de'<?alli ,  vitifero  gli  Spagfcudli ,  il  cui 
temperaménto  è  più  per<  Ifl  guerra,  che  quel- 
lo dei  popoli  d'Italia,  fottomifero  gli  Africa-* 
ni9  a' quali  erano  flati  tempre  inferiori  in  aftu- 
zie  9  è  di  ricchezze  i  e  i  Greci  ftefli  per  l'in- 
gegno* loro  molto  fuperiori.  Vegpzio  avreb- 
be dovuto  aggiugnere  f  che  a  quella  taedefima 
difciplina  era  debitrice  la  Repubblica  di  aver 
fatto  talvolta  de9  falli  impunemente  ,  perchè  la 
vittoria  li  riparava  tutti  ;  e  di  aver  conferva- 
to  nelle  traverfie  quella  fiducia  >  che  non  per- 
mette giammai  di  acconfentire  a  una  pace  ver- 
gognofa  •  La  difciplina  militare  dunque  devo- 
niani merita  tutta  1*  attenzione  de9  Politici  \ 
pokh'  ella  è  sì  faggia  *  e  dirò  anche  sì  Filo- 
fofica ,  che  bafta  d' entrare  in  qualche  panico* 
lar  racconto  del  metodo  impiegato  dalla  Re» 

pub- 


Romana  in  tarmarli  de'  foMati , r  per 
vedere  in  un  tiro  d* occhio ,  quanto  può  alcu- 
no immaginarli  di  più  perfetto  su  quatta  ma* 
tetfia . 

Ma  per  grave  che  fotfe  V  interefle  (  3  )  che 
impegnava  qualùnque  Cittadino  a  Agrificarfi 
al  Pubblico  bene  ,  non  fi  riposò  .però  la  Re- 
pubblica su  qùefti  genitali  ruotivi  *  i  quali  per 
^tfere  confidenti  ricercano  certe  rifleflioni  , 
die  un  pericolo  grande  può  &r  perdere  di  mi- 
ra .  Parve  >  ch'ella  non  facete  attenzione  ai 
principi  del  fuo  Governo  ,  i  quali  ,reo4evano 
comuhi  à  tutti  i  Cittadini  la  gloria}  ^  la  ver- 
gogna ,  gli  avvantaggi  »  e  le  perete  ;dello  Star 
toj  ria  ordinò  efpwflàmeate  al  foldato  ,  o 
di  vincere  ,0  di  morirei  ed  era  a  lui  impo& 
libile  il  deludete  la  fona  di  quefta  Legge  «  Un 
codardo,  che  fugge,  e  che  perde  le  lue  armi, 
non  teme  >  fé  non  la  morte  j  e  appunto  col 
timor  d1  una  ritorte  cèrta  ,  e  vergognosa  bifò- 
gna  coftringerlo  a  non  temere  una  morte  glo- 
riola ,  e  col  ridurlo  alla  difperazione  awez- 
cario  a  ritrovare  la  (uà  fallite  nei  foli  sforzi 
d' un  gran  coraggio .  Siccome  farebbe  una  co- 
fa  da  pazzi  il  voler  cavare  fuoni  giufti  ,  e 
arraoniofi  da  un  iftropieoto  >  che  non  fia  ac- 
corda- 


tòtdaté  j  tòit  la  Sfceptfbbliwt  Romana  non  iftg» 
bill  qt^ftd  bvtto  ordine  He' fedi  efebici  ,  ft 
nòti  dopè  d1  avere  preparati  4  (boi  Cittadini  > 
e  aver  fenduta  ad  eflb  facile  T  efecuzionerdet* 
Jfc  fue  Leggi , 

Effondo  tutti  pel'  nàfdta  defthiati  all' armi , 

i  Padri  fin  dalla  (mila  difpenevano  i  toro  fi* 

gitoli  ad  tovdf  poi  quelle  qualità  /che  fannq 

il  foldato?  ?*^a  te  qwli  neppure  fi  potea  gm* 

gftéfe  ài  pia  iftftriori  (4)  Magiftrati.  La  fru- 

gàlM  *  lft  temperanza  *  e  te  continue  fttick* 

frèmito  àoquiftar e  un  temp*r«nertto  fimo  >  « 

rèbùflo  ;  L' fierézza  dtlt*  vita  dwtoeftka  lì  pre* 

parafa  alle  Àrtiche  ddk guerra)  e  ilripofc,  * 

i  piacéri  della  pace  erano  i  giuochi  militari  3 

e  gife  faf  ògfuifeo  ,  quali  jfeftrt  Hot»  efercizj 

net  campò  ^rfcio,  al  falto,  *1  corife,  al  ?**> 

gtiéto  .  Qtóvi  fl  àffttrfaèeaflO  a  portar  #efi  1  a 

tfràrfc  drftfeetmà  ,  é  1  lineiate  Un  gitvtllot* 

t6  yt  i  giochi  Romafti  grondanti  di  faterà 

fi  tì#§w«n*é'  dell*  taro  fttkhe  atfftoterfando 

idi»,  OtMi  tfcttt  ÙTtVfre  Sniiato,  Ogni  tiofii 

$i*àVa  gtie#fi  hk  Rortl*  durame  la  pace  :  a* 

tri  erti  Cfttfcdhto ,  the  non  aviti*  ad  étìei  toh 

date;  S'SnpegftàVé  là  giOVfiftù  afìnto  *em 

ri,  0  Vétttìqaàttro  miglili  ié  tfltiqtfore  y  é  f$ 

met- 


inette?*!}  della  differenza  tra  là  pt&  ,  «  1* 
guerra,  poteva  dirli 7  eh*  non  fotìk  per  altro f 
che  per  far  trovare  più  dolce  il  wmpo  della 
prima  :  del  refto  ,  1  Romani  in  tempo  di  pa- 
ce facevano  i  loro  efercil)  militari  con  armi 
pefanti  al  doppio  più  di  quelle ,  che  adopera- 
yano  nella  guerra» 

Pare ,  che  con  tali  Cittadini  la  Repubblica 
aveffe  potuto  fenz'  altra  ifpezione  formare  i 
fuoi  ?fefciti  coi  primi  Volontari ,  che  fi  fode- 
ro preferitati  ;  ma  no  *  volle  ,  the  f  onore  d* 
éffere  fcelto  per  la  milizia  1  foffe  ima  rlcom* 
penfa  dèi  talenti  ,  che  fi  fotfero  moftrati  Mi 
fampo  Marzio  ;  che  il  foldaté  avétfe  uh*  ri* 
pi} fazione  da  contentare  ;  e  die  la  (lima*  che 
fi  facea  da  lui  >  foffe  come  un  pegno  dell* 
fedeltà ,  e  del  £10  tèlo  per  V  adempimento  de" 

iuoì  doveri» 

* 

Ogni  anno,  quand'arano  creati  i  Confidi  * 
nominavano  ventiquattro  Tribuni  militari  *  ài* 
punì  dei  quali  dovevano  *ver  fèrvito  alme* 
cinqu'  anni  ;  e  gli  altri ,  undici  4  Dòpo  die 
quefti  s  avean  divifo  tra  loro  11  tìtótahdé  dèi-» 
le  quattro  Legioni ,  che  fi  dévtàtt  formare  $  i 
Gonfoli  convocavano  fai  Campidoglio  >  o  ftel 
fampo  Marzio  tutti  q«e*  tìitttdiftl  >  thè  gìtìft* 

la 
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la  loro  -età  (  5  0  erano  obbligati  a  portar  l'air- 
mi.  Si  difponèvano  poi  tutti  per  Tribù»  e  fi 
cavava  a  forte  il  precifo  ordine,  con  cui  eia- 
(cuna;  Tribù  prefemaffe  i  fuoi  foldati  .   Quel- 
la ,  che  fi  trovava  la  prima  in  ordine  >  fee- 
glieva  quattro  Cittadini ,  che  credeva  più  atti 
alla  guerra,  e  i  fei  Tribuni,  che  doveano co- 
mandare la  prima  Legióne ,  prendevano  di  que' 
quattro  foldati  quello,  che  maggiormente  (li- 
mavano .  I  Tribuni  della  feconda ,  e  della  ter- 
za Legione  facevano  fucceffivamente  la  loro 
fcelta  ;   e  quel  Cittadino  ,  che  non  era  ftato 
preferito  a1  fuoi  compagni ,  entrava  nella  quar- 
ta Legione  •   Una  nuova  Tribù  prefentava 
quattro  foldati  ;  la  feconda  Legione  era  la  pri- 
ma a  fcegliere,  e  la  terza»  e  la  quarta  Legio- 
ne aveano  a  vicenda  lo  ftefTo  diritto  ;  e  fin- 
ché le  Legioni  (6)  fodero  compiute  ,  ciafcifc* 
na  Tribù  nominava  fucceffivamente  quattro 
foldati •  Si  procedeva  dipoi  alla  creazione  de- 
gli Ufiziali  inferiori  >  e  gli  fteffi  Tribuni  li 
fceglievano  tra  que9 foldati,  eh9 erano  in  ripu- 
tazione maggiore. 

Dopo  d' avere  impiegato  tanta  attenzione  la 
Repubblica  per  formare  i  fuoi  eferciti ,  fi  ri- 
trovò  in  iftato  di  ftabilire   la  più  auftera  di- 

fei- 
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fcìplina .  Per  effere  fervita ,  non  ebbe  bifogno 
cT  ufare  quelle  vili   condifcendenze  ,   le  quali 
hanno  fatto  perdere  tanti  Stati;  imperciocché 
trovando  ne1  fuoi  Cittadini  dei  foldati   total- 
mente efercitati,  non  trafcurò  alcuna  di  quel* 
le  cautele  ,  che  giudicava  neceifarie  alla  loro 
falute .  Legganfi  pure  negli  Storici  le  numera- 
zioni degli  obblighi  ,  a1  quali   era  foggetto  il 
Addato  Romano  ;  e  fi  vedrà  >  che  la  Repub- 
blica confiderò  fempre  il  ripofo,  e  l'oziofità, 
come  i  fuoi  più  temuti  nemici  .   Non  prepa- 
ravano i  Confoli  le  Legioni  alla  vittoria  ,  fé 
non  col  renderle  infatigabili  ;  e  piuttofto  che 
lafciarle   fenza  operare  ,  avrebbero  loro  fatto 
intraprendere  (7)  delle  azioni  inutili  -  Vera- 
mente  un  efercizio   continuo   fa  i  buoni  fol- 
dati; perchè  li  riempie  d'idee  relative  alloro 
meftiere ,  infegnando  loro  a  difprezzare  i  perico- 
li ,  familiarizzandoli  coi  travagli .  Il  paifaggio 
dalla  fatica  al  ripofo  gli  snerva ,  fbmminiftran- 
do  dei  confronti ,  eh'  è  difficile  d' unire  fenza  te* 
mere  che  creica  l'infingardaggine ,  quella  paffion 
sì  comune ,  e  sì  forte  negli  uomini,  chepri* 
ma  faccia  mormorare  ,   poi  ammorbidifea   1! 
Anima  dopo  aver  ammorbidito  il  corpo. 
Gli  uomini  non  fono  bravi ,  che  per  arte  j. 

e  il 
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g  il  volere,  die  fi  diana  il  pazzo  traforilo  di 
correre  alla  morte  *  farebbe  uà  andare  al  di  là 
da  quel  termine ,  che  fi  debbé  proporre  la  po- 
litica ;  ovvero  eccitar  (blamente  w  coraggi* 
d'  entttfiafino  *  che  non  pué  durar*  •  In  vaca 
di  penftr  a  diftruggere  quell'  abbonimento ,  che 
la  aatura  infpira  per  li  pericoli  ,  e  pel  dole- 
te, fembrava*  che  la  Repubblica  Romana  lo 
rifpettafTe  .  Col  dare  a1  fiioi  faldati  eccellenti 
fpadte  ,  e  mettendoli ,  per  cosi  dira  ,  in  fica- 
terza  Cotto  i  loro  ioidi ,  elmi  *  e  (8)  corazze* 
animava  la  loro  confidenza  coatro  i  nimici  mai 
cautelati  di  loro,  e  quindi  era  cola  più  facile 
lo  (vegliare,  e  riscaldare  nel  loro  cuore  quel- 
le paffioni ,  che  ,  per  fervirmi  di  quefto  terni* 
ne  i  entrano  nella  compofizione  del  coraggio  • 
I  Romani  v'intereflavanó  anche  la  Religione  * 
a  quel  giuramento,  che  predava  ogni  Soldato 
nelle  mani  del  Confòle  ,  di  non  fuggire  ,  di 
non  abbandonare  le  Tue  armi ,  e  d' obbedire  a 
tutti  gli  ordini  (  9  )  de'  fuoi  fuperiori , 
gneva  air  infamia  della  vigliaccheria  la 
ca  dell'  empietà .  La  Repubblica  allargava   la 
mano  nelle  ricompenfe  >  ma  con  difcernimetito  i 
e  non  effendo  arbitrarie ,  per  non  renderle  fpre- 
gievoii*  la  Legge  ftetfa  era  quella ,  che  ricom- 

pcn- 


raj  tonde  non  {*  ave  va  a  foffettare  dell'  ìq^ 
diligenza  de'  Centrali ,  aè  a  temere  de'  loro 
capri/ce;  ;  Non  con  ricchezze  di  folio»  o  cop 
Una  più  abbondante  diftribuzione  di  viyeri  fi 
sicompenfav*  il  Soldato*  perchè  ferebhe  flato 
un  eccitare  là  (uà  avarizia ,  ed  intemperanza  , 
e  in  vece  di  promovere  il  coraggio  *  rifveglia- 
tt  quelle  paffioni  -y  che  lo  debbono  eftinguer*  j 
ma  quel  Soldato  *  che  falvava  un  Cittadino  nej 
cafo  di  perire  in  un  combattimento  *  otteneva 
una  coróna  digerente  da  quella  d' mp ,  eh?  pri- 
ma di  tutti  fofle  montato  falle  ranr?  df  uni  Cit* 
tà  attediata  ;  ovvero  che  il  priipo  aveffe  sfor- 
zato il  campò  de9  nemici  •  Le  lande ,  gli  feu- 
di i  le  armature ,  le  coppe  *  le  collane  erano 
tanti  premj  differenti  per  differenti  azioni  *  dir 
ftinguendofi  anche  le  fcaramuccie*  le  battaglie! 
gli  affedj;  e  il  coraggio  del  foldato  Romano 
fempre  eccitato  da  nuovi  oggetti  non  poteva 
inai  anneghittire . 

Quelli  ,  ch'erano  flati  onorati  di  qualche 
eontratfegno  di  valore,  affiftevano  a1  giuochi, 
e  agli  fpettacoli  in  un  abitò  particolare  i  e  col- 
le fpoglie  riportate,  da'  nimici  efponevano  nel- 
le lord  cafe  i  premj  ottenuti  dai  Confoli  :  le 
quali  fpecje  di  memorie  domeniche  nutrivano 

una 
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una  nobile  emulazione  in  tutti  i  Cittadini  > 
coficchè  i  Agli  allevati  in  mezzo  a  ficure 
teftimonianze  della  gloria  de1  loto  padri  y  im- 
paravano con  prontezza  a  riconofcere  il  pro- 
prio dovere ,  riflettendo  quanta  la  Repubblica 
afpettafie  da  loro  • 

Tanto  più  le  ricompenfe  doveano  indurre  i 
Romani  a  fare  gran  cofe  ,  quantochè  da  un1 
altra  parte  non  potevano  ftare  indifferenti  cir- 
ca il  loro  dovere ,  per  motivo  di  quella  vergo- 
gna ,  che  andava  unita  ai  eaftighi .  V'erano  bensì 
pochi  cali  ,  ne*  quali  il  Confole  pronunziale 
pena  di  morte  ;  ma  quel  faldato ,  che  i  Tribuni 
aveano(io)  condannato  alle  battiture  per  aver 
mancato  a  qualcheduna  delle  Aie  funzioni ,  o  per 
aver  fatto  qualche  altro  leggiero  fililo  ,  era 
fcacciato  dall'  efercito  ,  e  non.  ardiva  ritornare 
a  Roma,  dove  qualunque  parente  avrebbe  cre- 
duto d'  cfler  partecipe  della  fua  infamia  ,  fé 
aperta  gli  averte  la  propria  cafa  •  Ignoravano  i 
Romani  quel  metodo  perniciofo  di  riabilitare 
un  colpevole,  facendolo  paflare  fattogli  fien-* 
dardi  :  la  fperanza  del  perdona  rende  negli- 
gente dei  propri  doveri  >  fé  non  dà  coraggio 
anche  a  difprezzarli  v  e  quella  vergogna ,  che 
fi  lava  con  una  femplke  cerimonia,  non  è  «a 

affron- 


affronto .  Direbbefi ,  che  i  Popoli  d'oggigiorno 
non  abbiano  penfato  ad  altro  ,  che  ad  avere 
molti  Soldati  ;  ma  i  Romani  non  ne  voleva- 
no  ,  che  di  perfetti  ;  e  fé  un'  intiera  Coorte 
Romana  era  colpevole ,  fi  decimava  ,  oppure 
la  fi  facea.  ilare  fuori  de'  trincieramenti  alimen- 
tata a  puro  orzo ,  e  ad  effa  toccava  il  riabili- 
tarli con  qualche  fegnalata  azione. 

Non  è  dunque  maraviglia  ,  che  i  Confoli 
comandando  a  tali  Soldati  abbiano  fatto  fpetfe 
volte  dei  falli  impunemente,  confidando  Sii- 
la ,  che  il  folo  coraggio ,  e  la  buona  intelli- 
genza del  fuo  efercito  l' avea  talvolta  fatto  vin- 
cere in  certe  occafìoni ,  nelle  quali  non  ardi- 
va quafi  fperare  di  non  effere  disfatto .  E  quan- 
te volte  non  è  accaduto  tra  noi,  che  un  Ge- 
nerale avrebbe  pagato  xnen  caro  un  momento 
di  diffrazione ,  e  colto  anche  un  partito  van- 
taggiofo  da  un  errore ,  fé  aveffe  avuto  fotto  i 
fuoi  ordini  di  fimili  Legioni  ,  che  nelle  più 
lunghe,  e  precipitofe  marcie  non  fi  fiancava- 
no ,  potevano  da  fé  rimediar  a  tutto  negli  in- 
contri ,.  e  non  erano  arredate  da  verun  oftacolo  ; 
e  che  durante  l'abbondanza,  e  la  pace  s'  era- 
no indurite  contro  la  fame,  lafete,  el'intern- 
perie  delle  ftagioni?  Ma  laddove  le  virtù  dei 

Parte  II.  B  fol- 
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faldati  Romani  HpiraVàno  ài  loto  Óanftli  Quel- 
la confidenza  >  che  fe  fondere  le  mite ,  e  intra- 
prènder gran  tofe  »,  l'animo  de'noBH  odierni 
Generali  per  lo  contrariò  Vieri  riftrètro  dall' 
Impotenza ,  in  cui  fono  i  lóro  efferati  di  non 
elèguire  tofk  alcuna  d'importanza;  éilnbftrb 
iuflb ,  i  noftri  cattivi  toftumi  ih  una  paròla  , 
fono  ad  effi  di  freno  •  Oggidì  che  le  tailizife 
]per  tùia  necéflarià  conlegùenzà  del  Govèrno 
ttabiìitofi  in  Europa  fono  compofte  della  più 
Vii  p±ttt  de*  Cittadini ,  fi  avrebbe  bifògtto  fciuc- 
chè  iliai  dell*  aite  della  Repubblica  Romana 
Jter  iftillare  a'  noftri  Sdldati  qute1  fehtiménti  f 
the  a  quelli  erano  fcbmfe  nattilrkli  .  I   Koftri 
haiihò  in  qiialchfe  ftanièrà   laftiato  degradare 
la  hàttirà,  col  ptetèftó  the  dopo  l' invenzione 
dèli*  àWhi  dà  fìioco ,  meno  fàccia  d' uopo  la  Ibi-* 
za ,  e  T  agilità  al  foldàtò  ;  iha  iloti  8  ha  £ofto 
àttenzidhè,  che  quelle  qualità,  le  quali  accom- 
fcagnàjko  quèfté  difpofizioni  del  corpo  ,  e  che 
noti  h  ttovaho ,  che  utiite  infieme ,  fèrvdhò  di 
rtiólla  air  aiiitnb  ,  e  fotlò   Tempre  egùàlmérite 
neceflarlè  .   Sicctrtrié  i  noftri  Soldati  ,  tteclti- 
tati  delle  Città ,  fe  che  là  diffolutezza  ,  o  la 
loro  (ii)  ptofetficme  ha  fovèiite  ammorbiditi , 
faon  potrebbero  riè  poffare  tutte  il  bagaglio  d' 

tm 


Viti  Soldato  Romano ,  ne  fare  gli  ftefli  eTefd« 
2}  ;  così  non  poffono  avere  né  le  qualità:  dell1 
anima ,  né  quelle  del  corpo ,  che  Tempre  eGgo 
la  guerra  :  per  la  qual  cofa  ne  avverrà  Tempre 
the  refti  rovinato  un  efereito  fenza  aver  avu- 
to contrarietà  di  fortuna j  oppure  fé  fi  porta  da 
Vaiente  in  un  giorno  di  combattimento  ,  non 
fappia  poi  afpettarlo  con  pazienta. 

Da  quefte  maffime,  ch'io  ho  efpofte  *  non 
dipartendoli  mai  la  Repubblica  Romana ,  affi* 
turò  ella  i  fuoi  trionfi.  Dopo  le  più  confide- 
labili  perdite  raddoppiò  la  feverità  ;  e  que* 
Soldati,  che  Pirro  avea  fatti  prigionieri  ,  fu* 
fono  pofti  in  un  ordine  inferiore  ;  quei  delift 
Cavalleria  fervirono  nell'  Infanteria ,  *  Legio- 
har)  paflaiono  nel  luogo  dei  Veliti  >  né  eia* 
fciHx  di  loro  ebbe  altra  (brada  per  rifaliit  ai 
fui  primiero  grado ,  fé  non  d*  ammaccare  due 
hemiti ,  e  impadronirfene  delle  loro  fpoglie . 
Anche  in  maggiori  calamità,  cioè  dopo  la  fu- 
mila giornata  di  Canne  la  Repubblica  efigliò 
in  Sicilia  colotx) ,  che  fc  rC  erano  fuggiti  •  Co- 
Aretta  a  mantener  iu  piede  ventitré  Legioni  , 
quantunque  più  non  arcffe  Cittadini ,  e  fi  ve- 
defle  abbandonata  da  quafi  tutti  i  fuoi  Alleati , 
non  volle  trattar  del  rifcatto  di  que*  foldati , 
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che  s1  erano  renduti  prigionieri  .  Potrà  forfè 
alcuno  oppormi ,  che  non  ignoravano  i  Roma- 
ni) che  Annibale  per  ciò  era  molto  imbaraz- 
zato e  che  avea  anche  un  eftremo  bifogno  di 
foldo  ;  ma  il  refto  della  loro  condotta  dà  a  di- 
vedere, che  per  un  altro  fentimento  furono  in- 
fleflìbili»  Roma  ne' fuoi  pericoli  non  era  ca- 
pace di  derogare  alle  regole ,  che  aveva  credu- 
te neceffarie  (  1 2  )  a  fine  di  prevenirli  :  per  lo 
contrario  ne  fentiva  l'utilità  maggiormente  . 
Giudicò  con  ragione ,  che  dopo  quella  prima 
grazia  i  prigionieri  di  Annibale  avrebbero  po- 
tuto fperare  una  feconda  volta  il  perdono  d* 
nna  feconda  vigliaccheria  ;  onde  amò  meglio 
di  armare  i  fuoi  Schiavi ,  cui  un  tale  efempio 
di  feverità ,  e  il  dono  della  libertà  ,  e  il  de- 
creto ,  che  fece ,  di  vincere ,  o  di  morire ,  do- 
veano  rendere  invincibili . 

I  Romani,  dice  Salluftio ,  punirono  più  fpef- 
fo  gli  eccelli  di  valore ,  di  quello  che  la  pol- 
troneria ;  e  la  Repubblica  per  lungo  corfo  di 
tèmpo  riconobbe  piuttofto  le  fue  vittorie  da 
quefto  auftero  rigore,  dhe  dalla  buona  intelli- 
genza de'  fuoi  Confoli .  S' ella  perdette  qualche 
vantaggio  particolare ,  guadagnò  però  colio  ftabi- 
lire  ne'  fuoi  eferciti  una  eftrema  fubordinazione  > 

più 
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Jrìù  filmabile  àncora  pei  mali  ,  chef  fece  fchc* 
vare  *  di  quello  che  pel  bene  >  che  ne  predai 
fe\  Il  rigóre  di  Manlio ,  il  quale!  punì  di  mor^ 
te  il  proprio  figliuolo  vittofiofo,  fu  tanto  uti- 
le alla  conSertazioné  della  disciplina  militare  * 
quanto  era  ftata  la  virtù  feroce  del  primo  Bru- 
to per  lo  ftabilimento  del  Governo  politico  • 
Quindi  dopo  molti  fucceffi  formoffi  natural- 
mente nelr  animo  de9  Soldati  Romani  una  cer- 
ta fiducia  ,  la  quale  pérfuadevali  *  che  ad  elfi 
appartenere  la  vittoria,  e  che  gli  Auguri ,  eia 
Religione  non  prometteffefo  loro  invano  Yim* 
perio  del  Mondo .  Un  Sentimento  cosi  Solle- 
vato deiranitno  è  la  più  favorevole  difpofizio- 
jie  per  la  guerra}  imperciochè  infpira  r arde- 
te d'attaccare 5  o  dà  laooftanza  neceffaria  per 
foftenere  qualunque  impeto  *  e  prova  nella  dis- 
fatta un  difpetto  *  che  riuniSce  que'  Soldati ,  i 
quali  erano  fiati  meifi  in  fuga  da  una  forza 
fuperiore  • 

Non  V'ha  dubbio,  che  Se  1'  Iftoria  ci  deffe 
contezza  per  minuto  dei  coftumi,  della  difei- 
glina,  e  del  governo  di  quelle  piccole  nazio- 
ni, che  la  Repubblica  Romana  SottomiSe  nelT 
Italia,  non  vi  Scopriamo  le  cagioni  della  lo- 
ro rovina»  l  Volfci,  gli  Equi,  i  Fidenati,  i 

*  Lati- 


Latini  >  i  Sabini ,  i  Falifci  furono  i  primi  ai- 
mici  de9  Romani  :  Popoli ,  per  vero  dire  ,  ag- 
guerriti, prodi,  e  che  difeferp  la  loro  libertà 
con  una  eitrema  oftiiiazjont  i  ma  probai»ilmen~ 
te  non  ebbero  una  difciplina  militar?  così  log- 
gia, come  quella  de* Romani .  I contraili»  che 
regnavano  in  Roma  tru.  la  Nobiltà  ,  e  il  Po- 
polo ,  moltiplicavano  i  talenti  (  come  già  V  ho 
fatto  vedere)  e  divano  alle  virtù  I'  attività 
delle  paflioni  :  io  Comma ,  i  Romani  matita* 
vano  tutto  il  calore  d' un  popolp ,  cha  f\  for- 
ma ;  e  i  loro  nimici  aveano  la  flemma  d'  un 
popolo  y  che  fiegue  per  abito  una  ffarada  iute* 
guatagli  da  lungo  tempo  -  Nel  mentre. che  il 
Governo  della  Repubblica  Rpmana  s'  avanza 
con  nuovi  progredì  >  e  diventa  di  giorno  in 
giorno  più  capace  di  formare»  edefeguire  con 
fiwiezza  le  fue  imprefe  ,  quanti  de'  fiioi  nimi- 
ci rodarono  vittime  de"  propri  capricci  f  obbe- 
dendo alle  Leggi  d' una  pura  Democrazia  i  op- 
pure videro  (agrificare  la  propria  libertà  alle 
paflioni ,  e  agl'intereffi  particolari  de'  loro  Ma* 
giftrati,  fé  Ariftocratico  era  il  loro  Governo* 
Parea ,  che  s' iograndiffero  que'  Popoli  in  fax 
la  guerra  alla  Repubblica  Romana  j  ma  que- 
fta  appunto  era  una  delle  principali  cagioni 

della 


della  lo*  caduta  ,  Qpvqaoa  i  Romani  fffipff 
fyporiorij  imperci<Kshft  opponevamo  a  efepqfó 
fèKipre  ^wvi,  9  (hervatidalla  pu*  feldaùffr 
li,  cfee  un  contigua eff inizio  dell'armi  reta- 
va invincibili . 

A  Ponente  il  territorio  di  Roma  coatta** 
va  con  quello  de9  Tofani ,  la  ou  Repubblica* 
et  «  compofta  di  molte  Città  Ubere ,  indipeodtn* 
ti ,  ciafeuna  delle  quali  fi  governava  con  J*egi» 

ai ,  e  Magistrati  particolari  i  ma  che  av^y^no 

un  Configiio  comune ,  rifpetto  agli  afòri  ge- 
nerali della  Lega»  Altre  yolte  i  Tofcani  W- 
no  (lati  padroni  di  tutta  l'Iofnbria  >  o  fia  Lom- 
bardia i  ma  coli' abidàrf,  de' loro  voltaggi ,  fi 
ritrovarono  appena  in  w  felice  flato  ,  chf  tf 
ammorbidirono  i  loro  co&urai ,  e  fi  rilavò  il 
loro  Governo  ,  In  tali  ciiraftanz*  qoei  dell* 
Calli»  fecero  un' impetuofa  (correria  in  Itali* 
(  13  )  fono  la  condotta  di  Bellovefo ,  e  s'  im* 
padroniicoao  di  quella  parte  della  Lombardia  ■ 
che  i  Romani  dipoi  chiamarono  GalUa  Ciiàl* 
pina .  QpeUe  teffe  ragioni  >  che  aveaoo  fatto 
ottenere  la  fuperiorità  ai  Galli  fopra  i  Tota- 
ni, doveaoo  darla  ai  Roman*  ;  cjofe  a  diret 
non  potevano  i  Tofcaró  operare  con  fimta  prt* 
ft«za  da  preveniva  i  loro  nimici  >  facendo 

9    4  fvani- 


<&  xxtv  fa 
Araiiire  i  lòto  difegni.  Pertanto  tra  in  aggiu~ 
ftare  i  lóro  intereffi,  tra  in  accotdarfi  per  le 
loro  operazioni,  perdevano  quel  tempo,  incoi 
farebbe  flato  d' uopo  l' efeguiie  ;  tal  che  ì  To- 
fcani  deliberavano  ancora ,  quando  già  i  Confbli 
avevano  ottenuto  qualche  vantaggio  ;  onde 
ftandò  fempre  fulla  difenfiva  in  faccia  d'un 
Popolò ,  die  fempre  attaccava  *  dovevano  final- 
mente reftar  vinti . 

Eccettuati  i  Sanniti ,  o  fia  Abrtizzefi  ,  non 
trovavano  i  Romani  in  Italia  alcun  più  ter- 
rìbile nemico,  quanto  i  Galli  «  Era  Tanno  di 
Roma  365.  allorché  que' Barbari  disfecero  nel- 
la battaglia  d'Allia  l'efercitò  della  medefima  * 
terminarono  il  fuò  territorio  ,  e  riduflero  un 
Popolo,  che  dovea  vincer  l'Univerfò  ,  a  riti* 
farli  a  difendere  il  Campidoglio  .  Quelli  cali 
infelici,  dai  quali  Camillo  liberò  la  fua  Patria , 
aveano  fatto  una  sì  profonda  impreffione  nelT 
animo  de' Romani,  che  per  lungo  tempo  non 
fecero  la  guerra  a9  Galli ,  fé  non  pef  via  de 
Dittatòri.  La  Repubblica ,  dice  Tito  Livio  (14) 
ebbe  una  maggior  pena  a  fuperar  quefti  ,  che 
a  foggiogare  il  rimanente  dell' Uni  vedo  :  quin- 
di ordinò,  che  i  Pontefici,  i  Sacerdoti,  iVe* 
teraiii ,  e  generalmente  tutti  i  Cittadini ,  eh* 

erano 


«ratio  difpettfeti  per  la  loro  età  dal  far  la  gtttt* 
ra,  ptendeffero  Tanni,  allorché  foffe  minac- 
data  da'  Galli  s  e  Salluftio  dice ,  che  contro  de9 
medtótaii  combatterono  i  Romani  per  la  loro 
fidate  (ì^1),  non  per  la  gloria.  Rinvenuti  in 
(èfteffl  da  quel  primo  terrore  >  the  avea  loro 
ifphrato  lai  battaglia  d' Allia ,  riconobbero  dalla 
bontà  delle  loro  armi  otfenfive  ,  le  cui  ferite 
erano  tutte  (itf)  mortali ,  dai  loro  elmi,  dalle 
loro  cerane,  da' loro  feudi  que*  frequenti  van- 
taggi ,  che  riportarono  dipoi  contro  de'  nemi- 
ci ,  che  andavan  nudi  (  17  )  a  combattere  >  e 
le  cui'fyade  erano  d'  una  tempera  sì  cattiva , 
che  bifognava  raddrizzarle  ad  ogni  colpo ,  che 
factano.  Era  un  vincere  i  Galli  il  rèfiftere  al 
loro  primo  urto  ,  mentre  il  loro  coraggio  era 
sì  poco  durevole,  come  a  principio  era  flato 
impetuofo;  ovverò  il  faper  tornare  a  metter- 
fi  in  fila,  dopoché  il  nimico   aveffe  alquanto 
penetrato  còli' attacco;  imperciocché  sbandan- 
doli nella  vittoria,  diventavano  inutili  i  fuor 
primi  vantaggi  ;  e  tutte  le  fue  rotte  '  doveano 
effere  molto  fanguinofe,  perdi*  era  incapace  di 
ceflar  da  combattere,  prima  d' effere  meffo  in 
fuga  totalmente. 

Anche  i  Sanniti,  popoli  fieri,  ostinati,  am- 

bizio- 


»  h-m-^wUi  «rape  piatii  w«  mo  uni 

{aggiogati .  $emt>wre  »  die  te  maggiori  perdi- 
ta non  dimwuiflcvp  U  Jw  forte  ;  m*  pel 
contrario  accrfi^e^fo  il  lor  croiggip  t.  imporr 

opctfi*  comvjtft  fempre  callpftf^fiqporoco^ 

trQ  i  toro  umici  per  foro?  ter*  una  vittori*  » 
c^ic  ferapre  cttdtvw  fobfcigfe  ,  t  che  td  «fi 
iwjowiva,  eh*  di  rado.  R<hw  wttg&fet-' 
ip  (folle  <#nikkrabili  <tftny»fte  fori  dtiT  Ita- 
Ua,  qh*  pw  aqwr?  *ve*m  difpcrttt  ti  np«- 

ptro*  1*  loro  JLibanà^  mi  il  ter  Governo,  fi. 

siile  a  welto  4e' Tofani,  gli  efponmaime- 
definii  inconvenienti .  Ri  più  i  Sanniti  impiega- 
vano quo!  t^mpoi  che  nem  facean?  U  guem 
*'  Rombai;,  in  rimettere  in  feto  i  krotferei* 
li ,  nel  mentre  che  qwftifi  avtano  «quifow 
movi  fudditi ,  «  nuovi  Alleati  y  rode  U  Re* 

pubblica  Romana  ,  la  qt»l*  ripigliava  fonie 

(èmpf*  più  confidatoli ,  dove*  finalipente  fcr- 
VHAaxe  vn  Popolo,  qfce  al  più  alpiùngnavea 
fwt'ajtrq,  che  «rimette*  lg  fo*. 
r  lo  non  debbo  parfepe  di  Taranto  ,  di  Ca- 
po v*,  n*  dell' *kre  CM  della  Campania,  o 
Ga  Tem  dj  UyofQ,  né  della  pan*  Orienta- 
le dell'  Italia ,  che  allora  fi  chiamava  la  Ma- 

gna  GreoUv<^'?c^UaprttM^k>ri^ttafeili 


per  la  loro  fcviesza,  e  pel  loro  valore  >  npn 
avciuio  conservato  gran  tempo  lo  fpirjto  di 
quelle  Repubbliche ,  donde  riconofeeano  la  loro 
origine;  e  quando  i  Romani  fecero  loro  la  guer» 
**  i  eglino  li  ritrovavano  iuuncrfi  ia  tutti 
que'  vi*j ,  che  aveana  fatto  fattomettere  la  Gre- 
cia ai  Filippo  Padre  d' Ale&ndro .  Era  in  lo* 
xp  la  ftefc  depravazion  de1  coftmni  ,  lo  fteflb 
htftb,  io drifo trafporto  per  le  fede,  e  per  gU 
{pattaceli ,  lo  fteffo  dtfpgezzo  per  le  Leggi ,  la 
flefla  indifferenza  pel  ben  pubblico ,  e  le  ftefle 
domeftiche  divifioni* 

Non  ballava  però  a'  Romani  pel  loro  ingran- 
dimento il  guadagnar  battaglie ,  o  prendere  del- 
le Città  :  poteva  anzi  {incedere  9  che  con  tali 
vittorie  fi  fodero  rovinati.  L'arte  di  diventar 
potente  colla  guerra  è  differente  da  quella  del 
vincere  j  e  la  Repubblica  Roroapa  ibggiqgan* 
do  i  iuoi  primi  nimici  fòrebhe  cadqta  neU'  im- 
potenza d' afloggettar  Poppli  di  maggi***  confa 
derazione  ,  Te  non  fi  fotfe  approfittata  delle 
ine  vittorie  con  uipa  foggia  politica ,  e  che  non 
fu  quali  mai  conoiciuta  da'  Conquifteton  * 
Otferva  Tacito  (  j8  )  che  Atene  >.  «  JfWde* 
mone  i.  cui  Generali  erano  sì  Aggi,  e  i  Sol* 

dati  sì  valpwfi*  &>*l  hw  cjifcipliwti  *  e  ufi 

a  vin- 


4£  xxviii  ^ 
a  vincere,  in  vece  di  formarli  un  glande  Irti- 
perio,  fono  reftate  vittime  della  loro  ambi- 
zione •  Quelle  due  Repubbliche ,  die*  egli ,  fo- 
no perite ,  perchè  vollero  far  fudditi ,  e  non 
Cittadini  que' Popoli,  che  aveano  vinti  .  Ma 
pel  contrario  ,  foggiunge  egli  ,  non  avendo 
Romolo  fatto  la  guerra,  che  per  conquistare 
Soldati  (19),  Roma  diventava  la  Patria  di 
que'  Popoli  che  avea  fottomeffi,  e  ogni  guer- 
ra aumentava  le  fue  forze;  laddove  gli  Ate- 
niesi, e  gli  Spartani,  i  quali  non  riparavano 
le  perdite  cagionate  loro  dalle  vittorie ,  s' inde* 
bolivauo  co' loro  fteffi  trionfi. 

Era  cofa  naturale  ,  che  Romolo  fi  fervide 
con  moderazione  della  vittoria  ;  imperciocché 
la  debolezza  e  i  bifogni  de1  Romani  lo  avvera 
tivano  continuamente ,  efferglipiù  utile  Pincor- 
porare  i  vinti  alla  fua  Nazione,  e  farne  tan* 
ti  Cittadini ,  di  quello  che  (terminarli ,  o  far- 
feli  fecreti  nimici ,  togliendo  loro  la  liberà  * 
I  fuoi  Succeflbri  doveanfi  regolare  colla  Aeflk 
politica  ;  e  fia  ,  che  penfaffero  1  renderli  pie 
terribili  a9  loro  vicini  ;  fia  ,  che  voletfero  in- 
grandire in  Roma  il  loro  potere  ,  ciò  era  ad 
efla  egualmente  vantaggioso  .  Dopo  l'efigtief 
però  dw Tarquinia  ficcomc i Romani vedevano 
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gl'intereffi  di  Roma  con  un.  occhio  differente 
da  quel  che  li  vedette  Romolo,  e  i  fuoi  fuc- 
ceflbri  ;  così   dovevano  operare  con  principi 
differenti.  Non  avendo  alcun  Cittadino  nella 
Repubblica  quel  potere ,  né  quella  autorità ,  che 
aveano  goduta  i  Re  ,  niun  Cittadino  ritrova- 
va un  utile  perfonale  in  partecipar  ai  vinti  il 
diritto  della  Cittadinanza  Romana.  I  Re  nel 
farne  de9  Romani  fi  facevano  in  qualche  ma- 
niera de  i  fudditi  ;  ma  con  tal  modo  di  pro- 
cedere i  Cittadini  di  Roma  al  più  non  avreb- 
bero fatto  altro  che  Concittadini  ,  i  quali  fa- 
rebbero entrati  a  parte  della  ftetfa  fovranità; 
e  ninna  cofa  dovea  parere  men  faggia  a'  Vinci- 
tori fempre  afpri  ,  fieri,  e  imperiofi,  quanto 
il  (ottenere  lunghe  ,   e  (ànguinofe  guerre  per 
aver  a  farli  de'  Concittadini ,  i  quali  di  giorno 
in  giorno  divenendo  più  numerali ,  finalmente  fi 
farebbero  impadroniti  di  tutta  l'autorità .  Quefti 
motivi  >  i  quali  erano  (lati  il  principio  della 
condotta  tirannica  degli  Ateniefi  e  degli  Spar- 
tani contro  i  loro  nimici  ,  operavano  fenza 
dubbio  con  tanta  maggior  forza  Jbpra  l'animo 
de1  Romani  ,  quantochè  la  loro  Repubblica  era 
già  molto  più  potente  di  quelle  d'Atene  ,  e 
di  Sparta  .  Di  più  il  Senato  moleftato  fempre; 

dai 
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dai  tentativi  della  Plèbe  contro  U  fui  tutori* 
tà  j  fioii  dOvea  pettfarè  di  aumentar  ad  rffi 
le  forzfe  èòn  nuove  incorporazioni}  e  tutta  1* 
Repubblica  gelof*  di  confervare  i  fuoì  coftu- 
mi ,  la  Aia  natura ,  e  le  Tue  taaffitne ,  prevede- 
va* che  oghi  cofa  fi  farebbe  alterata  col  mif- 
euglio  tempre  nuovo  degli  Stranieri. 

Sé  i  Romani  ,  rinunziando  alla  politica  di 
Rotnòlo  >  dvefTero  prefo  il  partito  di  trattare 
i  toro  nimiei  con  rigore  ,  non  avrebbero  ac- 
chittato che  fudditi  inquieti,  pronti  Tempre  a 
ribellarti ,  e  tali  in  una  parola ,  quali  erano  quel- 
li degli  Aténieii  >  e  degli  Spartani .  A  fine  <fi 
non  temerli  >  farebbe  ftato  d1  uopo  V  indebo- 
lirli i  e  là  lòto  debolezza  non  avrebbe  aiutato 
1  lori*  Padroni  a  fete  delle  nuove  conquifte  . 
Cbn  tutti  gli  avvantaggi  della  Repubblica  fo- 
pra  de'fuoi  viéini  ,  còti  tutta  la  favfezta  del 
fuo  Governò ,  delle  die  Leggi ,  della  Ria  difei* 
pìina,  ede'fuóicoftutni,  sia  molto  da  dubita- 
re ,  che  fotfe  giunta  a  tegnar  fidi'  Italia  :  info- 
S*reJoéehè  i  Popoli,  ptevedeadó  di  avtt  *d* 
^bite  4fehiivi ,  non  avrebbero  fofomehte  \com-- 
bàtttòo  eòh  colaggio ,  ma  coir  ultima  dH}*rìr- 
iionfc  -.  E  elle  ?  Sé  finalmente  fbflfe  titifeito  a* 

di  aggiogar  l'Italia ,  egli  fcvtnfimi- 
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le  »  thè  farebbe  fitto  riftfettd  fl  loto  impe». 
rio ,  e  Tempre  vacillante .  rWgftdb  appena  ba* 
èarè  a  tenete  in  obbedienza  qbéftà  gran  #ro- 
Vfiièià,  tóme  mai  farebbe  Rato  pdffltile  11  por- 
tare anche  di  fuori  le  loro  armi?  O-forfetto* 
aVrebfièró  àncora  dovtttt  temere*  che  ^tkalcfìè 
VièiààfWo&à  B  ferrttfe  per  rovinarli  di  qnell* 
«di*,  che  concepito  avrebbero  gì'  Italiani? 

BHbgna  conféfiàrlo,  R<tìmà  addava  ajfcrfcfc- 
lo  di  rovinarli  ,  allorché  GamniiHo,  il  <Juàle 
VéniVà  dal  tbtttoiherteré  i  Latini ,  la  ritenne  fuir 
brio  del  precipiiib  -,  dove  la  trasportavano  là 
ftìà  ambiatene  }  è  il  Aid  lurdre  .  6  RoteoHi, 
ffif  egttj'jv  jrit  H&n  temete  pi*  i  Ìmùm  >  &**- 
dèh  H  parWto  mtkfo  Si  HnVtt&ii  dà  Svenivi  -,  h 
-tìofirà  viatori*  vi  dtvtìrà  fattile  -,  ed  V*ek  peV- 
incrafii  :  Per  io  eotrtrhrtò  toftiMri  H  granata* 
dèlia  Rtpubèlici,  fi  a  tfiinph  *'&/?«  Mùg- 
gini ;  feritpri  Htoéfehttf  è  giovinetti  profferita ,  bet- 

0 

tfxfrcte  di  j "ariti  *b*M-y  t  XfttatVh kfoflrì  ìhbiM '•-. 
È  thè*  Wktt  fa*  ferire  Un  fxjpdo^  peritò  *iiìf- 
ftfo  xfM&iófaéìinte  fe  fui  Patria  ?  tàm  tot  lo 
feràòbèrtfte  di  rrrAePvi  Mjfctt  ;  Vhtftvttdètt  krt 
infoi  bèHefizf  fàtt  gogò  -,  the  ihhtk  ftoptftè  */ 
ilhtti  :  SfbrziiimbH  h  rHvrSér^  il  fóro  "4*toi*  tri 
Ì4  ftofìrftftr,  ♦  ft  Mftr*  ;  ffc  ì«Jtt  kcquift* 

temo 
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remo  degli  amici  colla  clemenza ,  ed  eji  per  gra- 
titudine fi  faranno  Sudditi. 

La  Repubblica  Romana  coptraffe  l' abito  di 
fare  alleanze  con  que' Popoli,  che  aveafoggio- 
gati  .  Lafciò  ad  effi  il  loro  Governo  ,  i  lo- 
ro Magiftrati  ,  le  loro  Leggi  ,  i  loco  ufi  , 
s'  impegnò  di  proteggerli  contro  i  loro  ni- 
mici ,  non  eligendo  che  qualche  foccorfo,  al- 
lorché facetfe  la  guerra  .  Quella  moderata 
,(20)  condotta,  e  regolata  da  una  politica  co- 
si faggia,  ed  accorta,  coiìcchè  nelle  orrafioni 
itetfe,  dice  Polibio ,  in  cui  i  Romani  non  pen- 
avano ,  che  a9  proprj  vantaggi ,  i  loro  Alleati 
credevano  di  lor  dovere  il  dimoftrarne  qualche 
jricognizione  ,  ftabill  tra' medefimi  una  certa 
.confidenza  ,  che  riputarono  tutto  tra  loro  <f 
intereffe  comune  .  Quindi  col  fomentare  la 
vanità  dei  vinti  la  Repubblica  difpofe  delle 
loro  (  21  )  forze  ;  né  ad  elfi  recò  alcuna  om- 
bra la  Aia  ambizione  .  Di  là  ne  avvenne  , 
che  tutti  i  Popoli  dell'  Italia  ,  in  cambio  di 
collegarli  infieme  per  difendere  la  propria  li- 
bertà, fi  fpa ventarono  ,  e  fcamhievolmente  fi 
ritrovarono  vinti  lotto  gli  ftendardi  di  Roma, 
e  combattendo  come  aufiliarj  ne1  fuoi  eferci- 
ti,  non  toippfyxQxxp  io,  effetto  ,  che  per  farle 

noo» 
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nuovi  Attenti  ,  e  rendere  fefteffi  fempre  piar 
dipendenti . 

Noi  veggiamo  le  odierne  Potenze  turbarli» 
e  agitarti  al  primo  moto  d'ambizione  ,  che 

Scorgono  in  alcuna  di  loro  ;  e  un  Principe  y 
-per  grande  ohe  fia,  non  ha  vicino  da  poterlo 
-opprimere  impunemente^  poiché  la  politica  gè-* 
aerale ,  eh»  lega  inficine  tutte  k  Nazioni ,  co 
«umica  ai  più  piccioli  Stati  le  intiere  forze 
dell'  Europa  ,  e  li  foftiene  ,  malgrado  la  loro 
debolezza,  o  i  difetti  dei  loro  Governo  •  Ibl 
-quanto  poi  alla  maffima,  che  bifogna  abbrac- 
ciare il partito  dei-più  forte,  ella  è  unamaifim* 
•Screditata;  perchè  fi  fanno  delle  Leghe,  delle 
accezioni;  e  benché  etafeuna Potenza  riguardi 
il  fuo  viciao,  come  fiso  nimico,  e. Adirebbe* 
che  fi  rifervi  il  diritto  di  foggiogarlo,  tuttavia 
lo  difenderà ,  s1  è  debole  ,  perch'  egli  è  come 
una  barriera ,  che  le  ferve  di  riparo.  Comune 
4}ue  chiara  ci  paja  quella  politica  ,  dacché  al* 
*uni  grand1  uomini  ce  l'hanno  venduta  fami* 
gliare  ;  fi  affavi  però  con  qual  lentezza  ella 
ha  fatto  i  fuoi  progreffi  tra  noi  ,  e  non  fi 
rimprovereranno-  i  Popoli  dell'  Italia  per  non 
-averla  conofeiuta .  À  fine  di  giugnervi ,  ha  bi- 
fognato ,  che  [  nafta  moderni  St^i  .collegati^ 
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Ja  lungo  tratto  di  tempo  coi*  un  cqiruneatd 
di  continui  negoziati  abbiano  provato  Inficine 
gli  ite©  timoni  elaAetfe  fpfittftty*.  Allorché 
'URcIflibbiicavRQJhana  incominciò  a  fare  k 
,fue  cqn^uifte  j  gì'  Italiarii  non  avqyano  per  io 
«vonttario  veruna  Unione  traditalo  -  Ciafcmu 
-Città  rtfbriigevalì  ad  4f*tt*kare  ciocché  a©- 
cadeva  nelle  Città  *  che  V  attorniavano  :  ogpu 
£tat*  era 'il  nimico  de1  Tuoi  vicini;  ma  i  Ro- 
ttemi mólto  lontani  da  quella  (bpetokiante  e 
mal  mteft  brama.,  di  cui  fono  ^cariate  tte 
4xoi  le  Potere  j  e  hanno  afpimto  ali*  Monar- 
«fcià  uuiverfalo,  e  che  16  ha  fettèrànanerde- 
lufe ,  naftaftdtvalid  ooojuqì  eftrema  cura  la  io- 
io  ambizione;  e  fanbeava*-  che  nitnofiecft^ 
<«>  la  guerra  pel  Uno*  pfoprio  vantàggio  *  die 
:per  qùel}<*  de'  loro  Alleati ...  ; 
•    Per  là  qua!  cofa  non  è  da  majavi£liarfi>,  k 
Aon  fi  formarono  Ltghd  centro  <Ji  loro,  e  eh' 
regimici  fienp  flati  Tempre  come  i  padroni  di 
.fcoi*  avere  y  che  una  fola  guerra  (ai)  atta 
.tolta  ^  Qpind*  anche  4  fetfe  chiaramente  di- 
ittribattf  la  loca  ambizione  y  perchè  fi  dovtof- 
<  Job*  nuove  i  PapoH  delT  Italia  y  e  eoi  ibpàe 
gii  odjt  e  Je  gelofiey  eh*  li  dividevano,  ave- 
,te  utt  fidò)»  e  fieflb  intertìfr  ,  ferie  neppue 
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allora  fi  avrebbe  ofrto  di  prendere  mifure  ef- 
ficaci per  opporfi  a  progreffi  de' Romani ,  Che 
li  follevi  prefenfeoiéntc!  in  ^ropa  qualche  Po- 
tenza >  le  cui  forze  fieno  ibperiorì  i  quelle  di 
Ogni  Statò  in  particolare»  e  che  li  fuperi  tu*» 
ti  per  là  ton^à  della  fua  difciplina  militare  4 
e  per  li  fua  efperienza  nella  guerra;  e<)t»ft* 
fi  regoli  fempre  cogli  fteflì  principi  ,  non  la- 
fcìandofi  abbagliare  da' fuoi  profperi  fucceffi, 
he  abbattere  '  da  i  cafi  còntrar; ,  ed  abbia  la  co- 
ftanza  di  fcon  rinuriziar  giammai  alle  fue'iubi 
prefe  ,\  e  la  eoraggiofa  faviezza  di  preferire  un9 
intiera  rovina  ad  uitì  pace,  che  nónfofTeglo- 
itoti  :  allora  fi  vedranno  ben  tofto  fp'arire 
quelle  leghe ,  quelle  confederazioni ,'  quelle  al- 
leanze >  che  confervano  ad  ogni  Statò  là  fui 
indipendenza  ;  Notili  con  attenzione:  la  noi 
ifarà  moderna  politica  è  opera  di  duépaffioni^ 
T  una  delle  quali  è  il  timore  ,  che  infpira  F 
inquietudine  per  motivo  di  qualche  Popolo  i 
che  vuol  dominare  ;  l'altra  è  la'  fperanza  di 
fcfitfergli  i  non  avendo  neppur  egli  le  qualità  y 
né  i  mezzi  nectìflar)  per  foggidgar  tutti  •  Di* 
ftruggeté  a  forza'  di  Saviezza  ,  e   di  coraggio 
quella  fperanza  ;  nuli'  altro  reitera ,  che  il  ti-»* 
inore  :  quindi  non  tarderà  a  perdere  la  fua  l*i 
tettai1  Europa.  l'ef* 
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V  effetto  ,  che  produrrebbe  tra  noi  quella 
Potenza,  della  quale  io  parlo,  lo produffe già 
tempo  la  Repubblica  Romana  in  Italia  .  So. 
lamente  nell'ultime  eftremità  G potea romper- 
la con  un  Popolo,  di  cui  agni  giorno  qualche 
Città  provava  la  maggioranza  »  il  quale  non 
provava  un  difcapito,  fé  non  per  vendicartene 
con  maggior  furore  e  che  piuttosto  fi  farebbe 
(terminato  ,  che  ridotto  a  fare  un  paffo  inde- 
gno del  fuo  coraggio,  e  contrario  a' fuoi prin- 
cipi .   Un  notabile  efempio  di  quefta  frugolar 
coftanza  de' Romani  fi  vede  nella  guerra,  che 
fece   loro  Co  ridano  .  Quefto  Capitano  dopo 
molti  felici  fucceffi  sera  avvicinato  fino  alle  por* 
te  di  Roma ,  di  cui  ne  formò  l' attedio .  Un  rer* 
ror  generale  agghiaccia  il  fangue  nelle  vene ,  cre- 
dendo ogni  Cittadino ,  che  fia  giunto  il  momento 
fatale  della  Repubblica  ;  tutti  corrono  ai  Tem- 
pli, fi  formo  delle  procéflìoni,  e  de'facrifizj: 
il  Senato  vede  come  'certa  la  fna  perdita .  Ma 
che?  Neppure  gli  viene  in  penfiero  di  falvar 
Roma,  accordando  aCoriolano  le  fue  diman- 
da ;   cioè  a  dire  ,  la  reftituzione  delle  terre 
conquiste  favrji  de'  Volfci.  Quantunque  dif- 
peri  della  fila  falute,  non  odiate  fi  tifiti  fiera-: 
piente  fuU^  rifpofla,  che  area  data  a  principio  :. 
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Che  i  Romani  non  potevano  accordar  niente  aliti 
forca  Jènza  violare. le  loro  maffirbe  *  e  i  loro  ufi  :  che 
wm4r*tterèbb*ro  àonm  ribello  *  finche  arteffe  P  armi 
in  mano  :  ctì  egli  péfeiò  fi  ritira ff e  fulle  terre  ài 
Volfeiy  e  che  la  Repubblica  vèdtebbe  allora ,  co* 
fa  efi&ffe  da  lei  la  giuflizia* 

Qpcl  che  ha  dà  cagionarti  maggior  mar*» 
Viglia  nella  fortuna  de9  Romani  ,  fi  .è ,  com'  ef- 
fi  abbiano  potuto  effere  badanti  a  fare  una 
guerra  continuata  dal  regno  di  Numa  fino  al- 
la fine  della  prima  guerra  (  23  )  Cartaginefe , 
allorché  per  la  feconda  Volta  chiufrro  il  rem- 
pio  di  Giano •  E'  una  fpecie  dì  prodigio ,  che  una 
Città  non  abbia  giammai  bifogno  di  ripofo  y  nel 
mentre  che  niuna  delle  aoftre  Nazioni  moderne 
non  potrebbe  ibfténtve  una  guerra  anche  fortu- 
nata pel  oorfQ  idi  trent'  anni  fenz?  t fle*e  obbli- 
gata di  far  la  pace  per  riparare  le  perdute  fue 
fcr*e  /Ma  già  ho  fono,  offerta**  >  che  Roma 
non  cercò,  a  principio  1  fe  noi*  di  conquiftav 
Cittadini  j.  e  in  fatti  la  guerra  li  moltiplicò  at 
tal  fegno*  che  nel  Genio  di  Servio  Tullio  vi  fi 
mutarono  pi&  di  ottanta  mille  uotufri  atti  a 
pprtar  l' armi  -  Se  i  Romani  dopo  lo  ftabili- 
mento  detta  Repubblica  ebbero  in  coftume  di 
lare  AHeati  ;  e  non  Cotìcittadipi  que'  Popoli  * 
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che  fottomettevano >  queft*  nuova  politicano^ 
fece  loro  alctin  danno;  perchè  intedefimi Al- 
leati fuppijyano  a  una  parte  di  quelle  perdite  r 
che  cagionava  la  guerra.  Di  più,  le  itfctuaio-» 
ili  della  Repubblica  erano  al  fotfcmo  favorevo-» 
li  per  la  propagazione  j   e  i  Romani  diedero 
fpeflìflìmo  a  famiglie  ftraniere*  il  diritto  di  Cit? 
tadinanza  ,  onde  s' accrefceft  il  numero  de1 
(Cittadini  in  ogni  Cenfo^ 

Ricerca  in  oggi  immenie  fpefe  la  guelfa  , 
e  le  conquide  d'un  Popolo  non  lo  rtfaicifco* 
ho  quafl  mai  di  ciò  ,  che  gli  fono,  cofoats  ; 
per  lo  contrario  la  Repubblica  Romana  lenza 
difpendj  faceva  la  guerra,  fino  all' tfffedio  de' 
(  24  )  Vedenti  ella  non  diede  paga  a'  foòi  fei* 
dati ,  èffe  Udo  di  corta  marcia  le  fne  fpeduio 
ni .  Non  fi  trattava  che  d'ufcir  di  Roma ,  andare 
incontro  al  nimico»  combatterlo  ;  e  fé  pKiH 
devafi  qualche  Città  ,  fi  faceva  d' affai  to  „  Il 
Cittadino  portava  fecoque'  viveri ,  che  gli  era- 
fio  neceffarj  ,  e  fé  ne  ritornava;  carilo  dì  bot* 
tino  .  Allorché  poi  i  Romani  ftefero  le  loro 
mire ,  e  divennero  più  luhgttó ,  é  più  difficili  fcft 
loro  fpedit ioni  *  cdficchfc  bifbgnòdtfreima  paga 
al  foldato ,  die  abbandonava  la  cultura  delle  &« 
terre  ,  e  la  cura  de*  fooì  affari  doiòeftki ,  la 
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guèrra  *  per  ferirmi  deli' efpreffion  di  Catone  v 
nudriva  anche  Allora  là  guerra  .  Avvezzi  gli 
^ferriti  a  una  fomma  frugalità*  viveanoafpc- 
fe  de'  nemici  y  e  ficcami  le  impfefe  erano  di 
maggio»  importane* ,  più  coafiderabile  altre- 
sì n'  era  il  bottino.,  I«a  l^epubblk^  rilafciava 
una  gran  pone  a'  foldati ,  perche  defideralfero 
fempre  la  guerra  :  ella  fi  compen&va  delle  fue 
antipatfioni  col  vendere  il  refto  ;  onde  dopo 
di  aver  riparati  i  fuoi  fondi ,  reiUvante  anco- 
ra motte  terre  conquistate  *  che  divideva  tra7 
fuoi  più  poveri  Cittadini,  oppure  formava  lo 
ftabilimento  d'una  Colonia. 

La  guerra  dunque  ferviva  a'R^tnarii  in  luogo  di 
quell'industria  *  di  quel  commerzio ,  di  quelle  ar- 
ti ,  e  di  quella  economia.  *  che  fono  le  fole  forben- 
ti della  rkcheiza  de'  Popoli  moderni .  Il  Cm 
tedino  trovava  un  vantaggio  particolare  nel!' 
$tfer  foldato,  e  i  foli  Soldati  mantenevano  1- 
>gbbondàn£a  in  Romfc  colle  lóro  vittorie  *  il 
perchè  la  Repubblica  non  dovea  far  la  pace 
oooi  alcuqp  de"  fuoi  vicini  ftnza  rivolgere  la 
irata  dell?  fue.  attui  «onera  tf  uà  altro .  In  og- 
gi, the  per  una  cottftfeuéttta  dei  Governo  ftA- 
>Uiw€  prerfo  tutte .  le  Potenze  dell1  Europa  tur- 
m  le  mehezte  dello  itató  fono  nelle  mani  d' 
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Ma  piccioì  numero  d'  uoihini ,  "e  U'refto  nonfu£ 
Me ,  che  per  via  dell'  induftria  ;  e  i  Cittadi- 
ni)  i  Nobili  *  i  Magistrati,  i  Soldati  >  i  Ne* 
gozianti,  i  Lavoratori  >  o  Artigiani  formano 
Claffi  differenti ,  i  coi  interefli  fono  oppofti  $ 
come  farebb'  egli  poffibile  il  render  lóro  egual- 
mente vantaggiosa  la  guerra?  Debbe  anxieffe- 
re  un  flagello  per  tutte  le  Nazioni  :  impercioc-5 
che  fenfca  neppure  arricciare  glifteffi  eferciti* 
impovetifee  tutti  i  Cittadini ,  rovinando  la  lo* 
to  induftria,  e  interrompendo  il  commercio* 
mentre  fon  eglino  obbligati  à  contribuire  ì  pm 
gravi  fuifidj  .  Il  Governo  ritenuto  dalle  mof* 
monizioni  del  Popolo,  e  che  di  giorno  in  gior- 
no rifeuote  con  maggior  difficoltà  le  impofi» 
eioni,  fi  trova  finalmente  nelT  impotenza  di 
prófeguire  le  fue  intprefeì  e  i  fudditi  opprefli 
dai  mali  della  guena  non 'amano  e  non  defi* 
derano  *  che  la  pace  * 

Dopo  quel ,  eh9  io  ho  detto  fin  qui  delle  vai 
rie  cagioni ,  che  coneorfero  per  V  ingrandimen- 
to de"  Romani ,  fé  fi  richiama  alla  memoria 
quanti  paramenti,  cure*  e  travagli  cotto  loro 
la  fola  conquida  dell9  Italia,  l' ambizione  de* 
jioftri  Stati  moderni  dovrà  parere  una  inquie- 
tudine puerile .  Riflettali  >  che  fokmente  una 
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Nàzion  £  foldati  può  foggiogare  i  fuòi  vici* 
ni;  perdi' ella  fola  può  avere  queir  eccellente 
difciplina ,  che  prepaca  gli  avvenimenti  ;  quel* 
la  cottanfca ,  che  rende  gli  uomini  imperturba* 
bili  nelle  difgrazie  ;  queir  infaziabile  avidità 
di  gloria,  che  non  fi  ftanca  giammai  di  vincere  j 
e  fpezialmente  que' (faggi  ordini,  che  proiben- 
do tutto  ciò,  che  non  è  utile  per  la  guerra, 
feon  tafciano  ad  effa  altra  paffione  ,  che  quel- 
la delia  libertà ,  e  de'  combattimenti ,  e  le  fom- 
miniftrano  naturalmente  i  mezzi  d' approfitta* 
re  d'ima  prima  conquida  per  fune  più  facil* 
mente  una  feconda  *  Quale  fpettacolo  ci  pie* 
fenta  al  dì  d'oggi  ima  Nazione?  Si  vedono  al- 
quanti uomini  ricchi  i  oziofi  ,  voluttuofi,  i 
quali  formano  la  propria  felicità  afpefe  d'una 
moltitudine  *  che  adula  le  loro  paffioni  »  e  che 
non  può  faffiftere*  fe  non  col  preparare  ad  ef* 
Ci  contìnuamente  rami  piaceri  .  Quefta  unio* 
ne  d'uomini  oppredbri,  ed  oppreffi,  forma  quel  > 
che  chiamati  focietà  ;  e  quefta  fooietà  unifce 
•quanto  v'  ha  di  più  vile,  e  fpregievole,  e  for- 
ma i  funi  faldati  :  con  limili  coftumi ,  né  con 
tali  biascia  no  <che  i  Romani  non  hanno 
tinto  T  Unhrcriò ♦ 

.   io  non  cttdo  già  d'ingannarmi  con  dire, 
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the  r  ambizione  tra  gli  Europei  *  Inngi  d*t 
guidare  un  Popolo  aUa  Monarchia  unrreriaic* 
debb'  anzi  stilettare  la  fu*  decadenza  ,  Infetti* 
quale  Stato  non  ritrovali  oppitfib  dal  pefc  dei 
debiti  contratti  feer  motivo  dell^  guerra  ?  Il 
più-  indebitato  &  l  quello,  ohe  ha  fatto  Je  thag- 
giori  itnprffc  .  Alcuni  Principi  hanno  dila* 
tato  le  loto  frontiere  ;  ma  forfè  fono  accie? 
feiuti  di  forze  coli'  ingrandite  il  loco  temono  ì 
No>  non  v'ha  Nazione  ili  Europa»  che  non 
travi  il  Aio  vero  vantaggio  nel  coltivare  er- 
tamente la  pace  ;  ohe  fc  fa  la  guerra  per  al* 
tro motivo  »  che  per  diftfa,  eli*  va  contro  a1 
pvoprj  interéffi;  e  un  Popolo,  che  ad  dffi  non 
riflette  in  ciafcuna  delle  fac  imprefe  >  qùal  be- 
ne può  promettere? 

Coti  tutti  però  que'  vantaggi ,  che  aveva  la 
Repubblica  Romana  fiorvim  de'  fiiol  nintici  r  th 
la  mai  ton  farebbe  arrivata*  ad  aflbggettarli  \ 
fy  dalia  &tffz  forma  del  filò  Governo  noti  fofr 
fc  (fata  tfoftretta  a  regolarli  éon  ptincìpf ,  e  roaf- 
fimfc  invariabili»  the  furono  rdtdigào  ài  tot* 
te  le  fue  operazioni*  e  che  la  l^inferoad  ot* 
tener  Quel  fine  i  che  non  peiidette  giammai  dì  V* 
fta.  Vedanfi  i  Trattati,  le  :Altaraii >  le  Le- 
<g$he  fotte  dai  nnftri  Popoli  fin?  dal  principia  di 
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gi|éflb  ftcolo  ;  e  reteremo  perfnafl ,  die  ftinttò 
Stato  ha  un  fitfb  >-  e  certo  intecetfe  ;  che  r  in* 
frigo  ha  prefo  il  JqqgQ  della  politica  ;  ohe  iti 
vece  dì  regolar  già  affari  ,  fi  va  loro  dietro  ;  e 
che  a  forte  fi  è  o  amico,  o- nimico  .  Predo  I 
Romani  era  obbligato  il  Magiftrato  di  retti* 
r  animo  della  fi»  N4210M  ,  e  di  reggerla  a 
norma  de1  fuoi  intereffi  ;  e  oggidì  l' interdi* 
d'  un  Popolo  è  r  interrile  pedonale  di  quelli  * 
che  lo  governano.  L'uomo  timido  7  0  mode*- 
iato  non  vede  gli  oggetti  collo  fteflb  occhio» 
che  r  uomo  coraggioso ,  0  ambizioso  :  quindi 
in  tutti  gli  Stati  fi  vede  una  condotta,  óra  óe^ 
M*>  ora  intrepida ^  ora  avida,  ^difimtrtf» 
fàta;  perchè  obbeditoti  itateffivaffiente  a'  Pa* 
fironi ,  che  hanno  Mk  mire  ,  e  ipecialment* 
delle  paffimi  diffidenti .  Succede  ancora  affai 
di  rado,  che  un  Principe  continui  di  nudarti 
per  quella  ftratj*  ,  che  gli  hrr  fatta  il  filo  Pre- 
decedere  :  fpetfo  anche  cambia  fifttftna,  t  po« 
litica,  cangiando  MiniAri;  onde  nidi' altro  fa 
mai  una  Naxione  y  che  incotmnciwt  lo  imt 
prefe. 

L'Htoria  de'noftri  Padri  purtroppo  tUftrtti* 
ict  della  Storia  &  noftri  nipoti.  Siccome  è 
accaduto  fino  al  pittate ,  neppure  :  hi  avvenir* 
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vi  farà  fm  equilibrio  di  Fortuna  in  tutti  ìPo? 
poli  dell'  Europa  >  Lo  fiato  d' un  Principe  abi- 
le e  ambiziofo  farà  pronto  a  occupar  tutto  ? 
ma  diverrà  in  un  fallito  lo  fcherno  de'  (boi  vi* 
cini«  A  un  Carlomagno  fuooederà  un  Luigi  il 
Buono)  e  V  edifizio  innalzato  da  un  Eroe  >  erol- 
lerà (otto  un  Principe  dappoco  .  Se  V  uno  ave* 
comunicato  il  fuo  fpirito  aUa  Nazione  f  e  vede- 
va tutto  |  rimediava  a  tutto  ;  1'  altro  non  ve- 
drà, che  la  fua  Corte,  i  Cuoi  Favoriti  *  e  ifuoi 
domeftici  ;  imbarazzato  dalla  fua  potenza  nep- 
pure Apra  impiegare  le  fue  forre  ,  e  refterà  umi- 
liato da  un  nimico  molto  meno  potente  di  lui* 
ina  coraggioso ,  faggio ,  e  illuminato  . .  Queffc 
bizzarri ,  ma  ordinai1)  fcherzi  delk  Fortuna  eoo? 
tribuiranno  f  5  io  non  fallo ,  piucchè  la  noftr* 
politica  dell'  equilibrio ,  a  eonfervaie  a  ciafeu* 
Popolo  1»  fila  indipendenza  • 

Le  prime  guerre  de' Romani  non  furono*  eh* 
feorrerie*  nelle  quali  la  bravura  decideva  d& 
tutto.  Pota  feienaa  fiufebbe  ftata  d'  uopo  a' le* 
nemici  per  vincerli ,  ma  eflendo  ignoranti  al 
par  di  loro >  non  fapevano  ufare  né  ftratagemmi  * 
né  fcaltri  ripieghi .  I  Confòli  féiàpre  fortunati 
non  Capevano,  che  vi  fono  delle  circofeaie  * 

in  cui  bifcgna  vìncete  colla  foro*  y  e  altre* 

nelle 


nelle  quali  fa  cP  uopo  il  proccurar  la  vittoria 
fingendo  d*  averla  perduta  .  I  Romani  voleva* 
fio  fempre  combattere ,  e  la  fidanza  ,  che  avea- 
no  nel  lor  coraggio,  efigeva  ,  che  a  fòrza  fi 
mettere  in  fuga  il  nimico  :  il  vincerlo  fenza 
opprimerlo  col  corpo  delle  Legioni  farebbe  fta* 
ta  per  efli  tuia  mezza  (  25  )  Vittoria . 

Quefti  pregiudizi  innati  nella  Repubblica  lu- 
fingavano  talmente  il  fuo  orgoglio ,  che  vi  du- 
rarono anche  lungo  tempo  dopo  che  i  fuoi  Ge- 
nerali aveano  ridotta  la  faenza  della  guerra  al 
fuo  più  alto  grado  di  perfezione  .  Per  la  qual 
colà  da  una  porzione  del  Senato  ,  il  quale  fi 
piccava,  qome  riferifce  Tito  Livio,  di  confer* 
vare  i  fentimenf  i  degli  antichi  Romani ,  fu  con- 
dannata T  aftuzia ,  che  adoperarono  Màrcio ,  ed 
Attilio  per  ingannar  Perfeo  ,  e  impedirgli  d? 
incominciare  U  oftilitì ,  prima  ((he  la  Reputa 
fatica  aveffe  fpedito  le  fue  Legioni  nella  Gre* 
eia  .  Roma ,  dicevano  que1  Senatori  ,  di/degna 
di  fetvitfv  delie  .aftuzie  ,   e  di  tendete-  inganni  : 
la  luce  dee  pianerò  in  chiaro  le  fue  armi  ,   e   le 
ftit  azioni .  Ella  non  fa ,  eofa  fia  ilfomminiftra- 
te  con  una  fimulata  fuga  wia  f alfa  fiducia  a  fuoì 
ninnici  y  per  poi  gettar  fi  finora  4*  loto  e  opprimer* 
liì  quando  fi  dedotto  pia  ficufri  ,   1.  neftrì  Padri 
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#vMmw>  la  gh*i*t  *ì:€<mtmi*fi*fro.  **  fa  **•' 
fatfffoi  unendm  fagli  trtijuj  i  e  JofQ  <f.av<r 
$ckiara$9  la  gHèm.i  *tfwhtxmt&  **&*#  H  £#*> 

00 ,  .4  il  iutgo , MI spmkaMmmo tri 

J  V  atfìrontp  ricqvum  alle  Etrcbc  :  (  a<*  ) .  Cam 
dine  radette  i  {ìonfoli  pùvt  attenti  *Ur  cor 
fé  loro  .  Infin  da  quel  tempo  principiamo.  * 
regolarti  con  una  certa  intelligenza  *  e  a,  far 
la  gtjetfa  per  via  di  prirKÌp},,  Temendo  le  in* 
bofeate ,  e  gli  ftratagcmmt ,  impararono  ad  ufi» 
ke-  Le  loro  marcie  divennero  più  accorto  >  4 
toftpchè  fepperQ*  sfaé  uri  efercrto  poteva  t&it 
fagliata  fcori ,  e  «me  affatalo  in  piena»  cantr 
pagoa,  vollero  conoftere  un  paefc»  prima  che 
$'  wpsgpaflero  d* entrarvi,  U  punto  più  di/fi» 
Cile  pei  Romani  «ra  d*  arrenarli  4  confitto 
tot  la  guerra,  cooié,  un'arte,  la  quale  avea  tei 
{ygtà  4'  altro  >  d*  <li  coraggio ,  e  d'  i«u  rigOr 
foia  difdpliaa  j  e  quando  iocojniaciarbno  a  me* 
ditarc?  furono  attesi  rapidi  i  loro,  prògreflt  * 

I  Romani  prefero  Tempre  m  i  loro  nioici 
^Uantq  vi  trovmuc*  (  27  )  di  vantaggio^  .  I 
lord  pròpri  Aròdfi,  le  loro"  dkfattc  ,  tuttqf 
mettevano  a  profitto;  é  ciafctfò.  Popolo  vint» 
die&.&'medefìmi  ioi^nalche  maniera  una  Jeaioo* 
4i  gtfc«ai  fptziaWftnte  i Sanniti  fecero  ad  efi 
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&té  'degli  «foni  ftrawiiiaarj  ,  <*m  eh*  ftefatf 
le  loro  mire  ;  e.  le  tofo  cognizióni  ,  e  li  mi- 
fero  in  iftstto  di  rifpignere  dall'  Italia  m  Prittr 
.tipe,  che  àvea  fatto  le  fue  prifitf  campagne 
rfottb  i  Luogotenenti  d' Aleflandró  •  Pirro  non 
trovò  niente  di  barbato  nella  loro  maniera  cf 
,  attediare  ufi  campo  ,*ef  di  mettere  ifi  ordina»** 
nn  efercitck  Colle  forze  »  òhe  quel  Principe 
àvea  condotte  al  fotcorfo  de'  Tarantini ,  e  con 
•quégli  Alleati*  che  una  più  Jwa  politica  del* 
ia  (ita  ù  avrebbe  fatti  in  Italia  i  forfè  dovèa  ro- 
vinare la  Repubblica  Romana  j  e  ftuU'  altro 
imparò  che  a  vincere  i  Cartilagine^  « 

V  ambizione  di  quefto  Principe  inquieto  y 
le  avido  di  gloria,  fuperava  il  rapido <;orfo  écìy 
le  fue  armi.  Entrando  in  ItaUtì i*. ntfn vedta T 
ora  di  con^uiftar  la  Sicilia  *  e  appeua  mifejl 
in  queir  ifola>  che  divora  V  Africa  f  e 
voluto  aver  fuperata  Cartagine  •  Sape* 
vintmi  ma  la  ftiat  impazienza  le  diigttfeva 
ielle  fue  imprefe  primtf  d'averte  confutiate, 
Jertantd  j  Romani  non  fi  fotfèanero  contri 
Pi*rt,.ft  non  col  mezzo  di  Pirro  fleflb  :  ilo* 
té  efercili  èrano  ftati  intieramente  dis&tti  prega 
li  Skive  meflì  in  r»tta  ad  Affali  ;  una  ter- 
la  aaiwe  powa  rìànm  i  mattoni  ntó  anK 

cor* 
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cora  affuefatti  a  combattere  coatta  Elefanti  y 
a  difendere  la  loro  propria  Capitale.  la  vece 
però  di  continuar  Pirro  i  (boi  vantaggi ,  inta- 
vola un  mal  iritefc  trattata  ,  e  allorché  non 
doveva  infpirar   che  terrore   a*  fuot  ninuci  , 
fomminiftra  loro  il  modo  di  refpiraie  con  fi- 
ducia .  Maravigliando^  al  racconto  diGinea» 
il  quale  (  come  diceva  )  avea  veduto  nel  Se- 
nato di  Roma  un1  affemblea  di  Re  >  e  annoiai» 
to  della  coftanza ,  che  gli  opponevano   i  Ro- 
mani, abbandona  i  Tarentini  ,   i  loro  Allea- 
ti ,  e  1*  Italia  >  per  volare  al  foccorfo  di  Sita» 
cufa ,  e  d'  Agrigento ,  che  i  Cartaginefi  volear 
«io  fottomettere  al  loro  dominio .  S' approfittò 
dunque  la  Repubblica  Romana  dell'  affènza  di 
quefto  Principe  ;   e  quando  ripa&ò-  in  Italia 
per  rimettere    in  ordine    gli   affari  difpera- 
*i  ài  Taranta,  fu  battuto  a.  Benevento ,  e  co- 
stretto a  ricercare  un  afilo  ne'  Cuoi  Stati. 
«    Poco  dopo  la  ritirata  di  Pirro  inventarono 
i  Romani  quell'ordine-  di  battaglia  >  a  cui  Po 
libia  attribuiti*  quo'  vantaggi ,  ch'elfi  continua- 
nano  ;ad  ottenere  fovra  i  loro  nimici  .  Diftrt- 
4nrivanfi  i  fidati  in  tre  linee ,  e  ciascuna-  li- 
ma in  vece  d*.  formare  un  groflb  corpo  d'i» 
dateria ,  thz  ntiù,  avrebbe  ^potuto  (  numaerf  * 


4?  xu*  fc 

die  lentamente  e  con  difficolti  »  era  compe- 
te dì  varj  corpi  feparati  gli  uni  dagli  altri  y 
e  perciò  capaci  delle  più  rapide  evoluzioni  - 
I  Principi  ,  che  formavano  la  feconda  linea  > 
erano  polli  dirimpetto  agi'  intervalli ,.  che 
lanciavano  tra  loro  le  Coarti  degli  AJìarj  ,.  £ 
quali  componevano  la  prima  fila  ;  e  i  cor* 
fi  dei  Ttiatj  ,  cioè  a  dire  >  dei  più  bravi ,  e 
^più  {perimentati  faldati,  che  ftavano  nella  ter- 
za  linea  ,  corrifpondevano  agi-  intervalli  de9 
Principi  ,  e  facevano  la  ciferva  dell*  efeccito  . 
Oltre  che  quefta  diipofizione  era  più  atu  del- 
la Falange;  de'Greci ,  e  dell' ordinanza  de' Bar- 
bari per  ifchivare  V  urto  degli  Elefanti  ,  ba- 
llando il  fare  un  leggier  moto  ,  acciocché*  T 
efercito  Romano  fi  trovafle  difpefto  in  colon- 
na, prefèntava  ancora  una  fronte  minore  all' 
armi  da  lanciare  dei  Veliti  ;  per  la  qual  cpfa 
bifognava  vincere  ,  per  così  dire ,  tre  volte  i  Ro- 
mani nella  ftefla  azione .  Se  erano  rotti  gli  Afla- 
rj  y  s  avanzano  l  Principi ,  e  li  feftenevano  , 
dando  a9  mede&ni  il  tempo  di  riordinarli  dietro 
a  loro,  per  incagliarli  una  feconda  volta  fopea 
il  nimico,  a  cui  talvolta,  i  Ttiarj  toglievano 
anche  la  doppia  vittoria  %  che  aveva^apoetata  • 

I  Greci,  e  i  fiicccfori  d' Alc0andro  non  a* 
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nofoevano,  che  imo  fteflb  ordine  dì  battaglia  , 
ad  è  quello  della  Falange  comporta  df  fatici 
mila  uomini  In  fila  entro  a  Tedici  di  quadra* 
io.  Si  può  vedete  negli  Storici,  quali  foriero 
r  anni  di  tali  felpati  ;  e  noti  recherà  maravi- 
glia, che  Piolo  Emilio  tìe  reftalfe  atterritola 
prima  volta  che  combatti  contro  di  Perico  # 
Pareva  ihfuperabile  la  Falange  ;  ed  era  tale 
in  fatti )  dice  Polibio,  finché  reftava  unita  ; 
ntt  era  cofa  rara ,  aggiugn'  egli ,  che  occupan- 
do venti  Sìtadj ,  ritrovale  un  terreno  ,  che  le 
convenire.  Una  prominenti)  un  fbtfb  ,  una 
hatfezaa *  una  fiepe  *  un  tufcello  ne  rompevano 
r  ordinauaa  ;  e  allora  potevano  i  fuoi  turnici 
tanto  più  facilmente  rovinarla ,  e  penetrare  negT 
intervalli ,  che  lafciava  rompendoli ,  tale  effen- 
do  T  ordine  della  Falange ,  continua  il  mede* 
timo  Storico ,  che  il  Soldato  non  poteva  fare 
alenila  erolutione  *  né  combattere  corpo  a  corpo 
a  motivo  della  tangenza  delle  Aie  armi .  Era  an- 
che imponìbile ,  fenz1  alcun  altro  impedimento, 
che  la  falange  hon  Ibfèriffe  qualche  difordi- 
ne  ,  ^uàttdo  mettevafi  in  moto .  Quindi  le  Coor- 
ti Romane  atte  ad  ogni  folta  di  evòlutkmi , 
che  far  non  poteva  la  grotti  ordinanza  de'  Gre- 
«I  *  avevano  un  Vantàggio  confiderabile  fopra 

la 
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\a  Falange  .  Ber  vincerla  non  altro  fi*  dovei 
fare ,  che  sforzarla  a  combattere  in  un  terreno 
ineguale,  o  romperla  coll'ajuto  de'  Veliti  prima 
<T  attaccarla ,  ovvero  coftrignerla  a  camminare . 
Ciocché  dice  Polibio  $  paragonando  Y  ordi- 
nanza leggiera  de*  Romani  con  quella  de1  Ma- 
cedoni, fi  dee  applicare  con  maggior  ragione  a 
queir  ordine  di  battaglia  ,  che  davano  gli  altri 
Popoli ,  la  cui  infanteria  tutta  riftretta  in  un 
corpo  aveva  gì*  inconvenienti  della  Falange  fen- 
za  averne  gli  avvantaggi .  Due ,  ed  anche  tre 
Falangi  porte  una  dietro  all'altra  non  fortifi- 
cavano un  esercito  ;  perchè  non  fi  potevano 
predare  alcun*  foccorfo*  Annibale  ne  fece  la 
prova  a  Zama«  Compofe  la  fua  prima  Falan- 
ge delle  lue  truppe  più  inferiori  »  lufingandofi  * 
che  quando  i  Romani  fi  fodero  fiancati  t  ta- 
gliarla in  pezzi  t  fi  farebbe  egli  fogliato  fovra 
di  loro  colla  fua  feconda  Falange ,  e  gliavreb- 
-ke  tneffi  facilmente  in  fuga  ;  ma  quel  grand' 
-Uòmo  reftò  dettfo  nelle  Aie  speranze .  Imper- 
ciocché la  fua  prima  Falange,  che  ben  adden- 
tro reftò  Concertata ,  fi  getti  fulla  feconda  , 
ti  portò  il  dilbrdKae,  e  là  trafle  feconellafua 
totta,  avanti,  die  neppure  i  Romani  le  fifof- 
Heto  approtìittuti , 
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OSSERVAZIONI 
SOPRA 

I     ROMANI 

Libro   Q.u into. 

Dì  Cartagine .  Sue  guerre  contro  i  Romani .  Sta- 
to delle  due  differenti  Potenze  dopo  la  feconda 
guerra  Cartagine/e,  Loro  politica.  Quella  da' 
Romani  per  affagottare  ì  Cartagintft .  Riflef- 
Jioni  particolari  /opra  Antioct . 

L  mentre  che  Roma  era  ocell- 
ata a  foggiogare  l'Italia,  Cal- 
igine ,  la  quale  regnava  da  lun- 
o  tempo  full' Africa,  (tendeva 
_  fuo  Domìnio  fuori  del  Tuo  con- 
tinente .  Avea  ella  fatto  delle  conquiste  confide- 
rabili  nella  Spagna  \  fottomeflà  era  la  Sardegna , 
e  pa- 


£é  lui  & 

€  parca ,  che  la  Sicilia  non  potéfle  fchivare  h 
ftetfa  forte .  Nutrivano  V  orgoglio  de1  Cartagi- 
nefi  immenfe  ricchezze ,  di'  erano  il  prodotta 
del  più  florido  commercio  ;  e  perchè  eran  elfi 
il  più  ricco  Popolo  del  Mondo  ,  credevano 
anche  deftinati  a  governarlo.  I  Romani  però 
penfavano,  che  queir  Imperio  doveflfe  effere  il 
premio  del  lor  coraggio ,  della  loro  pazienza  , 
e  del  loro  amore  per  la  gloria  .  Quelle  due 
Nazioni,  a  forza  di  vincere  i  proprj  nimici, 
aveano  fottomefifb  tutti  i  Popoli ,  che  le  divi- 
devano, poi  fecero  la  guerra  tra*  di  loro  ;  e 
forfe  la  Storia  non  ci  prefenta  un  più  bello, 
più  intereffante ,  e  nello  fteffo  tempo  più  iftrut- 
tivo  fpettacolo ,  quanto  la  rivalità  di  quefte 
due  Repubbliche. 

-  Cartagine  fondata  da  Didone  molti  fecoli 
avanti  Romolo ,  fu  foggetta  in  principio  a'fuoi 
Re  ;  ma  non  tardò  molto  a  fcuoterne  il  gio- 
go per  governarfi ,  come  Città  libera .  Due 
Suffcti ,  il  cui  Magiftrato  era  annuo ,  prefiede* 
vano  a  un  numerofo  Senato  ,  che  gli  avea 
eletti  :  elfi  convocavano  le  affemblee  ,  e  vi 
proponevano  le  materie  ,  che  doveano  effere 
T  oggetto  delle  deliberazioni  .  Quand'  erano 
unanimi  i  pareri  in  Senato,  quefto  Corpo  re- 
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golava  tutto ,  ordinava  tutto ,  e  il  Governo  eia 
aflblutamente  Ariftocratico  j  ma  non  eflendo  tf 
accordo,  gli  affari  venivano  portati  davanti  al  Po-. 
polo  adunato  da'  fuoi  (  i  )  Magiftrati  nella  pub- 
blica Piazza ,  ove  decideva  colla  pluralità  de 
fuffragj  ;  e  allora  il  Governo  diveniva  puramen- 
te Democratico  •  Per  la  quai  cofa  appartenendo* 
l' intiera  fovranità ,  ora  all'  unp ,  ora  air  altro 
dei  due  Ordini  dello  Stato,  Cartagioo  gover- 
nata-akernativaifionte  dal  Senato,  o  dal  Po- 
polo,  non  avea  alcuna  regola  di  buona  con- 
dotta .  Andatile  dunque  e  Polibio  >  inganna- 
titi pei  fuoi  due  Suffeti ,   pei  jfuo  Senato  ,  e 
per  le  atfemMee  del  Popolo  ,  a  torte  tanna 
paragonato  queftt  Repubblica,  Vu»  a  quella 
degli  Spartani,  l'altro  a  quella  d*'  Romani % 
dicendo  che  rAriftocrasia,  il  dominio  Regio , 
e  la  Democrazia  unite  inficine,  efempre  tera* 
pente  lune  dall'altre  formavano  in  eflà  un 
governo  mìfto,  che  conteneva  in  lei  vaatag* 
gì  di  tutti  gli  altri  Governi. 

Appena  i  Cartaginefi  s'ebbero  forniate  uà 
lodo  ftabiliraetìto,  che  occupati,  aefempio  de? 
Tiri  »  da  cui  dipendevano ,  flaUa  fola  paffien* 
<dì  eftendere  il  lor  commercio  ,  «T  acquifere, 
<  d'anma&r  (a)  ricchezze  >  ctoveano  aveip 

tutti 


tutti  <£»'  vif)  ,  che  produce  i'  *trari*ia  .  Se  qne- 
fti  vìfj  jrpy*figr<HW  H  ftggw  Gftwnp  de'  Rpr 
mini ,  qu,a|i  deiezioni  non  d*v*vai>o  cjgier 
naie  pf«tfP  i  Qii«ig»*fi  ,  U  pqi  Leggi  00» 
erano  «te ,  nfc  a  preyewre ,  njfc  »  reprime** 
gli  abufi  ?  L*  probità ,  e  i  talenti  non  £  cpnr 
tavano  per  nitfia  :  *i  foli  ricchi  Citrini  £ 
davano  le  Mjigiftr«*W ,  ed  era  wphp  perori» 
il  pogefora?  moke  in  ufl*  volt* .  àfon  yi  *f- 
faido  più  ijgiiagjitfiza  tf a'  Magiflr*ti  9  pi  ftp^ 
rate  le  loro  funzioni,  gli  odj  ,  e  k  gelofit 
prefero  il  luogo  d^lf  emulazione  ;  e  di  U  nc- 
quero quelle  cabale ,  gu*  Partiti  quali  co$\  an- 
tichi, come  la  Repubblica ,  e  fti  qw}i  i  di  lei 
intere/E  furono  cotftinuwentf  facriffcatj  •  Nep- 
pur  fi  potrebbe  concepire»  coire  i  Cartaginefi 
avei&ro  potato  conferire  la  iorp  libertà  fino 
*1  tempo»  che  fepero  Ja  gu^ra  a'Jtsma&i,  fe 
npn  fi  frceffe  £tte?jtiope ,  eh'  etfendo  più  occyp#i 
dal  penderò  de'Joro  J^pcbi  .e  dt'Jprp  copti ,  eh» 
da  qualunque  ajfjro  oggetto,  e  xveaé#  V  animo 
immetti»  gei  ptjgpty  9  nop  lo  pptevano  fotyevare  4 
tentar  opfe  grandi,  coqie  iRow&i.  £fclflien* 
tre  che  gli  uiji  tyatwairaetiftt  poltroni  >  e  timir 
di  s' infiikavajw  da  Cittadini  >  tó  perc^yaflo 
di  dominare  efee  c$n  roe?2i  occulti,  e  ùtidi? 
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retti ?  gli  altri  fieri ,  e  coraggioG  al  pari  iella 
loro  Repubblica,  nutrivano  dell' ambizione ,  e 
decidevano  le  loro  querele  coir  armi .  La  fteffa 
moderazione»  che  confervaVano  i  Cartaginefi 
nel  mezzo  a  tanti  loro  vizj ,  dà  un'  idea  di- 
iawantaggiofa  del  loro  carattere  ;  e  la  debo- 
lezza ,  che  impfcdifce  ai  ratdefimi  d' effere  tan- 
to cattivi ,  còme  i  Romani ,  li  rende  ancora 
più  fpregievoli  .  Cartagine  non  per  tanto  fot* 
tomife  i  ifcoi  vicini;  ma  erano  Popoli  lenza 
dubbio  incapaci  di  confervare  la  loro  indipen- 
denza. I  di  lei  primi  fucceffi,  le  contribuzio- 
ni rifcofle  da1  Tuoi  niraici ,  e  le  fpoglie  de9  vin- 
ti le  infpirarono  una  confidenza,  la  quale  fu 
un  vizio  di  più  nella  coftituzione  della  tnede* 
funa.  Quantunque  mercatanti  ,  i  Cartaginefi 
vollero  effere  conquiftatori  ;  ma  fé  non  cónti* 
nuavano  a  ritrovar  Popoli  mal  governati  al 
par  di  loro,  egualmente  corrotti,  più  deboli, 
e  4*  interetfe  divifi ,  doveano  neceflariamente 
perire;  poich' è  impoifibile,  eh' una  Repubbli- 
ca, qual  era  Cartagine ,  la  quale  non  ha,  che 
foldati  mercenari ,  e  i  cui  Magistrati  non  fono 
i  (  3  )  Capitani ,  abbia  F  animo  capace  d' inco 
minciare ,  continuare ,  e  por  fine  a  grand"  im» 
prefe  di  guerra .  Afluefatta  a  vedere  i  fuoi  in* 

tercffi 
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tercffi  fotto  un  punto  di  vifta  differente  da 
una  Nazion  militare ,  e  a  traverfo  d' altri  pre- 
giudizi ,  ama  quella  pace ,  che  fa  fiorire  il  fuo 
commercio;  e  per  confeguenza  de"  far  male  la 
guerra  .  I  fuoi  progetti  fempr*  troppo  grandi , 
o  troppo  piccioli  non  faranno  mai  concertati 
con  faviezza  ;  né  gli  efeguirà ,  fé  non  difidan- 
do di  feftedà,  o  troppo  premunendo  delle  fue 
forze.  Avrà  della  fperanza,  oppure  la  perde- 
rà fuor  di  propofito  ;  farà  arrogante  nella  prò- 
fperità;  non  avrà  alcuna  coftanza  nelle  tra* 
verfie  :  dunque  non  potendo  con  vantaggio  far 
la  guerra,  bifogna,  che  finalmente  vi  trovila 
Aia  rovina* 

Applicando  quefte  rifleffioni  generali  a  quel , 
che  ho  detto  fin  qu)  circa  le  maffime  politi- 
che de*  Romani ,  parrà  fenza  dubbio  maravi- 
glia, che  la  prima  guerra  Cartaginefe  abbia 
durato  ventun'anno,  e  non  abbia  finito  coli* 
intiera  rovina  di  Cartagine.  Ma  bifogna  far 
attenzione ,  che  trafportata  la  Repubblica  Ro- 
mana ad  uno  fiato  di  cofe  per  lei  affatto  nuo- 
vo ,  non  poteva  approfittarfi  in  principio  di 
tutta  quella  fuperiorità,  che  fovra  i  Cartagi- 
nefi  le  fomminiftravano  il  fuo  Governo,  ifuoi 
coftumi ,  e  la  foa  disciplina  militare .  Non  fi 
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trattava  p&  di  %  lagnerai  awe  )' «Ve*  fet- 
ta fin  *U«*at  »Wà,  dieteudarli  pa#0  pif- 
fp  fi}  viciu*wa,  e  di  trtfupt  foianaepte  gay. 
trp  Legioni  ;  ^fognava  piantar  puwe  flM&- 
mp }  e  aver*  W  polisca  in  quajpfoe  maaicp, 
sffytto  ntjpva,  e  queftp  ipojpeqtp^  qva£frn- 
pre  fatale  ad  un  Popola,  perchè  qw  l  ilUt- 
urinato  4air  eiperienza  t  «  perchfc  ftrtfc'upfQ 
4*11*  for*a  4eiT  abito ,  vuol  apclf  e  unita**  t 
quando  ha  da  ricorrere  all'  iiwagin&iwt  • 

Per  io  copjrarip  avvezzi  i  £artagjuaefi  a  Ur 
la  guerra  jp  Provincie  lpnfiwc  y  «eoa  nratc- 
xofi  tfcrciti,  doveanp  ancora  avere  un  confi- 
derabile  vantaggio  fovra  i  Romani ,  a  motivo 
della  loro  dperienza  fui  mare  .  So  ,  che  la 
navigazione  era  w*'  arte  tanto  rifcttta  prefi) 
gii  aptichi »  pliant9  ella  è  eftefa  tra  u»i  j  che 
tgttP  fi  riduceva  per  parte  de*  marina)  a  cono* 
fterp  (4)  certi  preiagj  del  tooi)p>  P  del  cat- 
tivo t&ppp  ;  a  maneggiare  con  defrewt  il 
timone,  **  ypgardi  cwperft)}  e  che  ilcpiagr 

gio  decidati  4ecwle va  djell^fijrte  delle  baiagli* 
navali*  Ma  i  Romani,  che  qon  avevano  n>ai 
veduto  aU ro  ,  che  jbarche  di  Pefeatori ,  eraoa 
tTPpgo  (àggi  per  non  tflere  intiwwiti  dalla 

lorp  ignoranza  •  GU  fl  wtfiflar;  oijori ,  efr 
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accordarono  al  Confole  Duilio  per  avere  il 
primo  disfatto  una  flotta  Cartagineiè,  prova- 
no abbafianaa ,  quanto  fofle  inafpettat*  quella 
vittoria. 

Anche  dopo  di  aver  vinto,  i  Romani  fa- 
cevano delle  prove,  e  avean  bifogno  dimoiti 
fuCfegoenti  fiicceffi  per  aver  in  mare  la  iteti* 
fiducia»  che  avevano  in  terra.  Oltre  di  che 
T  imperio  de9  Cartagiuefi  fi  fomentava  col  fu* 
proprio  peib  contro  piccioli  urti,  e  non  pote- 
va eflere  smodo,  che  da  gran  forze  ;  ma  la 
povertà  della  Repubblica  Romana  non  le  per- 
metteva d' accingerli  a  grand9  imprefe .  EU*  non 
conobbe  1'  ufo  delle  monete  d'  argento  *  che 
(  S  y  pochi  anni  dopo  ;  e  que'  foccorfi ,  che  rii 
ceveva  dalla  generalità  de'  Cittadini  ,  era» 
molto  inferiori  a  que'  fondi  ordinari  »  die  fan* 
Repubblica  così  ricca ,  come  Cartagine.,  desi- 
nava per  la  guerra.  Queft*  particolari  cigio* 
ni  rendettero  in  qualche  maniera  i  Romani 
inferiori  a  fefteffi  nel  corfo  d*U*  ftkw  guer- 
ra Cartaginefe.,  Bendi9  eglino  non  ignoracelo 
la  faxno&  divergane  {6)  è'Asptode  »  t  do* 
vedero,  dalla  crudeltà  di  Cartagine  ,  do*  xut 
trattava  i  fuoi  Jùdditi ,  e  i  funi  Aliati  »  ciò» 
dicaxe  della  di  lei  dflbolez**»  e  aliata  jn  yfr 

ce 


ce  di  farle  guerra  iiì  Provincie  lontane  dal 
fuo  dominio,  rivolger  T  armi  direttamente  con* 
tro  della  medefima ,  non  fi  determinarono  pe- 
rò che  tardi  ,  a  fpedire  un  efercito  in  Afri- 
ca. La  battaglia  d'Ecnomo  avendo  finalmen- 
te metfo  Regolo  in  iftato  d'  affediar  Cartagi- 
ne, avrebbe  potuto  quefto  Generale  infin  da 
quel  tempo  efeguire  ciocché  fecero  dipoi  gli 
Scipioni  ;  ma  difidando  la  Repubblica  delle  fue 
proprie  forze,  e  delle  fue  cognizioni  ,  e  ri- 
trovandoli imbarazzata  dalla  grandezza  dell' 
impreia,  richiamò  in  Italia  un  Confole  ,  e 
una  parte  delle  Legioni»  Parca,  che  dopo  la 
•  disfatta  di  Regolo  fi  voi  effe ro  vendicare  i  Ro- 
mani al  maggior  fegno  ;  e  di  fatti  rimi/èro  in 
mare  una  flotta  di  trecento  vafcelli  ;  ma  in 
vece  di  portar  la  guerra  una  feconda  volta  in 
Africa ,  dove  non  avrebbero  più  trovato  un 
Kantippo  (7),  fi  contentarono  di  ritirar  da 
Afpi  i  foldati,  che  vi  s'erano  rifuggiti. 

Dopo  che  perà  la  Repubblica  Romana ,  fet- 
ta accorta  dai  fuoi  fteffi  falli ,  e  addefirata  al- 
le grand' imprefe  con  una  guerra  di  ventun'  an- 
no, s'era  egualmente  efercitata  a  combattere 
e  in  terra,  e  in  mare,  e  s'era  arricchita  del 
potfetfo  della  Sicilia,  e  degli  altri  a  lei  ceduti 

paefi , 


fi ,  fembrava  ,  che  Cartagine  non  potefle 
fchivare  la  fua  rovina,  fé  aveffe  ricominciata 
la  guerra.  Neppure  avrebbe  dovuto  avere  al- 
cun fuccefTo  d'importanza;  ma  gli  Stati  non 
fanno' Tempre  ciocché  dovrebbero  fare  natural- 
mente. La  Fortuna  fi  compiace  talvolta  di 
confondere  la  prudenza  degli  uomini,  permo- 
ftrar  loro,  che  non  fono  mai  fàggi  abbaftan- 
za  .  Roma  fatta  per  conquistar  tutto  è  fui  pun- 
to 4'  edere  foggiògata  da1  Cartaginesi  :  quello  è 
uno  di  que'  fenomeni  irregolari ,  che  ci  pre- 
fenta  la  Storia,  e  di  cui  la  politica  non  può 
abbaftanza  Studiarne  le  cagioni  • 

La  continua  applicazione  d*  Amilcare ,  d'As- 
dt  ubale ,  ed'  Annibale  a  inftruir  gli  eferciti 
con  una  eccellente  difciplina ,  avea  fupplito  a 
tutto  ciò ,  che  mancava  al  Governo  di  Carta- 
gine per  aver  buoni  foldati  bravi  al  pari  del- 
la Repubblica  Romana.  Quefti  rari  uomini, 
che  dovean  tutto  ai  loro  talenti,  e  niente  al- 
le inftituzioni  della  loro  Patria,  feppero  in- 
fpirare  ad  una  milizia  mercenaria ,  e  comporta 
di  varie  Nazioni ,  lo  fteffo  zelo ,  la  ftefla  fedel- 
tà, e  la  fteffa  obbedienza,  che  i  Confòli  ri- 
trovavano naturalmente  nei  loro  Concittadi- 
ni •  Nel  tempo  che  Roma ,  la  quale  avea.chiu- 
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f*  il  Tempio  di  Giano  dopo  la  prima  guerrt 
Cartaginefe ,  fi ripo&va  da1  fuoi  elerciz  j }  ego* 
devafi  anche  troppo  i  piaceri  d'  una    (  8  )  pa- 
ce ,  che  appena  fu  fturbata  da  alcune  spedizio- 
ni contro  di  alcuni  Popoli,  la  cui   indocilità 
gaftigò  troppo  facilmente  ;  gli  efeicki  de'  Car- 
tagìnefi  s1  agguerrivano  nella  Spagna,  e  vi  fa- 
cevano di  giorno  in  giorno  delle   nuove  con- 
quitte.  Malgrado  gl'intrighi»  e  le  cabale,  on- 
de i  Cartagine^  erano  difuniti,  e  delle  quali 
è  proprio  di  far  trascurare  il  inerito ,  di  temer- 
lo ancora,  e  di  opprimerlo  per  foftmiire  ia 
fuo  luogo  e  T  ignoranza  e  1*  incapacità ,  danne 
ad  Annibale  il  comando  del  loro  eferiio. 
Per  un  contrario  capriccio  di  Fortuna  i  Ro- 
mani malgrado  un  Governo  più  capace  di  qua- 
lunque altro  a  (Vegliare  gì'  ingegni ,  e  dove  il 
merito  era  Acuto  d  •  edere  ricorapenfato ,  innal- 
zano al  Confotato  un  Flaminio  ,  e  un  Var- 
iane : 

Non  propriamente  conti*  la  Repubblica  di 
Cartagine  vuol  Roma  far  la  guerra ,  ma  een- 
tra del  feto  Annibale,  il  quale  colla  fperafr- 
za,  che  fenda  fepra  un  ben  difciplituftd  efcr- 
ette,  e  o»A  quelle  ricdiezee,  die  atea  perite 
ammafttt  ftdb  Sp^na ,  feniendofi  in  ito» 
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à*  operare  (ènla  i  fcccòrfi  dèlia  fut  Patria  * 
medita  tutto  s  difyònft  tutto  5  efegtìifce  tutto . 
Sé  tt  Senato  di  Cartagine  aveffe  regolato  le 
o£éf aitati  di  qtfcfta  guèrra  5  i  Romani  avreb- 
bero potuto  far  del  falli  impunemente  ;  ma  un 
uòmo ,'  che  noti  nèh  >  li  otterrà  *  li  cinge  d'ag- 
guati ,  e  farà  loro  pagar  molto  cara  la  più 
pkciola  negligenza ,  e  la  minima  diffrazione . 
Roma  ave*  fatto  troppo  del  male  tf  Carta- 
ginefi  in  tutto  il  corfo  della  loro  prima  guer- 
ra ,  e  troppo  gravemente  ancora  gli  aveva  óf- 
ftfi  dipoi  coli9  ittipadromrii  *  contro  la  fede  dei 
trattati  j   delF  Ifola  di  Sardegna ,  per  non 
dover  effere  inquieta  de1  loro  progrefli  nella 
Spagna.  Il  Veder  rHbrgere  il  fuo  nimico  di 
quello  ftàto  d' umiliazione ,  in  cui  l' area  ihef- 
fo ,  e  non  largii  la  guerra  ,  era  una  fomma 
imprudénta  ♦  Doveano  dunque  i  Romani  op- 
porli alle  prime  impreie  d'  Annibale  ;  ma  dac- 
ché quel  Generale  minacciò  i  Sagontini»  e  fe- 
ce con  ciò  coftofcere  le  fue  Vere  intenzioni , 
^Repubblica  Romana  non  dòvea  più  delibe- 
rare: la  guerra  era  dichiarata.  Effa  no  tt  ave» 
va ,  che  un  foto  partito  da  prendere  ;  *d  era 
di  trafpbrtar  ftibrto  le  fut  Legióni  [nella  Spa- 
gna .  Poiché  tutta  la  fuà  (òrzi ,  *mé  ho  gii 
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oflervato,  confifteva  nella  fua  intima  unione 
cogli  Alleati,  il  lafciarne  opprimer  uno,  era 
un  levare  a  tutti  quella  confidenza  y  cheavea- 
no  di  nulla  temere  (otto  la  fua  protezione; 
e  per  confeguenza  conqualfare  i  fondamenti 
del  fuo  Imperio .  Oltre  a  ciò  è  Tempre  van- 
taggiofo  a  qualunque  Potenza  il  portare  il 
teatro  della  guerra  nelle  Provincie  più  difco- 
fte  dal  fuo  dominio}  imperciocché  fé  fono  pro- 
lìfere le  fue  armi ,  fa  delle  conquide  ;  e  s' è 
battuta,  non  è  opprefla  affatto  »  e  le  reftano 
dei  mezzi  per  rimetterli .  Chi  non  vede  >  che 
quand'  anche  Annibale  avefTe  ottenuto  nella 
Spagna  quegli  fteffi  vantaggi,  che  riportò  in 
Italia  9  e  che  mifero  i  Romani  full9  orlo  del 
loro  precipizio ,  non  ottante  non  avrebbe  ca- 
gionato loro  che   una  mediocre  paura? 

La  lentezza,  e  l' irrefoluzione  de'  Romani 
fecero  concepire  ad  Annibale  il  progetto  di 
paflare*  dalla  Spagna  in  Italia .  Quella  impre- 
fa  è  fiata  fpeflfe  volte  acculata  di  temerità  :  in 
fatti  la  forte  degli  uomini  grandi  fi  è  di  com- 
parire più  audaci ,  che  prudenti  j  perciocché 
fona  giudicati  fenz'  avere  le  loro  cognizioni , 
né  (apere  i  loro  modi  d' operare  .  Con  tutta 
àò  niuii  progetto  fa  concepito  più  mai  con 
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una  maggior  fcviezza  .  Conofceva  Annibale* 
tutta  la  fuperìorità  di  Roma   Covra   della  fu* 
Patria  j  e  fipendo ,  cha  folamente  per  motivo 
de' fini  talenti  $  e  di  alcune  patfeggiere  circo- 
ftanze  poteva  lufingaifl  Cartagine  d'  avere  fe- 
lici fucceffi  ,  farebbe  dato  pazzo,  in,  farfi   un 
difegno  ».  eh;  egli  ftetfo  non  averte  potuto  efe- 
guire ..Se  aveffe  intra prefo  di  fcacciare  i  Ro- 
mani potfo  paffo.  dalle-  loro  conquifte  ,   e   di- 
ilruggerii  con  una  lunga  ferie  di  fatti,  corre* 
Va  rìfchio  <di  perdere  i  fuoi  foldati,  e  di  mo- 
rire prima  di  riuicirvi  y  e*  avrebbe  lafciato-  la 
fu*  Patria  abbandonata  a  fé  medefima v  e  nell' 
wppceoaa  di  foftenerG .  Ma  pel  contrario  por- 
tando la  guerra  nel  cuor  dell' Italia ,  riduceva 
dopo  la  prima  campagna,  una  Potenza  conqui- 
ftatrice  a  difendere  il  fuo  proprio  dominio,  6 
gli    baftàva  una  *Aq  due-  vittorie  per  effe- 
te  in  iftato  d9  aflediar  jRjoma  Aefla*.  prenderla  > 
bruciarla,  y  e  vendere  i  di  lei  Cittadini  - 
<  Quel  >.  che  finì  di  detertninare  Annibale/,  & 
è>  che  facendo  la  guerra  in.  qualche  Provin- 
cia lontana ,  dovea  combattere  contro  le  Le-v 
gioni  Romane ,  e  contro  quegli  efciciti  feri* 
pre  ntwvi  d*  Aufiliag ,  che  gì"  Italiani.  fommi-* 
niftravano  a9  Romani  *,  e  eo'A  q^JLi  davevapp 
fine  IL  E  affor- 
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ft&rbir  tutto  i  fa&  trapaflaodo  in  Italia  i  te 
fingava  >  e  con  ragione  >  di  potér&itpaire  qnA- 
là  fpeeie  d'  incantefimo  »  che  làtenèva  àfjgfe* 
ta.  alla  votomi  de9  Romani}»  di  wmwh 
contro  àt'  fcm  Packt>air  e  de  odine  per 
fcguenxa  V  Ertola  di  Cartagine  a  quello  fa» 
di  debolezza*  in  cui  sperar  fatata  pani*  4dle 
fi»  conqmfte  *  In  faitó >  &  aletta*  Cktk  ddf 
Italia')  rifovvenendofi  della,  km»  aurica  odi» 
pendenza  vedevano  coir  gelofi*  V  imperio  éeU 
ìm  Repubblica  Romani  >  e  non:  etiu&  pia  il 
trafittilo  di  quella  fcaltxa  politila  r  cemoé  &> 
aggettava  i  Popoli  minacciando  gif  ani:  per 
vixdegli  atei ,  noni  doveva»  fotte  cdnfid&m* 
è  Cartaginefi ,  come  lot*  liberami,  e.  eoa  rat 
protezione  procurar  di  ricuperale  bi  propri* 
libertà?  Etaarfa  ehcMnpowtapwmitftttrliua. 
al  gran  politico  Y  coaTete  Anatele»  foUeva** 
da  gif  teliamo  or*  ori  timo»  éc'caffighi  t  o» 
colla,  fpemnsa*  cfc'beaetìrj  ?  le  Colonie  tede 
di  Roma»  nóit  fettebbeto  tòte  fedeli  alla  foro 
Metròpoli:,  fé  i  Campato,  dopo  <£***  oc* 
tenuta  qualche  eonfidfcmbUe  vantaggi*,  *r*P 
fero  rivetta-  ramni  asm* ddle  m«te6i*r  • 

minacciando  <&  armarle  ^  1»*  artffcr*  «Wtefr 

mente  invitate  a*  collega*-  00*  etfotow*  .•  1 
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Cittadini  Remarti  trasportati  in  mia  nuovi 
Città  $  dopo»  qualche  tempo  avrebbero  con  ae- 
rato l' abitazione ,  in  cui  fodero  nati ,  come 
loro  vera  latria .  Ivi  farebbe  fiata  la  loro  fa-» 
miglia  ,  i  loro  Dei ,  i  loro  amici  ,  le  loro  fa- 
coltà ,  e  quanto  è  capace  d' intereffare  j  e  di 
tenere  unito  il  cuore  umano .  Può  créderli  for- 
fè ,  fehè  quelle  Colonie  a  motivo  del  rifpetto  * 
che  confervavano  per  qaella  Città  i  da  cui 
traevano  la  loro  origihe  ,  aveffero  fagrificato 
per  la  fttote  del  Campidoglio  le  lóro  mogli, 
i  loro  figli,  la  loro  libertà,  i  loro  Templi i 
le  loro  cafe,  e  le  loro  fepolture? 
Per  faggio  però   che  foie  il  progettò  d' 

» 

Annibale ,  era  necdlario  per  efeguirlo ,  che  il 
Àio  autore  aveffe  nello  ftetfo  tempo  tutti  i  lu- 
mi del  più  grand'  uomo  di  Stato  *  e  del  mag- 
gior Capitano  «  Quali  e  quante  difficoltà  ,  e 
fempre  nuove,  non  dovéa  egli  incontrare  du^ 
tante  la  rfiarcià  di  trecento  leghe  in  paefi  in- 
cògniti t  divifi  da  rapidi ,  e  profondi  fiumi  i 
ripieni  di  ffretti  patii ,  e  ne'  quali  *  bifognav* 
continuamente  vincere  còlla  forza  de' Pòpoli 
barbari,  oppure  deluderli  cogli  artifizi?  Egli 
tuttavia  fi  toglie  anticipatamente  tutti  gli  ofla- 
ooii  col  prevederli^  e  mentre  incomincia  1» 

E    2  fin 
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fua  impref* ,  e  la  continua  con  buon  fuocetfo  ,% 
la  Repubblica  Romana  ferapre  cieca  ne1  fuoi 
interefli ,  opera  fenza  coraggio  e  fenza  pruden- 
za* Pare,  ch'ella  non  penetri  il  difegno  del 
fuo  nimico  ;  e  in  vecp  4i  peofar  a  impedire 
Galla  forza  l' entrata  in  Italia  >  eh1  era  il  folo 
rimedio  dopo  la  fua  lentezza  e  irrefoluzione  * 
intaypla  dei  frivoli  negoziati  «  Siccome  erafi 
dimenticata,  che  non  fi  dee  trattare  di  fod- 
disfazione ,  né  di  pape ,  fé  non  col  preparar!* 
3lla  guerra;  così  gli  Ambafciatori ,  che  fpedl 
4  Cartagine ,  nella  Spagna  ,  e  nelle  Gallie  > 
altro  non  ricevettero ,  che  rifpofte  inflittami  , 
oyvero  fcherni  ancora  di  maggior  umiliazione 
per  la  loro  fuperbia  t 

Non  ardirei  4'  afficurare ,  che  foffe  flato  uu 
vincere  Annibale  l'impedirgli  di  combattere, 
quand'era  difeefo  in  Italia  ♦  Ritrovavafi  ,  è 
ve^p ,  in  una  Provincia  ripiega  del  pome  Ro- 
mano ,  e  dpve  niuno  ancora  ofava  di  dichia- 
rarli in  fuo  favore  :  ?ra  fenza  Alleati ,  fenza 
vettovaglie  ,  fenza  macchine  da  guerra  j  cofic- 
che  qualunque  altro  Generale  farebbe  perito, 
fp  prontamente  non  avefle  guadagnato  qualche 
battaglia.  Ma  ficcome  Annibale  avea  fenz'aK 
$m  dubbio  penfato ,  che  i  Romani  potevano 

'  for« 


ftarc!  ornatamente  fulla  difefa  »  ccrtanicnté  fd 
quefta  idea  fi  avea  formato  un  piano  di  guer* 
la  che  probabilmente  gli  farebbe  riufcito;  Co- 
munque fiaj  i  Ronfani  non  aveaitd  indubita* 
tamente  alcun  altto  più  faggio  partito  da  pren- 
dere, quanto  lo  fchivaf  di  combattere,  e  Ten- 
ia nulla  arrifchiaré,  tener  rinchiufi  iCattagi- 
nefi.   Ognuno  fa  a  quali  eftremità  gli  abbia 
ridotti  dipoi  Fabio  temporeggiando,  quantun- 
que le  loro  vittorie  averterò  già  Corrotta  la 
fedeltà  dei  Popoli  d'  Italia  +  t  alcuni  anche 
aveifero  aperte  ai  niedefimi  le  porte  delle  lo- 
ro Città  i  Piucchè  però  i  Romani  irritati  dal* 
la  preferita  d'Annibale,  e  vergognatiti  dell' ef- 
femminata  Condotta  *  die  aVea  cagionata  là 
perdita  di  Sagomo,  a&ùfavanò  fefteflì  di  ne* 
gligenza ,  e  di  lentézza ,  più  incora  era  cofa 
naturale,  che  non  badartelo*  fé  non  al  loro 
orgoglio,  e y  abbandcfnafTerof  a  tutta  Finlpetuo- 
fità  del  loro  coraggio.  Oltracciò  la  loro  Re- 
pubblica non  ajpva  alcuna  idea  della  guerra 
difetffiva,  perché  non  l'aveva  mai  fatta;  è  a 
fia  debolezza  dalla  parte  de'  nimid ,  che  fin<> 
allóra  atea  battuti  ;  fia ,  che  i  Confali ,  il  cui 
Magiffaato  era  annuo ,  fi  fodero   affrettati  di 
terminar  la  guerra ,  o  riportale  almeno*  qtfal* 

È    j  che 


che  vantaggio  i  phe  avetfc  loro  meritato  gU 
onori  del  Trionfo ,  eretto  avvezze  le  Legioni 
a  cercare  il  nimico  »  e  credevamo  di  non  aver 
fatto  una  buona  campagna  »  ft  non  quando  l1 
avevano  intieramente  tagliato  a  pesai  .  Dai 
{uccelli  accaduti  Tempre  con  queftp  metodo  di 
far  la  guerra,  i  Romani  avevano  conchiufo* 
eh'  era  anche  il  più  faggio  $  e  appunto  da  que-r 
fio  pregiudizio  dovette  rioooofeere  Annibale 
quer  vantaggi ,  che  riportò  fuile  rive  del  Tefr- 
no ,  a  Trebbia ,  e  predò  al  Lago  Trafimeno , 
Cornelio  Scipione,  e  Flaminio  fi  farebbe** 
creduti  difonorati ,  fé  non  avellerò  colto  la 
prima  occafione  di  combattere  •  L' uno  era  va* 
lente ,  ma  incauto  j,  e  contando  troppo  fui  fi* 
coraggio  y  e  fulla  buona  intelligenza  de*  fot 
foldati*  non  era  attento  abbaftanza  a  fupplire 
ai  doveri  di  Generale  :  l' altro  qpn  avea  &  che 
una  fuperba  temerità ,  la  quale  gli  faceva  dt 
fpreziare  qualunque  cautela  ,  Amenduc  però 

furono  vinti. 

•j 

Fabia9  che  in  sì,  funefte  ciftoftanze  fr  £*» 
to  Dittatore ,  volle  finalmente  affuefcre  la  foa 
Repubblica  a  ftar  fuUa  difefa ,  e  rovinare  il 
fuo  nimico  fenza  combattere .  Ma  Annibale  , 
che  conofteva  la  fua  (uperiorità  fovra  i  Gene- 
rali 


Unite  fai  w  giornata  if  azione  ;  e  fi 
più  corretto  a  vincere  per  finir  di  tirare  in 
foo  Arare  i  Popoli  d'Italia  già  ibiievatifi,  e 
noecti-  del  deém  dèlia  goena,  attaccò  ,  non 
di  Capitano,  ma  da  politico  ,  mn  Generale* 
che  ^iridando  Le  JtteLegjoni  dalla  cima  d'una 
mòniigna  all'altea,  aveva  l'arte  dF-oocnpar  fo- 
ItMeane  inalbi  inaccrìlibili  ♦  Ftoccura  di  Ten- 
derlo, talora  fofpmo  a'fuoiOrtrattadkw  ;  non 
tocca  ie  laro  paflaflani.,  ine  quelle  delia. No» 
hihà,"  te  «leraÉa  le  torre  dèlia  Hebe  ;  tafosa 
fc  nude  fpregienofc-  ^  difende  <T  insultarlo, 
aettp>dh4b  tempo  rhe  patta.,  xfee  oeinélfe  di 
Btinurio  «Genasdè  detta  Cavalleria ,  a  cui  la- 
fina  anche  riportare  qualche  vantaggio  4  td 
che  i  il  Dmaai  non  potsrociD  &lw«re  f  iitgan- 
no  tdb  loro  da  Annibale  }  e  sdegnatiti  della 
CKttfpeorinne  aE  Babà»  ifodoro  a.JiEininù*  un 
|«tere  eguale  a  queito  ddl  Dittatore, 

Non  V«a  nota  yiù  imprudènte  di  queffti 
canata*  5  iiHpjoiuadiè  fi.  dwifcro  de  force 
dtìla  RqpddUka  ik  non^ùorore  tali  ^  in  «cui 
«éowvaao  il  pie  veftn  muse*  fìtto,  e  Mfc» 
mm.it)  fi  ^pacarono  te  Legioni  f  ie  on^wce  tf>tm 
émnidabile  «ferato  m  risero  i  ftomam> 
dfe  due  >efocki  mopaoi  di  MftAm  &p»r3t*. 

E    4  men- 
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tilénte  agli  sforzi  de'  Cartaginesi  -  Annibale  àf* 
tento  ad  approfittarli  di  quefta  difunione  fa 
pronto  a  trappolar  Minuzio  ;ca  tagliarlo  in 
pezzi .  Per  buona  forte  de'  Romani  ,  V  amor 
della  Patria  era  ancóra  la  lar  primiera  virtù  ; 
laonde  il  Ditutore  còmmofTo  più  dalla  perdio 
ta ,  che  arca  fatta  la  Repubblica ,  di  quel  che 
tocco  dal  piacere  infelice,  ma  troppo  natura* 
le»  di  veder  fuperato  un  Rivale  con  ingittfti- 
zia  preferitogli  >  fé  ne  vola  in  tao  foccorfo  > 
lo  cava  d' impaccio ,  e  lo  coftringe  a  ricono* 
fcere  l'obbligo,  che  Io  fece  rimetterti  in  quel 
gradò  di  fiibordinazione *  che  gli  conveniva* 
Annibale  fempre  iftruito  del  carattere  di 
que1  Generali  >  che  venivangli  oppofti ,  e  pre* 
fente ,  per  così  dire ,  ai  loro  configli  (  9  )  non 
ebbe  più   bifogno  della    mfedefiraa  politica  v 
quando  prefero  il  comando  delPefercito  iCon* 
foli  P.  Emilio,  e  T.  Vàrrojie.  Il  primo  avea 
fempre  approvato  Fabio*  e  fortemente  attac- 
cato   a1  di  lui  principi  era  capace    di  refiflere 
alle  àiormorazioni  de9  propri  foldati  *  e  a  la*- 
menti  de1  Cittadini  rinchitafi  in  Roma  .  Per* 
fuafo ,  che  il  buon  efitó  lo  avrebbe  difefo  dat» 
le  calunnie  de'fuòi  contemporanei  (  o  piatto* 
ilo  contento  di  fare  il  &a  dovere»  e  d'e&r 

virtuo* 
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virtuofo  in  feftefTo,  aveva  il  coraggio  di  vo- 
ler fervire  la  fua  Patria  a  difpetto  della  ihe* 
defilila  *  Varrone  poi,  il  pia  prefuntuofo  tra 
gli  uomini^  e  per  confèguenzà  fenza  talento, 
era  trafportato  da  quella  fanatica  confidenza, 
che  un  Capitano  dee  bensì  infpirare  alle  fut 
truppe  i  ma  egli  fi  dee  molto  guardare  d' aver- 
la ,  fé  vuole  afficutare  le  fue  imprefe  >  o  pre- 
pararli dei  fnezzi  per  riforgere  dalle  difgjrazie . 
Sotto  quefti  due  Generali  d'un  carattere  così 
<oppòfto>  i  quali  alternativamente  comandava- 
no come  Capi  con  un  poter  eguale  >.  e  le  cui 
dìfpofizioni  tendevano  tutte  a  fini  contrari, 
era  impoffibile ,  che  l' efèrcito  Romano  potef- 
fe  ftare  filila  difefe,  o  attaccar  con  vantaggio; 
t  Varrone  reftò  intieramente  disfatto  nella  £a- 
tnoùi  battaglia  di  Canne. 
*    Giammai  non  fu  giornata  alcuna  più  deci- 
fiva.  Tutti  gli  Antichi  hanno  creduto  ,  che 
Roma  non  fi  farebbe  rimeda  dalla  perdita, 
xht  avea  fata,  fé  Annibale  fi  ferie  prefentato 
alle  di  lei  pone  dopo  la  fna vittoria;  e  pare, 
«he  le  sì  note  parole  di  Maatbale  confcrmaf- 
/ero  il.  lóro  giudizio.  La  /me  deiformi  (ditfe 
^oel  Capitano  al  fuo  Generile  )  i  ha  aperto 
UJhada  dèi  Campidoglio  ,  a  in  cinque  giorni 

vi 
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w  pranzeremo  -,  fumda  tu  voglia  ,    ofr    «AQp 
r r/&r  4*M*  mia  Cavalleria  ie  ti  fmceèa  ,  €  «*• 

JMT  tfrf  ilUHMMUUTt  tti  MàOHUBO  y  flfe    tM    VMM  *rf 

ojpMarii  moti*  ton>  Capimi*.  Ah!  mg  gii  Uri 
00*  homo»  iato  sua*  fidffe  noma  mtti  i  tmUnii; 
tu  fri  temi  vm&re  ?  ma  mon  fai  afpnfituttti 
detta  vittori*  *  fa  fori.,  molti  Storici  &ae  per- 
ftafi»  che  Mila  coftemaaiane  %  in  cui  eia  Ro- 
ma ,  «eppure  avmfabe  penfoo  a  4ifesdeàrfì . 

Ma  quaanuapeio  fldfe  Aimifcale  égoiman 
éifihmMfe  di  wer  faao  <  io)  *m  gran  4aU» 
non  appnedandofi  a  &on9  m  A  d'  A&Àt 
perà  ,  di' «gli  aedeffe  d*  imptrfraitfrfcae  a 
cinque  gjMM)  conosceva  por  nxippo  il  còrag» 
gio  de*faoi  amici*  per  tu»  aver  a  perirne- 
in  «pefta  maniera.  Egli  è  aertb  ,  fcomdo  l* 
confiderazioni  degli  Scrittori  >  che  Jamao  cet* 
arto  (fi  giuftficarl*  ,  die  condneeodo  il  fio 
«farcito  dalia  campagna  diCànne  fattole  me* 
ra  4i  !U>ma  >  non  avrebbe  arato  quella  aei& 
fima  fantina,  df  eifceto  d«G*lU  dopo  Jafet*» 
gtia  (  «i  )  d*  Alfa  .  Le  contornate  dìferate 
firifcrtt  dà1  lorami  tu*  fin»  provante  4a 
tm  prtaìpio  Jt  «ittmone  odi  .lor  Governo* 
o  ne4  lottx  coftiaèi;  ma  datta  fitpncbvki  *£A»» 
tubale  doro  i  loao  Gofcmii,  e  dhiruriròl 

d'uà 
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d'un  troppo  irapetpofo  coraggio,  che  impedì» 
va  ai  medefimi  di  aMofcarc  il  proprio  Ano, 
€  di  regolarli  a  notala  decloro  veri  mtevefiL 
Le  disgrazie,  in  vece  di  opprimerli,  od'iftu* 
pidirli  9  doveano  dunque  aggiugacre  una  niag» 
gior  forza  alle  molle  del  Governo,  e  tram» 
tare  il  timore  in  disperazione.  Il  Senato ,  che 
£  congratula  con  Variane  di  non  aver  Jifp* 
iato  della  ialufee  della  Repubblica ,  oeppureglt 
ha  perduto  qualunque  fperanza.  Roma  &iak 
mente  èva  nu  piazza  forte  da  poter  edere 
cinta  appena  daU'  chetato  Cartaginese  ;  non 
era  ruota  d' abitanti  »  uè  per  confegpenca  di 
Soldati  ;  e  Annibale  mancando  di tutte  le  mn> 
china  militari  per  un  aéèdio,  darebbe  rinato 
jieiurfo  anche  lotto  una  piazza  di  poca  impor- 
tanza dopo  la  battaglia  del  Traimene. 

Non  pertanto  io  non  poflb  tralasciar  dt  bia- 
lunare  quefto  Capitano,  di  non  &v*r  penetrato 
Ira  l'e^preflìani  eiagerate  di  Maarbale  la  uh 
viexza,  che  rinchiude  va  3  fuoconfigtio.  Noti 
4  dubbio,  che  ì'aéèdio  di  Roana  farebbe  fiato 
<  lunga»  e  fetkolb;  ma  ua'impeefa  dì  auto 
romore  avrebbe  Scuramente  attratti  tutti  gi* 
Italiani  nell'Alleanza  di  Cartagine .  Qub'Pó- 
jpoli  forpsefi  dalla  eyfcfa*.a  coi  enS  ridona 

ilare 
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ftàre  là  Repubblica  Romina ,  e  dalle  fue  éis* 
fatte,  quando  avea  volato  combattere  ,  ere-* 
devano  tutto  poffibile  ad  Annibale .  Foffe  fta* 
-to  timore  *  p  cattiva  volontà  negli  uni  >  fpé- 
rama  negli  altri  di  ricuperare  la  lóro  libertà* 
o  defiderio  di  cattivati!  la  benevolenza  del 
Vincitore,  tutti  fi  farebbero  affrettati  df anda- 
ne al  fuo  campo ,  di  rendergli  omaggio ,  e  di 
offerirgli  i  foccorfi,  de9  quali  avefTe  avuto  di 
•bifogno  per  confumare  la  fua  imprefiu 

In  quefto  generale  abbandonamento  dei  Po* 
poli  d' Italia  non  farebbero  più  flati  in  cafo 
i  Romani  di  rimetterti  delle  loro  perdite  y  di 
{paventare  i  lóro  nimici  colla  coftania ,  d1  in* 
fpirar  fiducia  agli  Alleati,  né  di  trovare,  in 
una  parola,  la  loro  fallite  in  tutti  que' mezzi 
per  riforgere ,  che  fomminiftravano  nello  ftdfc 
•tempo  la  Sicilia 5  la  Sardegna,  la  Spagna,  il 
mare,  llAfrica,  e  la  Macedonia*  effendo  lo- 
ro tolta  dalle  mani  l' Italia  fteffa  *  Chef  impor- 
tava a9  Romani  l'oftinarfi  contro  della  Forni- 
na,  e  l'ottenere  felici  fuccefli  in  Provincie 
ftraniere ,  fe  la  loro  Città  attediata  da  un  efer* 
cito  fempre  vittorioso  era  diftrutta  ,  pattati  a 
fil  di  Q>ada  i  fuoi  abitanti,  o  venduti,-  come 
fchiavi?  Qualunque  intrepidezza  avetfe  il 

rata 
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rata  a' fuoi  Cittadini  la  difefa  di  Roma,  non 
farebbero  però  flati  più  bravi   dei  Sagontini , 
i   quali  non  potendo'  fopravvivere   alla  loro 
Patria,  fi  Seppellirono  colla  medefima  ,  non 
lanciando  al  vincitore,  che  un  mucchio  di  ce- 
neri o  di  rovine  .  Bifognava  temer  la  fame 
in  una  sì  gran  moltitudine  d1  abitanti  t  s'àvea- 
xio  a  temere  in  uno  fteffo  tempo  le  forprefe, 
l'aftuzia,  e  la  forza.  Una  Città  affediata  da' 
un  $1  gran  Capitano,  come  Annibale,  e  che 
non  riceve  foccorfi ,  necefTariamente  ha  da  ca- 
dere .  Pertanto  i  Romani ,  a  fine  di  Schivare 
la  loro  rovina ,  farebbero  flati  coftretti  a   ri* 
chiamare  tutte  le  loro  forze  dall'Italia,  in  ve* 
ce  di  reclutare  gli  eferciti ,  eh1  erano  nella  Spa- 
gna, e  nella  Sicilia;  a  provvedére  le  Flotte, 
e  proccurar  di  punire  la  Macedonia  per  la 
fua  alleanza  co*  Cartagine!! .  Nulladimeno  ar» 
difeo  di  dire ,  che  una  tale  condòtta ,  la  qua- 
le farebbe  fiata  la  più  faggia,  o  piuttosto  là 
fola  ragionevole ,  che  avefle  potuto,  tenere  la 
Repubblica  Romana ,  altro  non  avrebbe  fatto* 
che  ritardare  U  fua  rovina.  Non  v'ha  dub- 
bio, che  peufando  Annibale  alle  conseguenze 
accedane  dell1  affedio  di  Roma ,  le  quali  ho 

procurato  di  paratamente  accennare /fi  pen- 
tiva 


tiva  di  non  eflerfi  avvicinato  a  quella  piarli 
immediatamente  dopa  k  giornata  di  Carne  • 
Allora  farebbe  Jtaa  in  bilico  la  (alme  de"  Ro- 
mani)  dipendendo  da  ima ,  ù  dadoe  battaglie: 
fé  i  Caitagincfi  ¥  avellerò  guadagnate ,  Roma 
afiolutartente  era  perduta  i  ed  è  altresì  certo  y 
ebe  in  tali  circoftanie  tutto  firmbrava  psb  fa- 
vorevole a'  Cartaginesi  f  di  quello  che  ai  Ro* 
mani* 

Qucfti  avrebbero  avuto ,  egli  i  vero  f  A 
vantaggio  di  fcntkrfi  invigorir  V  animo  dal 
grande  mtereflè  della  loro  propria  conferva- 
*iene ,  de'  loto  beni  domefttri  »  della  loro  Pa-* 
tria,  de' Idra  Dei,  delle  loro  Mogli*  e  de  lo- 
ro figliuoli*  per  coi  avrebbero  combattuto^ 
ma  gli  efercki  richiamati  dalle  Provincie  fi 
farebbero  in  qualche  maniera  trovati  ftranierr 
nel  meato  ddl*  Italia  v  t  Annibale  ,  padioner 
delle  principali  Città,  avrebbe  col  temporeg^ 
giare  anch' egli  fatto  loro  più  mate  dr  qùéf 
che  noi*  avea  a  lui  cagionato  Fabio  -  Suppon- 
gali» chef  federo  venuti  alle  mani  i  in  quel 
cafo  i  Cartagine!!  ,  U  cui  Infanteria  armata 
alla*  Romana  obbediva  ancora  alla  pik  rigida 
dtfbip&iaa,  4  la  cui  Cavalleria  di  Nanud» 
e»  invincibile  y  farebbe»»  taA  a  combattei* 

COR 


<fén  Qitth  6àmizf  dm  inspira  1*  Victoria  d* 
quattro  battagli*,  e  catta  operate*  di  dtftrogr 
ger  Rem*  atafiant*  un  akimo  tentativo. 
Qtaefta  agitile  meu  fon*  in  fèfteda  d*  quatta* 
àc?  Romani ,  Éttebbe  pasti  (fata,  di  gran .  1  aag* 
còtmlidtaa  dalla  faperioritódF  Anntbate  fcpaa 
ì  Genémft  della  Repubblica  Romana. 

Scipione  >  Marceli?,  e  g^i  alai  gmidfaMto* 
iti,  éftt  fi  tiftiafcioi  dipoi  01  quefa  guata», 
irai*  erané  staccia  giurò  a*  affine  da  M*#* 
Arato-,  o  akneno*  tua  lteapa  elperienaa  Jan 
*****  fett*  coaafcore  tutti  i  faro  fatemi.  E* 
lri*  ffdfo,  a*  cut  tanto  dmraur  i  &Mnat, 
gif  avrebbe  alleva  rottamente  ferriti.  La  pan* 
Ama  s&  tWiKuta  di  ^uefo  Generale  «a  pia* 
tofto  il  fratt*  ef  an  catHmce  riaaido  a  difi< 
dente,  die  d'uà  ingegna'  ùi$enony  3  quale, 
atfumendo  diverta  forni*  viceudaveèmente  Ik 
pdfr  acc&m&datflai  dMblHit ii  bi&gni  dritta  Re 
ftobWrta*  e*fr  d'uopo  ,  die  ri  fofle  m  Ajmk 
tele  Mi  fa*  étìV  Ioli*  per  iifabtìiw  la  npu* 
tafefotfe  di  Palào-.-  Ptò.  caratMÉb  dalla  finefo 
còtìfegwetttfe  d*tttia<tf0tt»,  dia  dai  «maggi, 
die  te<ttftp*gn*do  M*  voterà,  fa  uit  palile* 
«V  cf  u*  gttem^K)  éNttnarto;  ma  dbi  famn 
nate  <fi  ritfWatifr  itf  drtfoAafffe  ,  nette  qoal* 

una 
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una  irrefbiuziòne  biafimevole  infeftefla  giova 
allo  Stato,  e  diventa  una  virtù. 

Siccome  più  non  farebbe  flato  il  caio  di 
temporeggiare,  ma.  con  valide  >  ardite,   fre- 
quenti, e  reiterate  imprefe  bisognava  inquie- 
tare i  Cartagine!!,  e  sforzarli  a  levare  r a/Te- 
dio di  Roma  ;  egli  è  verifimilè ,   die  Fabio 
avrebbe  accelerato  la  rovina  della  fua  Patria . 
Anche  in  un  tempo ,  in  cui  fu  poi  permeffo 
alla  Repubblica  1*  operare  otfeafivamente ,  con- 
tinuò quefto  Generale  a  regolarli   co'fuoi  an- 
tichi principi  •  Tito  Livio  ce  lo  rapprefema 
fempre  accampato  iovra  de9  monti ,  Tempre  af~ 
fannofo  di  ritirarli  dall'avvicinamento  del  ni* 
mico ,  e  trincierato  di  là  del  Vulturio  con 
una  eftrema  attenzione  in  confutale  gì9  indo» 
vini ,  gli  Auguri ,  i  fàcti  Polli  ,  gì"  interiori 
delle  vittime,  e  in  fare  tanti  fagrifizj  efpiato» 
rj ,   coficchè  gli  fi   attribiùfconQ  delle   favole 
puerili,  e  degne  di  rifb,..  Plutarco  di  più  ri 
riferifee^  ch'effondo  fui  punto  d'incappare  in 
un  agguato  d' Annibale ,  egli ,  e  il  fuo  eserci- 
to non  furono  debitori  ckMa  loro  fatate  >  fc 
non  agli  Arufpici»  i  quali  la  avviarono  a 
tempo,  ch'eia  per  riufeiae  infelice  la  fuaim- 
prefà,  Aveano  un  bel  cangiarti  le  circoflan- 
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re  ;  egli  le.  vide  fempre .  le  iteffc  v*  S*  oppofe 
con  coftanza  alla  fàggia  drverfione ,  che  i  Ro- 
mani fecero  nell'Africa,  e  che  tolfe  via  An- 
nibale dall'  Italia.  Avvezzo  a  temer  tutto, 
non  avrebbe  mai  ofato  di  combattere  a  Zama  ; 
e  a  fronte  delle  regole  di  queir  avveduta  pru- 
denza ,  che  impedì  a  Scipione  d' afcoltare  le 
propofizioni  di  pace,  che  gli  offeriva  il  fuo 
nimico  ,  egli  avrebbe  fatto  un  trattato ,  ed  efpo- 
fti  i  Romani  a  (ottenere  contro  di  Cartagine 
una  terza  guerra ,  forfè  tanto  pericolosa  f  co- 
me la  feconda;  o  almeno  tanto  penofa»  co- 
me la  prima. 

Quanto  farebbe  ftato  vantaggiofo  a*  Carta- 
ginefi  l'affedio  di  Roma  dopo  la  battaglia  di 
Canne ,  altrettanto  1'  intralafciamento  d' operar 
d'Annibale  divenne  9À  effi  Citale  •  Si  formò 
da  queflo  momento  una  tal  catena  di  circo* 
ftanze ,  e  di  finitori  avvenimenti ,  che  fofpefe- 
ro  il  corfo  delle  profperità  di  quel  grand'  uo- 
mo •  Non  fo ,  fé  qui  debba  parlare  delle  fa- 
mofe .  delizie  di  Capoa  ,  che  forfè  contribuir 
rono  a  snervare  il  vigore  della  difciplina  neir 
efereito  Cartaginefe  ;  ma  appena  vi  fi  de' fare 
attenzione:  tante  furono  l'altre  cagioni,  che 
s'  unirono  con  più  efficacia  a  far  rifojrgere  la 

Parte  IL  F  fpe- 


*&  LXXXII   fa 

fperaaxa»  e  la  fortuna  de1  Romani!  Net  men- 
tre che  Annibale  prende  i  Adì  -  quartieri  a 
Capoa  ,  la  Repubblica  Romana  avvezia  a  noa 
veder  le  fue  perdite  ,   ohe  per  vendicartene  9 
fece  degli  sfarzi  tanto  maggiori,  quanto  pia 
era  fiata  umiliata  ;  e  ritrovò  in  ftftefia  delle 
forze,  che  non  le  farebbero  fiate  note  in  un 
pericolo  meno  ungente.  Ogni  Cittadino  vnol 
fagrificarfi  al  ben  pubblico  ;  ogni  folciate  è  un 
eroe;  e  lo  (chiavo  innalzato  alla  dignità  di 
Cittadino  ,  fi  mofira  degno  d' un  tal  onore ,  è 
vuol  vincer* ,  o  morire  per  la  fila  nuova  Pa- 
tria .  Roma  animata  da  uno  fteffo  fpirito  di 
vendetta  non  fa  pia  alcuno  di  que'  felli,  che 
avevano  contribuito  ai  primi  felici  fucceffi  d' 
Annibale  :  la  fua  faviezza  è  ugnale  al  (no  co- 
raggio ;  e  non  follmente  è  in  iftaté   d1  avere 
un  efercito  confiderabiie  in  Italia,  ma  la  fua 
politica  crefe*  colla  fua  fiducia  :  alleftifee  nu- 
merofe  Flotte ,  raduta  quelle  Legioni ,  che  fo- 
no nelle  Provincie  fitaniere  ,  e  fanfara  che 
anck* ella  voglia  la  rovina  di  Cartagine. 

A  quello  leggietf  racconto  delle  gran  cofe , 
eh' eftguirono  i  Romani ,  e  che  paiono  in 
qualche  modo  incredibili ,  t' kcotnincia  a  ve* 
dere  forca  dubbio ,  che  Annidi*  non  conser- 
vava 
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riva  pia  quali*  fuperiorità  di  cognizione,  di 
politica,  e  di  coraggio,  che  avev* avuta  infin 
allora  fovra  di  loto  :  qiiefte  quali  ora  fono 
eguali  tra  Roma,  e  il  fuo  nimico  ;  m*  tali 
più  non  fono  i  mezzi  di  rimetterà  .  Rifletti* 
fi,  che  un  efercito  $'  indebolire  colla  ftefla 
prosperità;  e  che  fé  il  vincitore  non  ripara 
eontinuamcnte  le  perdite»  che  gli  cagiona  la 
vittoria,  gli  farà  ben  pretto  impofiibile  di 
proseguire  ne'  funi  vantaggi  .  AmùUiIq  *  che 
avea  coftretto  i  Romani  ad  armare  fin?  i  lo* 
ro  {chiavi,  egli  ftdfo  avea  infogno  di  reclu- 
tare il  fuo  efercito;  m*  non  ardite  di  ricor- 
rere agi9  Italiani ,  poiché  <nic'  Popoli  ftordtò 
della  fierezza  delia  Repubblica  Romana  inco- 
minciavano a  temere  d' aver  mancato  con  trop» 
pa  prestezza  al  loro  dovere,  e  già  penavano 
di  merkarfi  la  fua  grazia  .  Il  Gerirai*  poi 
Cartaginefe ,  in  vece  di  far  prendere  loro  l' ar- 
mi, era  sforzato  a  mettere  delle  guarnigioni 
nelle  principali  Città  per  afficurarfi  della  lo* 
ro  fede  ;  onde  di  giorno  in  giorno  s'  indebo- 
liva, e  più  non  era  in  iAato  di  continuar  U 
campagna  col  medefono  vantaggio*. 

Se  Annibale  riempiva  il  filo  efercito  di  Spa- 
glinoli ,  di  Galli ,  di  Barberi ,  e  di  Avventar 
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fieri  prcfi  a  cafo  ;  quefti  fono  faldati  fenza 
difciplina  y  e  che  combattono  fenza  regola ,  e  da 
eflere  rifparmiati,  e  che  per  conseguenza  pia 
hon  lo  lafcieranno  effere  il  padrone  d'efegui- 
re  ciocché  gli  era  facile  con  que*  foldati ,  che 
avea  condotti  dalia  Spagna .  Se  fi  vede  ridot- 
to a  dimandar  reclute,  e  fuffiftenza  a  Carta- 
gine ,  non  è  più  indipendente  da  quella  Re- 
pubblica ,  coni1  era  fiato  fino  alla  battaglia  di 
Canne ,  e  come  avrebbe  ancora  continuato  ad 
efferlo ,  fé  aveffe  fatto  l' afledio  di  Roma .  Ta- 
lora gli  faranno  negati  i  foccorfi  ;  talora  arri- 
veranno troppo  tardi  ,  e  faranno  fempre  in- 
Sufficienti ,  Ah  !  no ,  non  è  più  Annibale ,  fé 
non  un  Generale  d'una  Repubblica  corrotta-: 
ha  le  mani  legate  da'  fuoi  vizj ,  e  debb'  etfer 
vinto  da1  Romani ,  perché  da  queft'  ora  com- 
battono egualmente  contro  Cartagine  ,  che 
contra  di  lui  • 

Richiamili  alla-  memoria  la  condotta  de* 
Cartaginefi,  quando  Annibale  efpofe  loro  le 
fue  urgenze .  Nel  mentre  che  Magone  ,  e  i 
capi  della  fazion  Barcina  efortavano  il  Popo- 
lo a  fare  uno  sforzo ,  Annone ,  e  i  fuoi  Par- 
tigiani vi  s' opponevano  •  Non  v  abbandonate  a 
una  infenfata  allegrezza  (  dicevano  quefti  ulti- 
mi ) 


ttìi  )  perchè  fi  tenta  cT  ingannarvi  <  Magóne  con 
tanto  fafio  non  vi  annunzia  che  immaginar/  trion* 
fi.  Sé  fi  aveffe  a  credergli ,  Annibale  ha  taglia* 
1o  in  pesai  gli  ejerciti  Rimani  :  perchè  dunque 
ai  dimanda  faldati  ?  Uà  prefo  ,  e  /focheggiato 
due  volte  il  canapo  de  Romani  ;  farà  carico  dì 
bottino  ;  perchè  dunqUe  gli  manderemo  viveri  >  * 
foldo?  Ab!  fi  tralafcì  di  éf altare  e  Trebbia ,  e 
Trafimena  ,  e  Canne  ;  poiché  i  nqfiri  affari  non 
fono  pia  inmitrati  al  prof  ente,  di  quel  che  fif* 
fero  quando  Annibale  entrò  in  Italia .  I  Ronfani 
non  ricercano  la  pace  y  dunque  non  fono  così  umi- 
liati^ come  fi  vuol  perfuadeYci  *  Noi  noto  vy  ha  f 
chti  un  partito  faggfo  per  noi  :  facci am  la  pace  i 
poh&è  I fi  guerra  ci  rovina  con  tutti  i  noftri  van- 
taggi J  rna  rum  ci  snerviamo  per  foddisfare  P  or- 
goglio £  Annibale ..  Sarebbero  inutili  i  foccorfi  a 
quejh?  terribile  Conquiftatore ,  che  ha  faputo  afe- 
guiresì  gran  cofe  /  e  non  li  merita  y  fé  e  inganna 
con  fa  IJ e  relazioni  delle  fui  imprefe .  Cosi  in  Car- 
tagine ingfumavafi  il  Popolo  ignorante ,  e  por- 
tato a  giudicare  dei  prodotti  ,  e  dei  fucceffi 
della  guèrra  da  quelli  del  fuo  commercio  • 
Tutti  i  Cittadini  contrari  *Ha  fazion  Barcina 
deaeravano ,  che  Annibale  reftafle  vinto,  e 
s' impiegavano  per  fa*  andare  a  vuoto  i  iuoi 
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difegtli:  tanto-  temevano  che  fi  fervide  di  quel* 
la  (lima  y  là  quale  fi  aveflè  procacciata  colle 
fue  vittorie  per  denigrare  il  loro  nome  ! 

Quindi  Annibale  attorniato  da  Allenti ,  the 
lo  tradifeoho  >  fehza  foccoHi  dal  canto  della 
fua  Patria  >  e  alla  tefta  d'  un  efercito ,  il  quale 
fi  ftalica  d' una  guerra ,  che  pia  non  gli  fom* 
tainiftra  bottino  **  1*  cui  Cavalleria  al  princi- 
pio al  temuta  di'Ròittani  continuamente  gii  di- 
fetta* pròteura  inutilmente  di  fòperat  fttetfo  « 
Benché  i  Generali  di  Roma  non  lo  portano 
ancora  vincere  ,  fi  vede  i^ótì  ottante  »  che  1  •  Ita* 
lia  gli  dee  fuggire  dalle  mini  %  Sente  il  con* 
traccólpo  di  tutte  ld  perdite  y  ette  fe  la  fua  Pa- 
tria nella  Spagna ,  nella  Sicilia  *  ecc*  *  i  Ro- 
darti debbono  feaipre  riportare  qualche  naovo 
Vantaggio  nelle  Pnmhcie  *  perekè  veramente 
itoh  fatìrto  la  guerra  >  cke  tonfro  Cartagine  > 
la  quale  non  oppone  loto  *  che  eftfoiti  fenz* 
disciplina  s  tnancahti  di  tutto  >  e  Generali  inca- 
paci di  riparare  i  fuoi  felli ,  e  di  etfere  balte* 
voli  *  feftèffl.  Quelli  reiterati  vantaggi  deci- 
deranno  finalmente  della-  forte  d*  ÀfflftibtU  * 
^perciocché  la  Repubblica  Romana  iftruita 
dagli  ftéffi  avvenimenti  nella  prima  guerra 
Punica  d**U'd*bok«a  dt'Cartaginefi  ih  Afri* 
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ca,  (12)  nbn  mancherà  di  portarvi  le  file 
armi ,  tedoefaè  avrà  rimskr  le  fae  forze  paci- 
ficando le  Provincie-  In  fatti  vi  pafiò  Sci- 
pione y  eia  ognuno  *  die  per  morirò  della 
disfatta  d' Aadmbalc ,  *  ikSShot  y  avendo  pru- 
rito i  Cartaginefi  un' altra  giornata  di  Can- 
ne ,  Annibale  &  richiamato  a  focaia  mtc  In 
fua  Patria  .  Égli  fremè,  -di  sdegno  ,  e  vinto 
dall'  avarizia ,.  dalla  pokeoneria  *  dai  partiti  * 
dalle  cabale  ^  e:  dalle  divisioni'  di  Cartagine  T 
non  dall'  anni  Romane 9  abbandonò  l'Italia* 

Scipione  feonfife  Annibale  a  Zama  ;  e  que- 
fta  celebre  battaglia  noti  fu  (blamente  il  ter- 
mine della  grandezza  (  1  j  )  de'  Cartaginefi  $ 
ma  fi  avrebbe  detto  *  che;  furono  vìnte  emù 
le  Nazioni  :  tanto,  rtndfctte  facile  a' Romani 
la  conquida  del  MonabÀitiefo  !  La  loro  Re- 
pubblica* che  vedea  nella  fua  alleanza  tutti  i 
paefi»  die  aveabo  obbedito  a  Cartagine»  e  che 
s  era  impadronita  di  tntte  le  di  lei  ricchezze 
diventò  nna  Potenza- tale ,  che  col  fini  pefo 
doveva  efprimer  tatto.  Infino  allora  non  arvet 
fatto  che  fènofe  guerre:  al  prefente  tutte  le 
fue  imprcfe< faranno  inferiori  delie  far  forze. 

Gli  Siati 4  che  s'erano  fornati  dàlie  rovine 
dell'  Imperio  d' Aletfandro  ,  dnveano  edere  il 
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principale  oggetto  dell'  ambizion  de*  Romani  ; 
e  ninna  di  quelle  Poterne  era  iniftato  difarfì 
rispettare  •  La  Grecia  non  era  più  quella  »  eh* 
era  fiata  una  volta  lotto  la  condotta  di  Mil- 
ciade  ,  dì  Temiftode  ,  di  Padania  eoe*  e 
quand'anche  aveffe  arato  gli  eferciti  ,   che 
combatterono  a  Maratona,  alle  Termopile  ,  a 
Salamoia ,  e  a  Platea  y  non  avrebbe  più  avu- 
to a  fronte  però  in  combattere»  o  un  Xerfe, 
o  un  Maldonio  }  e  le  fue  ferie  quantunque 
riunite  farebbero  fiate  troppo  inferiori  a  quel- 
le de9  Romani  per  poter  effére  contro  di  loro 
r  antemurale  dell9  Afia >    ficcome   era  fiata 
dell'  Europa  cóntro  de'  Perfiani  .  La  Mace- 
donia   era  ricaduta  dopo  la  morte  <F  Alef- 
(àndro  quafi  in  quell'ifieflb  fiato,  di  debolez- 
za» da  cui  r  area  tratta  la  politica  di  Filip- 
po. E'  vero,  che  la  memoria  della  fua  ami- 
tica  grandezza  le  incorava  dell'ambizione  , 
ed  ella  fempre  fi  lufingava  di  ricuperar  T  Afia 
coir  ajuto  de'  Greci  ;  ma  in  vece  di  affqgpet- 
tarli»  nuli' altro  faceva,  che  inquietarli,  e  ti- 
ranneggiarli. I  Re  deli  a  Siria,  cfae  potìedeva- 
no  la  maggior  parte  delle  conquifted'Alef&ji? 
dro ,  avrebbero  potuto  difenderli  contro  i  Ro- 
mani, fé  avefièro  conciante  le  loro  forze,  e 
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feputo  fenrirfene;  ma  quel  vailo  imperio  era 
limile  a  quegli  finifurati  Giganti,  i  quali  fono  più 
deboli  degli  altri  uomini  ,  perchè  il  cuore 
non  può  tramandare  con  tanto  impeto  il  fan* 
gue  ,  e  gli  fpiriti  fino  alle  eftremità  del  loro 
corpo  per  mantenervi*  la  vita  .  Ritrbvavanfi 
nei  fuccetibri  d' Aleflàndro  tutti  que1  vizj ,  che 
avean  renduto  si  facile  la  rovina  dei  fucceffo- 
ri  di  Ciro  ;  e  l'Ada  continuamente  immerfa 
nell'ozio ,  nel  lufTo,  e  nelle  morbidezze,  era 
priva  di-faldati.  I  Greci,  che  vi  fi  erano  ria- 
biliti ,  avevano  perduto  il  loro  coraggio  ;  e  il 
più  gravofo  difpotifmo  opprimeva  gli  Schiavi  > 
ai  quali  era  fiato  tolto  qualunque  fallimento 
di  timore  ,  di  fperanza ,  e  d9  emulazione .  V 
Egitto  altresì  fmetnbrato  dalla  Macedonia  non 
ritrovavofi  in  uno  flato  men  deplorabile  ;  e 
mai  non  furono  al  mondo  Prìncipi  men  degni 
di  regnare  ,  quanto  i  fooi  .  Tanto  è  lungi  , 
che  potetfero  concepire  il  progetto  d'opporfl 
alle  imprefe  de9  Romani  >  che  anzi  proccuraro* 
no  d' acquietarti  con  fervili  fommifiioni  il  pri- 
vilegio di  vivere  nella  più  vergognosa  morbi- 
dezza ,  e  di  calpestare  que'fudditi,  che  mal 
grado  la  loro  viltà  naturale  erano  fttopre  pron- 
ti a  ribellarti.  Ma  per  meglio  giudicare  dell* 
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deholeiia  del  loro  Governo,  batta  di  ofCnvare 
T  afizendeitte  »  che  i  Re  dalla  Sìria  avenao  pcefe 
fovra  di  tao  fc  e  che  lafciandafi  ftrafónate  da 
un  abito  d'obbedire,  e  di  aràlitfi,  divenne- 
ro fudditi  de'  Romani  fdritna  ancora  d'  edere 
ftati  vinti  dfclU  anni  ,  dante  Filippo ,  owm 
da' benefizi  »  come  MaffinfKà- 

Qpanttinft}ue  Ga  uni  còùl  rat»  il  vedere  ma 
Stato  caùgtarfi  di  politica,  qiahdo  ima— l'ariano 
a  cambiare  i  fimi  àttcrefii  ;  ferie  pai  la  pò» 
tenza  de9  Romani  avrebbe  InfpiratD  un  bafle- 
vole  tintore  alla  Grècia  V  aUa  Macedonia  ,  e 
alleCbrti  dell*  Stria,  e  dell'Egitto  per  ridur- 
le a  ftgrifioare  i  loro  antichi  od;  alla,  «aoaun 
Sturerai*  fcd,n  riunirli  ìnfierne*  {<tosm  taffetà 
fiate  rafkmMe  da  qmUà  ftggta  politica  ,  e 
piena  di  jntfdf  baione  »  la  quale  aven  già  in* 
«andati  ,  e afifoggfcttttti  gì' Italiani»  Siccome  i 
Qmi  i  t  i  Succedetti  d' AlaÉandro  ma  cono* 
(bevano  *  ohe  um  fola  maniera  d' ingrandire  » 
e  di  fcoe-.dtUe  coftqui&t»  cioè  di  ftabilire  tm 
4wùHìq  diretto  lai  i  vinti;  e  vedevano»  cbn 
lft  RepubbUoa  Romana  non  proocnrava  d' acquì- 
fere ataro,,  che  Alleati,  e  don  metteva  né  gne*» 
niaionn»  *t  Potori  nelle  Città  de'  fa»  depreffi 
attrici}  <^  cròdc^ew>^e^c  firn»' ambiaìo- 
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4  ititi  e  che  in  luogo  di  penfar  alladifefa  conti* 
B  della  tnedefima ,  baftaffe  di  non  offenderla  per 
non  averla  a  temere  .  Qttefta  ficuretza  fece 
continuare  le  loro  divisioni,  e  fé  ne  approfit- 
tarono i  Romani  per  vincerli  fuffegufenteinénte  , 
ed  anche  gli  tmi  col  mesto  degli  altri. 

Bifogna  tuttavìa  notare  :  vi  -voleva  poco  b  fare, 
the  la  profferita  della  Repubblica  Romana  la  fa- 
caffè  rinunaiart  a  quella  moderazione  >  la  qua- 
le aveva  preparata  la  faa  gtandeeza  >  e  fche  fo- 
la poteva  ratfbdare  il  fuo  Imperio  *  &aceh' 
ella  aveva  portato  le  fue  fermi  fuori  dell9  Ita- 
lia ,  pareva  meno  ahadcata  a'  fuoi  principi  ì  e 
fi  prò  vedére  in  Polibio  ,  come  i  Àofttabi  fi- 
no allora  oifervatori  sì  teligiofi  delle  regole 
dell9  equità ,  s'  impadréntffèro  dell'  Itola  della 
Sardegna  poto  tempo  dopo  la  prima  gttrta 
Cattaghteftt»  e  per  quéftà  lblà  ragióne ,  perchè 
Cartagine  occupata  in  acquietare  i  tafaniti  de1 
fuoi  eferciti  non  *!ft  Itt  iflatà  di  difchdetfi 
contro  degli  Stranieri .  Una  fyecie  di  preflirt* 
ztone*  la  <}uaie  vieti  &nkpre  dietro  ài  profe- 
rì t  continuati  fuccdfi ,  iittommc&va  à  perfaa* 
dere  a' Romani  di  non  aver  £tù  bHbgftodi 
quei  riardi  che  uftv**ò  i  loro  Padri ,  t  th' 
era  tempo  d'approfittare  dì  tutti  i diritti,  che 
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dà  la  guerra,  e  di  farfi  dei  Sudditi.  Per  con- 
tentare la  loro  vendetta  e  l' orgoglio  concepito 
per  la  disfatta  d'  Annibale  ,  bifognava  diftrag- 
gere  intieramente  la  Città  di  Cartagine ,  e  fla- 
bilire  un  dominio  diretto  full' Africa.  Cena- 
mente  le  nuove  padroni  de1  Romani  avrebbero 
fatto  tentare  quefta  pregiudizio^  ùnprefa  ,  fé 
l'interetie  particolare  del  Generale  ,  ch'eia 
alla  teda  del  loro  eferfcito  in  Africa»  non  vi 
fi  foffe  oppoito  ♦  Sapeva  Scipione,  che  ninna 
cofa  è  più  difficile  »  quanto  il  dare  l' ultimo 
crollo  (  14  )  a  un*  Nazione  :  per  depreda 
che  fia  ,  ritrova  però  in  feftefla»  quand'è  fui 
punto  di  dover  perire  *  certi  mezzi  di  difcri~ 
derfi  >  che  prima  non  conosceva .  Il  vincitor  d' 
Annibale  non  doveva  arrifdiiare  di  o&ufcar 
la  fua  gloria  :  di  più  temeva ,  che  il  Popolo  fi 
ftancaife  nel  prolungargli  il  tempo  della  fila 
Magiftratura  }  ed  egli  fteffb  confe&ò  dipoi, 
che  i  Cartagine!!  non  dovevano  rkonofcerc 
la  falute  della  loro  Città ,  fé  non  dagli  sfor- 
ai fatti  (  15  )  dai  Confoli  T.  Claudio  ,  e  Gn. 
Cornelio  ,  per  levare  a  lui  il  comando  dell' 
efercito  ,  e  la  gloria  di  terminar  la  gnena. 
-  Gli  fteffi  motivi  che  indizerò  Scipione  a 
non  difeuggere  i  Cartaginesi  vinti  ,  detenni- 
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narono  dipoi  anche  gli  altri  Generali  a  fegui- 
re  il  fuo  efempio.  Flaminino  ricusò  dicondi* 
feendere  ai  defiderj  della  Grecia  ,  la  quale 
chiedeva  >  che  fi  trattaffe  la  Macedonia  coir 
ultimo  rigore  .  Lafciò  fuffifter  Filippo  ,  e  il 
Tuo  Regno  ;  e  i  Romani ,  la  cui  avidità  reftò 
af&enata ,  non  {blamente  continuarono  a  fer- 
virfene  della  vittoria  nelle  Provincie  lontane 
in  quella  fteffa  maniera ,  che  avevano  fatto  in 
Italia  ,  ma  diedero  anche  delle  nuove  prove 
di  moderazione.  Se  fi  videro  coftretti  d'inde- 
bolir molto  i  loro  nimici  per  non  aver  nulla 
a  temere ,  queff  afprezza  però  non  li  rendette 
odiofi  ,  perocché  non  facevano  mai  tutto  il 
male ,  che  potevano  fare  da  padroni:  lafcia- 
vano  ai  vinti  i  loro  ufi,  le  loro  Leggi,  i  loro 
Magistrati,  il  loro  Governo  ;  in  fomma  pareva, 
che  faceflero  là  guerra  pel  folo  vantaggio  de'  loro 
•«Alleati .  In  fatti ,  la  Repubblica  contraffe  l'abito 
dinnlla  tenerli  delle  fue  coi\quifte  :  dividevate 
con  quelli ,  che  1'  avevano  ajutata  a  vincere  ; 
e  quefia  nuova  politica  finalmente  fu  opera 
dell' intereffe  pedonale  de' Tuoi  Generali .  Que- 
lli, peniàndo  fidamente  a  quello,  che  poteva 
afficurare  l'efito  delle  loro  imprefe  ,  appena 
avevano  incominciato  la  guerra  contro  qual- 
che 
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che  Potenza»  che  per  ridurla  a  non 
fi  ,  che  colle  fole  lue  forze  ,  e  per  accrescer 
le  proprie  ,  ricercavano  l' alleanza  di  tutti  i 
fuoi  vicini  »  e  of&rivan  loro  in  premio  della 
loro  amicizia ,  e  da'  loro  foccorfi  quelle  Pro- 
vincie »  che  aveffero  conquiftate* 

Un  Popolo  dunque  >  che  fi  regolava  con 
principi  ili  apparenza  si  contrai;  a  quelli  dell' 
ambizióne ,  vide  tutti  i  Principi  avari ,  timi* 
di,  o  ambizioni  richiedere  con  gran  de/ìderio 
la  fua  amicizia  per  effere  a  parte  de1  fuoi  be- 
nefizi ;  coficchè  appéna  la  Repubblica  aveva 
dichiarato  ìà  guerra  a  qualche  Nazione,  eh' 
ella  aveva  per  Alleati  la  maggior  patte  dei 
vicini  del  fuo  pùnico .  Quefio  metodo  poi  d* 
arricchire  gli  Alleati  a  fpefii  dei  vinti»  molti- 
plica le  gelofie  ,  che  dividevano  i  Popoli  ,  e 
fece  nafeere  degli  odj  irreconciliabili  tra  di 
loro .  Noi  non  dovremmo  odiare  >  le  non  quei , 
che  ci  fpogliano  j  ma  per  debolezza  odiamo 
ancora  coloro ,  che  s1  innalzano  filile  poflnc 
rovine.  Quefta  ingiufta  viltà  del  cuore  umano 
gioyA  più  a' Romani ,  di  quello  che  av«f£e  far- 
lo la  pia  fin*  poltfica  del  lo*o  Senato  ;  i*n- 
pencioch^  non  avea  la  Repubblica  che  a  con* 
difendere  alle  paffioni  ftetfe  de'  fuoi  Alleati , 
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é  de"  loro  nimici ,  per  dilatare  >  e  veder  ra£b* 
darli  de  giorno  in  giorno  il  Aio  Imperio  .  Tut- 
te le  Potenze  fi  davano  otiervando  reciproca- 
mente con  attenzione;  e  nuli' altro  più  defi- 
deranflo»  che  di  ritrovarli  colpevoli  di  qual- 
che fallo»  tutte  egualmente  fi  tenevano  Sog- 
gette.  I  Principi  arricchiti  delle  conquide  de1 
Romani  >  erano  fpa  ventati  di  ritrovarli  tanto 
umiliati  come  quegli  Stati,  al  cui  abbaiamen- 
to avevano  contribuito .  Più  eh1  erano  potenti , 
più  erano  fottomeffi  ,  perocché  la  grandezza 
delle  loro  fpoglie  avrebbe  (blamente  renduto 
pia  certa  la  loro  perdita.  Quindi  s'  avvezza- 
rono a  confiderai  ne'  propr?  Regni  >  come 
puri  Ufiziali  de9 Romani:  e  i  Sudditi  di  que- 
fii  Re  Schiavi  videro  quietamente  fparire  que' 
fantafmi  della  Regi  dignità ,  ed  occupare  il  lo- 
ro luogo  un  Pretore  >  e  la  loro  caduta  non 
era  una  rivoluzione. 

Fa  d' uopo  peto  ch?  io  mi  fermi  un  momen- 
to per  far  conofeere  in  una  maniera  più  pre- 
ctfa  la  condona ,  che  tennero  gli  Alleati ,  e  i 
vicini  della  Repubblica  Romana  .  Maffiaida 
non  entrò  nella  fua  alleanza ,  fé  non  dopoché 
Scipione  ebbe  falciato  i  Cartaginefi  dalla  Sca- 
gna ;  ma  egli  non  doveva  allora  prendere  quel 
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parato.  Avrebbe  operato  da  gran  politico,  fé 
da  principio  averte  contrappelato  la  fortuna  di 
Cartagine  »  e  fatto  una  divérfione  in  favore 
delU  Repubblica  Romana ,  quando  pareva ,  che 
fotfc  fui  punto  d'opprimerla  ;  im- 
non  potevano'  i  Cartaginefi  trion- 
far di  Roma  fenza  diventate  molto  pia  poten- 
ti di  quello  ch'erano  in  Àfrioa,  e  cagionare 
per  cónfeguejiza  dei  giufti  timori  alla  Numi* 
dia .  Ma  Accorte  Maffinitfa  s' era  collegato  con 
loro,  quando  avrebbe  dovuto . (occorrere  i Ro- 
mani, diventò  l'amicò  di  qnefti  ultimi ,  quan- 
do  avrebbe  dovuto  rinunziare  alla  loro  allean- 
za, fo^enere  i  Cartaginefi  ,  e  difendendo  la 
loro  libertà  afficnrare  la  Aia  propria . 

Siface  feguitò  un  tal  efempio.  Prima  unito 
co'  Cartaginefi  >  fi  collegò  dipoi  co'  Romani  in 
tempo  che  principiavano  a  non  aver  più  bi- 
fogno  d'alleanze.  Non  fu  gii  per  politica ,  che 
gli  abbandonale  dòpo  ;  ovvéro  perchè  cono- 
fceflè  9  che  non  era  di  fuo  intereflè  -  il  falciar 
opprimere  i  Cartaginefi:  ma.  il  fuo  amore  per 
Sofonisba  gli. fece  fere  tròppo  tardi  un  paifo, 
che  farebbe  flato  da  faggio  ne'fuoi  prìncipi  » 
e  allora  non  èra,  che! un' imprudenza  ;  poiché 

Cartagine  >  con  tutti  i  fòccoifi ,  che  le  avdfc 
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£mminiftrati ,  neceflariamente  dovea  cadere  • 
Filippo  fi  regolò  con  prudenza,  fé  l'allean- 
za >  che  fece  eoa  Annibale  dopo  la  battaglia 
-di  Canne,  è  fiata  il  frutto  delle  Aie  medita* 
suoni  iul:  Governo ,  fulla  natura  ,  e  fulla  po- 
litica di  Cartagine,  e  di  Roma,  d'importa- 
va molto  il  distruggere  la  Repubblica  Roma* 
na,  perchè  quella  era  una  Nazion  guerriera , 
conquiftatrice ,  al  cui  vicino  era  impoffibile, 
che  non  le  diventale  nimico.  Per  lo  contra* 
rio  i  Cartaginefi.  erano  un  Popolo  molto  m$+ 
no  intraprendente  ;  e  dacché  non  aveifero  più 
avuto  alla  tefta  un  Annibale,  avrebbero  anche 
celato  di  farli  temere .  Ma  Filippo  non  con* 
tinuò  con  quella  condotta  :  tremò  in  vedere 
ciocché  fecero  i  Romani  per  riparare,  le  loro 
perdite;  lo  atterrirono  le  loro  minacele-,  inve- 
ce di  fargli  meglio  conofeere  la  neceffità -,  in 
cui  fi  trovava ,  d' ajutar  Annibale  per  rovinar- 
li, e  fare-  quanto  avelfe  dovuto  fare  Cartagi* 
ne  fteffa .  Da  quel  tempo  in  poi  tutti  i  paffi 
di  quello  Principe  non  furono  che  una.  teffi- 
tura  (  16  )  de'  maggiori  falli, 
.  Sembra ,  che  la  cattiva  politica  tifata  in  ri- 
guardo della  Repubblica  Romana  ,  durante  la 
feconda  guerra  Caxtaginefe,  fofle  il  modella, 
Parte  H.  G  ch$ 
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flie  fi  fecero  tutti  gii  Stati *  allorch'  ella  itfr 
traprefe  di  fare  novelle  conquide  •  Appena  i 
Greci ,  molto  ciechi  dei  loro  iotereffi  in  pre* 
ferire  la  vicinanza  de' Romani  a  quella  di  Fi- 
lippo) gli  ebbero  impegnati  (17)  a  far  la  guerra 
alla  Macedònia  ,  che  quel  Regno  vide  armarfi 
contro  di  lui  tutti  i  fuoi  vicini  *  Attalo  dove- 
va foccorreriò  >  ritrovandoli  durante  quefta  guer- 
ra in  tale  fiato  ,  come  Maffinitia  nel  tempo 
della  guerra  d' Annibale  ;  e  non  fa  di  Ini  più 
prudente  .  Filippo  noti  ritrovò,  che  un  folo 
Alleato  ,  e  fu  Antioco  »  Ma  fia,  che  quello 
Principe  non  fapeife  prendere  alcuna  riibluzio* 
ne ,  ovvero  perfiftere  in  alcun  partito  j  fia , 
che  trafportato  da  quel  l'antica  gelofia»  che  te* 
oeva  diviiì  i  fucceflbri  d' Aleflandro ,  non  po' 
tefTe  far  a  meno  di  non  vedere  con  qualche 
piacere  la  depreffione  di  Filippo,  appena  ave* 
va  incominciato  una  debole  diversione  attac* 
cando  Attalo ,  che  fece  la  pace ,  avuti  i  pruni 
awifi  de*  Romani* 

Non  si  tofto  dunque  i  Macedoni  vinti  a  Ci* 
nocefalo  fi  fottomifero  alle  gravi  condizioni 
impofte  loro  da  Flaminino  i  che  i  Romani 
tèmpre  impazienti  d'ingrandirli  pensarono  di 
vendicarli  delle  ostilità  commeffe  da  Antiaca 
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/lille  terre  d' Attalo  .  GÌ9  impofero  d' evacuata 
le  Città  dell'  Afia  già  appartenenti  ai  Re  di 
Macedonia  ,  e  di  guardarti  ài  non  ifturbare  il 
ripofo  de9  Grecia  col  fai1  paflare  truppe  in  Eifr» 

Ma  Antioco  incoraggiato  dagli  Etoli  a  pren- 
der  Tarmi  incominciò  la  guerra ,  ed  ebbe  la  ftef- 
ft  forte >  che  Filippo  :  ninno  lo  Coccodè  nelle 
fue  disgrazie;  e,  per  fervirmi  deirefpref&one 
di  Tito  Livio,  reftò  dppreffo  dal  pefo del  mon- 
do intiero. 

Merita  quefta  guerra  un9  attenzion  panico- 
late  (  18  )  non  già  per  gli  avvenimenti  ,  che 
proAutk  9  ma  per  quelli ,  che  avrebbe  potuta 
produrre,  fé  Antioco  avefTe  avuto  il  coraggio 
di  fuperare  i  pregiudizi  del  fuo  tempo  ,  e  di 
(Seguire  i  configli  d'  Annibale  *  Queft*  uoma 
grande  corretto  ad  abbandonar  la  (uà  Patria  * 
é  a  cercarfi  un  alilo  preffo  i  nimki  de1  Ro- 
mani ,  s  tri  ritirato  in  Corte  della  Siria .  Egli 
è  uno  Spettacolo  ben  Angolare  il  vedere  un 
fèmplice  Cittadino  df  una  Repubblici  quali  di* 
finito,  fuggitivo  4  proferitto*  fenza  beni  di  for- 
tuna» lènza  foldati,  che  faccia  tremar  Roma  * 
e  che  tenti  di  follevare  tuta  la  terra  contro 
tu*  Potenza ,  che  i  più  "gran  Re  non  poflòna 
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guardare  fcnza  fpavcnto .  Dlmentkhinfl  i  ?«»• 
eipi  ('diecva  egli  ad  Antioco  )  delle  loro  parti* 
colati  differenzi ,  e  /appiano ,  che  v*  l  per  loro  un 
gran  Dominio  da preferirfi  alP  accrefeimeneo  dello* 
ro  territorio:  in  quel  cafo  Roma  ,  la  quale    non 
ì  potente,  fé  non  per  motivo  della   loro   drvifio- 
ne,  e  della  lóro  avarìzia  ,  cefferà    di   trionfare» 
Per  motiva  filamenti  dei  ciechi ,  e  inveterati  od}  y 
che  fi  portano  tutti  i  Popoli ,  gli  uni  contro  degli 
altri ,  i  Romani  trovano  pia  Alleati  ,   di  quelle 
che  ne  defiderino ,  e  tutte  le  forze  della  terra  fi 
«ni/cono  a  loro  difpofizione  •  Si  dica  pure  ,    che 
non  vogliono  vincere  y  fé  non  pel  vantaggio   di 
loro  Alleati  ;  quefio  è  un  errore  maffimo  .    Ne  , 
non  fi  fopportano  i  mali ,  le  fatiche ,  e  i  pericoli 
della  guerra  fenza  aver  la  pafftone  di  deminare  ; 
e  fé  i  Ronftni  colmano  di  benefizf  i  loro  Allea- 
ti ,  quefio  non  fi  fa  certamente ,  clje  per   interef 
fé.  Vedono  benijfimoy  quanto  importi  loro  F ave- 
re degli  amici  >  e  a  fine  di  non  follevarfi  contro 
la  ferocia  di  tutte  le  ff azioni  proccurano  di  paU 
tiare ,  e  di  nafcxrndete  quella  tirannia ,  alla  qua- 
le afpirano  •  Queflifieffi  Alleati ,  da  cui  rifcuotth 
no  le  pia  fervili  compiacenze  >  fono  fttdditi  ,  e 
in  breve  diverranno  f chiavi  :  ve  ne  afficuro  :  tutte 

le  facoltà  dì  Meffitùff*  >  #  4mh  j  '  di  Eumene 
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faranno  fue .  I  Romani  già  riguardano   F  Ajià  j 
come  una  preda  y  che  li  fia  afpettando  f  e  voi  non 
farete >  che  vani  sforzi  pei  ifchhafe  una  rottura  t 
Sapranno  ben  ejfi  formar/i  un  apparente  pretejio 
di  guerra .  In  quefio  nuovo  pericolo  pel  trono  della 
Siria  bifogna  rinunziare   alle   majjime  de  vofirl 
predecèjfoti ,  e  ufare  Una  nuova  politica .  Non  fi 
tratta  più  di  farvi   confederare   come  il  legttti* 
moy  e  .il  filo  fucceffore  £  Alejf andrò  :  ni  di  w- 
ler  ricuperare  gli  Stati  fmembtati  dèlia  fua  Mo*. 
narchia  -  Ptefentemente  non  avete  da  penfarè  ad 
altro ,  che  a  foflenere  i  voflri  antichi  nimici  $  voi 
gli  opprimerete ,  volendolo  ,  dopoché  vi  farete  a/u* 
tato  colle  loro  forze  per  indebolire  la  Repubblica- 
Romana ,  che  vi  minàccia  .  Perchè  abbandonate.. 
Filippo  ,    il  quale  irritato  dall'  orgoglio  de  fuoi 
vincitori  y  freme  fecretamente  di  f degno  y  non  at- 
tende che  una  favorevole  congiuntura  per   ifcuo- 
terne  il  giogo  j  ed  ha  una  fleffa  caufa  a  difende-» 
re  con  Voi?  Voi  fleffo  y  voi  in  qualche   maniera 
fiete  fiato  vinto  a  Cinocefalo  :  e  la  Macedonia  non 
è  pia  P  antemurale  delt  Afta  *  Filippo  dal  canta 
fuo  vede ,  che  gli  continueranno  le  di f grazie  i   é 
farà  cinto  per  ogni  parte  dalla  potènza  de  Ro* 
mani ,  fé  penetrano  ne*  voflri  Stati .  Con  tutto  V 
adio>  che  vi  tiene  divi  fi  y  Filippo  è   men  voflra. 

Q    3  nimU 


#  cu  fa 

nimico  y  che  fa  Repubblica  Roman*  ;  dunque  foU 
levatelo  per  raffodare  il  vofirv  Trono  y  e  il  mag- 
gior Re  dell'  Europa  s  unifica  (d  maggior  Menar- 
fa  del?  Afta  f 

Se  inimici  di  Roma  (  continuò  Annibale  )  non 
hanno  trovato  finora  alcun  Alleato ,  ciò  fu ,  perei* 
eglino  fi  fono  /paventaci  ai  principiar  della  guai- 
ta :  la  loro  timidezza  ha  dijloito  ognuno  àalf  of- 
fosiarfi  nei  loro  pericoli .  Non  tf  a/pettate  ,  che  i 
Romani  Jlabilifcano  il  teatro  dell*  guerra  noi  fe~ 
no  di  vqftri  Stati  T*  la  loro  Repubblica  ,  cK  e  va* 
aliante  in  Italia  y  vi  opprimerebbe  fui  fenzopo* 
na  con  le  forze  dì  tutte  le  Nazioni  ,  che  hanno 
tinte  y  che  temono  d  efferlo  ,  o  che  fperoffero  d 
arricchirfi  delle  vofire  fpoglie  y  Spagnmli  y  Afri- 
cani y  Italiani  y  Greci  y  Macedoni  ,  tutto  contri* 
buirebbe  per  la  vojlfa  oppreffione  f  Quand  ortiche 
la  Fortuna  rifervajfe  per  voi  i  maggiori  y  e  pia- 
enfiarti  prò/peri  fucceffi  f  quante  battaglie  V  ab- 
bifognerebbero  per  i/cacciare  ì  Romani  dai  vofirr 
dominf  ?  Sarebbe  d  uopo  il  perfeguitarli  noÙa 
Grecia  y  a  nella  Macedoni* ,  e  ritoglier  loro-  quel- 
le Provincie  y  avantichè  fi  e  accia ff ero  nel  loropae- 
fer  e  fi  potejfe  dare  il  primo  colpo  .  Per  lo  con* 
trario  due  vittorie  ottenute  in  Italia  ridurranno 
fuegli  uomini  si  fieri  a  tremare  pel  Campidoglio* 

Per* 


Perfuafo  delf  odio  ,  cf?  io  porto  a  mede/imi ,  affi* 
datemi  e  navi ,  e  foldati  :  tornerò,  una  feconda 
volta  in  Italia  ;  ritroverà  Popoli  fianchi  della  fu< 
perita  de*  Uro  Padroni  „  e  a  i  quali  ho  infegna* 
to  a  deftderare  la  propria  libertà  .  Se  ritrovo  « 
TraJimenOy  o  Canne ,  Roma  cadrà  /otto  delle  vo* 
Jlre  armi .  Io  vi  fàrb  degli  Alleati  ed  amici  in 
tutti  quegli  Stati ,  che  fono  gelofi  della  potenza 
Romaha\  oche  ?wn  hanno  altra  politica ,  che  quel* 
la  £  unir/i  al  partito  pia  forte  :  temerano  voi  f 
come  temo7io  i  Romani  ;  fiaranno  attaccati  ai  vo+ 
flri  interejfi  >  come  fono  attaccati  agP  intere ffi  de* 
Romani  y  fé  avete  il  coraggio  di  far  tremare  co* 
tefti  Tiranni  delle  Nazioni. 
-  Malgrado  quella  fervitu,  in  cui  fi  precipi- 
tavano tutti  i  Popoli  ,  non  fu  giammai  una 
congiuntura  più  favorevole  per  far  temere  una 
feconda  volta  a'  Romani  tutti  que'  pericoli  >  che 
corfero  durante  la  feconda  guerra  Cartaginefe  • 
Se  alcuni  de'  loro  Alleati  erano  intieramente 
uniti  ai  medefimi ,  la  maggior  parte  però  in* 
cominciavano  ad  avvederti  di  aver  comperato 
troppo  cara  la  loro  fortuna  .  Oppreffi  dalla 
protezione  della  Repubblica  Romana  per  l' ec- 
ceffiva  ricognizione ,  che  n  efigeva ,  non  le  foitv 
ttim&avano  foccorfi  per  fare  nuove  conqui* 
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#c ,  fé  libri  desiderandole  dei  maialini .  GFlt&» 
liani  fteffi  non  confondevano  più  i  loro  inte» 
redi  con  quei  de9  Romani  :  vedevano ,  eh'  era* 
Ho  fottomeffi,  ne  mormoravano ,  fi  lamentava* 
no>  e  nuli1  altro  afpettavano  ,  che  un  nuovo 
Annibale  per  ribellarli  .  Quelle  difpofizioni 
erano  sì  poco  occulte,  che  il  Confole  Sulpi* 
zio  rimproverava  con  affanno  al  Senato  quel- 
la lentezza,  con  cui  faceva  paffare  le  Legio* 
ni  nella  Grecia  *  dopò  d' aver  dichiarato  la 
guerra  a  Filippo .  affrettiamoci  (  diceva  egli  )  $ 
perchè  fé  Filippo  vi  previene  y  e  porta  la  guerra  in 
Italia  y  mentre  noi  imprudentemente  lo  minacciamo 
prima  di  batterlo ,  corriamo  rifchh  di  ritrovare 
<un  fecondo  Annibale  :  imperciocché  i  nojìri  vici* 
ni  non  ci  fono  uniti  (  19  )  fé  non  finché  fi  pre- 
fenterà  alcuno  de*  nofiri  nimici  y  i  cui  intereffi 
poffano  abbracciare  conficurezzay  e  di  fenderli  co* 
impegno  \ 

Gli  Etoli,  i  quali  s'erano  Rifulgati j  che  V 
imperio  della  Grecia  farebbe  ftatò  la  ricom* 
penfa  de' loro  sforzi  in  favor  de' Romani  con* 
tro  la  Macedonia ,  fi  vedevano  defraudati  del* 
le  loro  fperanze  con  un  difpetto  eftremo  ,  e 
la  loro  politica  proccurava  di  muovere  tutte 
le  Potenze  vicine  per  farne  vendetta .  Gli  al* 

tri 


tri  Pòpoli  della  Grecia  non  erano  più  adefca* 
ti  dai  benefizi  della  Repubblica  Romana  :  1' 
incanto  principiava  a  diffiparfi  ,  e  vedevano  * 
che  Flaminino  aveva  attol&ato  il  dono  della 
libertà  fatto  a9  medefimi  >  proibendo  alle  loro 
Città  qualunque  alleanza  *  La  Gallia  Cifalpi- 
rta  non  era  intieramente  fottoraefla;  e  alcune 
Provincie  della  Spagna  difendevano  ancora  la 
loro  libertà  con  un  fommo  coraggio  *  Anniba- 
le >  in  una  parola ,  il  cui  folo  nome  inspirava 
del  terrore  (20)  a' Romani,  e  ch'era  capace 
di  far  rinafcefe  la  fiducia  in  tutti  i  Popoli  » 
manteneva  delle  corrifpondenze  in  Africa  , 
nella  Grecia ,  e  nelle  Gallie  fteffe  .  Se  il  fi 
avelie  veduto  difendere  una  feconda  volta  in 
Italia  alla  teda  di  tutte  le  forze  dell'  Afia  , 
Roma  avrebbe  perduto  in  un  giorno  quel  do* 
rtiinio,  che  godeva  Covra i  fuoi  Alleati»  Ella 
farebbe  ftata  difobbedita,  perchè  fi  avrebbe  po- 
tuto farlo  impunemente*  lafciandola  abbando- 
nata alle  fue  fole  forze  . 

Antioco,  al  quale  apparteneva  il  decidere 
della  forte  del  Mondo ,  penfàva  troppo  baia- 
mente per  conofcere  la  fàviezza  coraggiofa  dei 
configli  di  Annibale .  Le  promeffe  di  quel  grand' 
uomo  gli  parvero  vaghe  ,  e  confufe  ,  perchè 

non 
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non  poterà  compi codeine  i  ftadaiUentr  i   * 
quel,  ch'eft  JbUttatittc  da  uomo  grande  eco* 
raggiofo,  lo  credette  da  temerario  ;   pkciol* 
paffiqni  lo  fecero  decidere ,  abbandonaad^ft  al- 
la gelofia  de'  fuoi  Cortigiani ,  e  alla  debolezza 
de' (ilei  Minjfri».  Boàrio  della  fra grandezza , 
come  tutti  i  Principi  ^dell'Oriente  ,  e  dimetfo 
per  fiia  patural  timidezza  noti  potè  né  crede- 
re, che  fi  trattale  delia  fua  intiera  rovina  fa- 
cendo la  guerra  contro  i  Romani  >  ni  perfua- 
derfi  y  che  Me  a  Ini  poflibile  di    abbattere 
quella  rafia  Potenza  >  davanti  alla  quale  tuffi 
fi  vedevano  umiliati,  Niun  Prìncipe  fece  mai 
pia  vedere  meglio*,  di  lui  ciocché  di  debole  e. 
di.  contradditorio  potiano  unite  la  fuperbia»  e 
la  vihà  in  un  animo  ftrfcr.  Sempre  pieno  dell* 
idre  de'Aaoi  prededefToii  fovra  }*  Grecia  ,  e 
fovra  la  Macedonia,  few  attiche  nimiche*  non, 
può  rifolrerfi  à  foilfvaorle  per  ajtìtarfi  delle  lo- 
ro forze  contro  la  Repubblica  Romao*  •  h* 
comincia  per  lo  contrario  la  guerra  coli' infilt- 
rar Etlippò  ;  e  mentre  riduce  qòefto  Principe 
a  dichiararti  contro  di  lui  in  favor  de'  Roma* 
ni  j  ^Onceptice  del  timore  *  fi  pente  dì  qwntfc 
ha  operato,  e  Raccomoda  col  cedete  una  par» 
pt  de' fupi. Stati  per  conferai  l'altra  .   ... 

Oh 
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Oh  4t  Mitridate  aveflé  occupato  il  trono  J* 
Antioco!  Allora  i  Romani  certamente  erano 
in  rovina.  Che  bella  cofe  farebbe  ffata  il  vedere 
quel  Principe ,  ed  Annibale  uniti  mfcme  efe- 
guir  di  concerto  tutti  i  loro  difegni  cóntro  urt 
Popola  potente ,  che  bagnava  diftruggere ,  o 
riconoscerlo  per  jtodrone  f  J-a  Repubblica  Ro- 
mana mai  non  temette?  che  quefti  due  grand* 
nomini}  ma  ano  nacque  femplice  Cittadino  d' 
una  Repubblica ,  che  tradì  le  Aie  fperanze ,-  nfc 
ritrovò  dipoi  alcttft  Principe  y  efe  ofatfe  di  fe- 
condarle* l'altro  era  bendi  Re ,  ma  regnalo* 
kmente  in  un  tempo ,  in  eai  tutte  le  Proviti* 
eie  governate  da  piiniftri  Romani  erano  gii 
^tfuefette  ad  obbedire  *  Concepiva  egli  nella 
fi»  collera  le  pib  vafte  idee  ^  e  le  ftte  fperai*- 
2c,  e  i  fuoi  mezii  di  rifondere'  eraqo  fempre 
maggiori  delle  far  disgrazie  f  Combattè  qttav 
ram'  anni  contro  di  Siila ,  di  Cotta  ,  di  Et> 
cullo,  e*  di  Porjipeo;  ma  6  fermò  eorifamaft- 
dofì  nella  Grecia  y  e  nelP  Afia .  Comunque  pe* 
rò  fia  >  non  s' approfittò  della  favorevole  circo* 
ftaoza?  che  gli  presentava  la  rivoktticwe  ètf 
Sanciti  *  è  de'  loto  Alleati ,  di  portai1  le  fife 
armi  nel  éuor  dell'  Italia?  ;  e  non  pentó  renr* 
mente  di  camminare  felle  «  traete  d?  Annibale-» 
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fé  non  quando  gli  fu  impoffibite  di  efèguime 
le  operazioni* 

La  disfatta  d'Antioco  confermò  tutte  le  Na- 
zioni in  quella  vile  politica  *  che  accelerava 
la  perdita  della  loco  libertà  .  In  tali  circoftan- 
ze  Perfeo  intraprefe  pazzamente  di   far  rifor- 
gere  la  Macedonia  j  e  tutta  la  terra  fi  fcatcnò 
contro  di  lui  «  Pruda  non  volle  effere  che 
Spettatore  di  quefta  guerra.  Se  temè  di  offen- 
dere egualmente  i  due  partiti  colla  Aia  neutra- 
lità ,  fperò  di  piegare  i  Romani  vincitori  a 
forza  di  umiliazioni ,  chiamandoli  fuoi  libera- 
tori ,  ad  tifargli  compaifione  ;  o  di  tornar  in 
grazia  con  Perico  ,  di  cui  aveva  fpo&to  la 
forella .  Genzio  Re  deir  Illiria  ,  e  i  Rodiani 
abbracciarono  un  partito  equivoco ,  e  di  mez^ 
zo,  il  quale  non  fa  altro,  che  accrescere  ini- 
mici ,  biafimato  fempre  da  chi  ha  politica ,  m* 
che  fempre  (ara  riguardato  dagli  uomini  timi' 
di  come  il  compimento  della  faviezza ,  e  dell' 
arte  del  governare  «  Senza  aiutare  efficacemente 
Perfeo  còme  dovevano  ,  oppure  intieramente 
trafcurarlo,  fecero  folamente  quanto   bifogna- 
va  per  irritare  i  Romani  contro  di  loro  :  que- 
fta  fu  la  condotta ,  che  tennero  tutti  i  nimi- 
ca della  Repubblica,  Bocco  foccorfeGiugurta, 

dopo- 


dopoché  quel  Principe  avea  perduto  if udì  Sta- 
ti ;  Tigranc  fece  lo  fletto  ,  riguardo  a  Mi- 
iridate  :  l' uno ,  e  1*  altro  (  dicono  molto  fen- 
fatamente  tutti  gli  Storici  )  o  dovevano  pren- 
dere quel  partito  prjma  -,  oppure  -non  prenderlo 

mai. 
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OSSERVAZIONI 
SOPRA 

I     ROMANI 

L  i  e  ao  Sesto. 

Cattivo  ufo ,  che  fanne  i  Ramini  della  loro  po- 
tenza .  laro  norme  avarizia  .  Come  perdono 
ciocché  avta  cagionato  la  ficitrtxza ,  e  la  gran- 
detta  delta  Repubblica  ,  Siete  dell'  Imperio 
fotta  Ceftomino .  Rovina  delF  Imperio  d'Occi- 
dente .  Debolezza  ,  4  rovina  del?  Imperio  £ 
Oriente . 

N  quella  fpecie  dì  Stupidezza ,  ili 
cui  ho  fatto  vedere    ritrovarti  i 
Popoli  tutti,  la  Repubblica  Ro- 
mana farebbe  fiata  priva'  dì  ru- 
mici, e  avrebbe'  celiato  di  far 
guerra,  fé  averte  afpettato   per  prender  1* ar- 
mi, che  alcuno  l'averte  oflèfà.  Fin  dal  prin- 
cipio 


cipio  s1  area  fitto  una  Legge  d'  accordai*  tu 
fua  protezione ,  o  la.  fua  mediazione*  chiun- 
que T  avdfe  implorata  ;  mi  quando  giunfe  4 
quel  grado  ili  potenza  ,  che  stordiva  tutti  i 
Tuoi  vicini  i  fi  perfilafe  dalla  loro  docilità  in 
•obbedirli  d' eflcre  la  dipofitarià  di  tutti  i  dir 
ritti  degli  uomini;  e  convenire  alla  Tua  di- 
gnità il  formare  una  fpecie  di  Tribunale ,  che 
giudicate  le  caufe  delle  Nazioni  -  Quindi  non 
più  come  ninnici,  ma  coinè  arbitri,  i  Roma* 
ni  fecero  la  guerra  -  Nafceva  forfe  qualche 
differenza  tra  due  Popoli  ancora  liberi  ?  Il 
Senato  pronunziava  talvolta  il  Aio  giudizio 
lenza  fentirii  ;  e  il  fuò  AmbafciatOf*  feguita* 
to  dalle  Legioni  incaricate  di  far  efeguire  il 
decreto ,  frappava  dalle  mani  dei  vincitore 
la  fua  preda,  ristabiliva  il  vinto  bel  fuo  po£ 
feffo ,  e  infognava  ali'  uno ,  e  ali*  altro  ,  che 
avevano,  un  padrone  •  Roma  dedfe  della 
forte  di  tutto  il.moodo:  i  R*  ,  i  Principi, 
gli  Amhafcutori  di  tmt  le  Nazioni  compar- 
vero insana!  a  Lei  in  mo  di  fupplichevoli  9 
talora  per  giufti&ftrfi  »  talora  per  mendicare 
i  (noi  errori,  I  ftofnam  fi  farebbero  conten- 
tati d*un  tal  imperio,  e  non  fé. ne  farebbero 
abo&ti,  k  ave&ro.  «pferv*»  gli  antichi  co- 
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fiumi;  ma  le  conquide,  ficcome  ho  detto,  gii 
arricchirono  ;  e  dacché  le  ricchezze  eccitarono 
loro  il  gotto  de9 piaceri,  non  gli  avrebbe  f*- 
ziati  tutto  Toro  del  Mondo.  Avendo  l'avari- 
zia (cacciato  dal  cuor  del  Cittadino   V  amor 
della  gloria ,  l' ambizione  della  Repubblica  di- 
venne un'  infaziabile  avidità  di  afforbir  tutto , 
di  opprimer  tutti,  e  la  fua  politica  deftinata 
a  fervire  a  nuove  paffioni  ,  dovette  operare 
con  principi  affetto  nuovi.  Gelofi  i  Romani 
della  fortuna  de' loro  Alleati,  la  confiderava*- 
no  come   un  latrocinio  fatto  alla  propria  fe- 
licità. Biibgnò  ftabilire  un  dominio   diretto 
fulle  Provincie  per  ifteritiinarie  pia  comoda* 
mente  ;  e  i  Regni  della  Numidia ,  di  Perga- 
mo ,  della  Cappadocia ,  e  della  Bitinia  ,  che 
col. favore  della  Repubblica  s'erano  fatte  Po- 
tenze confiderabili ,  furono  diftrutti  .  Il  Senato 
fece  una  fpecie  di  traffico  di  que' Troni ,  choan* 
cor  fufliftevano,  creando,  o  deponendo  iRea 
fuo  piacere  ;  gli  Stati  non  ebbero  più  alcuna  re» 
gola  fiffa  di  fucceffione  ;  e  folamente  §a  mefla 
in  ufo  quella  politica  abbominevole  :  diftnig* 
gere  per  confervare .   Si  può  richiamare  alla 
memoria  lo  fiato  infelice  ,  in  cui  riduflé   la 
Macedonia  la  rotta  di  Perfeo  ;-   i  più  diftinti 

Cic- 
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Cittadini  furono  efigliati ,  ed  effe  fa  divifa  ia 
quattro  Provincie  ,  tra  le  quali  era  vietata 
qualunque  comunicazione .  La  forte ,  che  pro- 
vò la  Grecia,  dopo  la  prefa  di  Corinto  fatta 
da  Mummie ,  fa  in  generale  quella  degli  Al* 
ieari*  Si  mandarono  nelle  Provincie  de' Pre- 
tori y  ebe  fi  credevano  permetta  ogni  cofa  y 
perchè  non  v'  era  chi  potette  opporli  ;  né  d'ai* 
tro  più  rifuonava  in  qualunque  parte  il  nome 
di  Roma  >  che  delle  concuffioni >  ingiuftizie  > 
e  ruberie  de" Tuoi  Miniftri  • 

Qualunque  paefe  fomminiftrava  motivo  di 
forbottino  all'avidità  de' Romani,  diventa  un 
paefe  nimico  .  Alcuni  Principi  affiorarono  la 
tranquillità  de1  loro.  Sudditi,  e]  rifparmiarono 
ad  effi  la  cura ,  e  le  fatiche  d' una  inutile  di- 
fefa ,  nominando  ^lia  fucceffione  de'  proprj  Sta* 
ti  una  Repubblica  affai  potente ,  e  molto  cor- 
rotta per  fare  delle  ingiustizie  fenza  timore , 
e  fenza  rimorfo.  Riferifce  Floro,  che  al  fen- 
tir  la  fama  delle  ricchezze  di  Tolommeo  Re 
di  Cipro  i  Romani  fecero  un  decreto  (  i  )  col 
quale  s' attribuivano  la  fiia  fucceffione  •  Che 
importa  a  noi  (  diceva  Siila,  a  Mitridate  )  dei 
vqflri  diritti  ?  Obbedite  fenza  refifiema  a  quelle 
Leggi)  che  vi  s'impongono.;  o  vediamo,  fé  fiat* 

Parte  II.  H  pi* 
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pia  forte  di  nói  *  Avrebbe  potuto  parlare  altri* 
menti  Bre&no ,  che.  parve  dipoi  sì  barbaro  ai 
Romani , .  dicendo , .  che  tutto  appartiene  a1  via* 
«kori  ?  In  fomma  nitm  Popolo  potè  fottrarfi 
dal  giogo^.e  dalle  reflazióni  della  RcpubUi* 
oaj  per  attentò  che  fotfc  asonibmn\ijiifiraria 
alcun  pretefto  di  rottura  y  tuttavia  gli  fi  ap* 
poneva  qualche  delitto  *  di  cui  bifagnava  a* 
fògarìo: 

.  -  Si  legga  in  Tito  Livio  V  aringa  latta  dà 
Manlio  nel  ritorno  della  fua  fpedizione  con- 
tro  de'  Gallogreci  •  Furto ,  ed  Emilio  fuoi  ni- 
mici  procuravano ,  che  gli  fotfc  negato  il  Trian* 
jb,  col  pretefto  ch'era  inghtib  quella  guerra  $ 
thè  avea  fatta  :  Manlio  però  facilmente  li  con? 
fufe  i  rappréfeniando  loro ,  che  i  Galli  aveva* 
pp  ^echeggiato  il  Tempio  di  Delfo  ,  e  che 
queir  empietà  non  era  ancora  fiata  (  a  ).  punit 
ta.  Se  queflo  folo  tratto  non  dipinge  al  viv* 
hàftantemente  la  natura  de9  Romani  4  fi  potreb- 
be vedere  in  Giuftino*  che  non  fi  vergogna* 
ronò  di  addurre  per  feda  ragione  di  aver  pr* 
io  la  difefit  degli  Acarnani  contro  de^i-Eto» 
li  i  che  gli  Avi  di  que' primi  erano  i  fcii  Po- 
poli della  Grecia  >  che  non  avevano  ipedit» 
truppe  (j)  ali9 atfedio  4*  Tro;*  :   q*uftTè  £ 
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più,  fi  aggiugna  lo  fcherno  alla  violenza; 
Uno  può  eifere  jngniftr  >  odfafo  anche  a 
tutti  per  la  &4  tirannia  £  udii  oftante  fortuita* 
tp  nelle  ftp  iiqprefe,  quando  fia  molto  più. 
forte  4*'  Alai  nimki  :  là  Storia  tutta  non  è  * 
the  ut**  prova  troppo  convincete  di  quella, 
lasrwévolè  verità  »  Non  è  dunque  da  mara- 
vigliarli ,  che  la  Repubblica  dopo  d' avere  pre-> 
parati  anifiziof^mentg  i  ceppi  a'fuoi  Alleati, 
è  d'averli  finalmente  aifipfatti  ad  effere  fud- 
diti  obbedienti,  abbia'  cornificato  con  tutte  le 
foe  ingiustizie ,  e  violenze  a  fare  delle  nuove 
tonquiffé.  Ma  quando  principiarono  a  infor- 
géré  le  fue  domestiche  divifionj  ,  pome  ma} 
un  Governo,  che  noti  poteva»  più  reprimere 
l1  ambizione'  di  alcuni  Cittadini ,  teneva  an- 
cora fono  obJ>edienza  molti   Popoli  vinti,  é 
£  faceva  riffiettare  dagli  Stranieri  ?  Pare ,  che 
le  guerre  civili,  le  quali  rovinarono  la  liber- 
tà de1  Romani ,  aveffero  dovuto  altresì  rovi-» 
fcure  il  loro  iniperio  ;  con  tutto   quefto  per$ 
in  quello  fteffo  tempo  ,  in  cqi  era  nel  mag- 
gior pericolo'  la  Repubblica ,  rifpinfi?  gli  sfor- 
zi di  Mitridate,  e  lo  vinfe»  fepe la  pivi  diffi- 
cile fua  cpnquifta,  cioè  fottomif?   le  Gallie* 
4omò  i  Germani ,  e  penetrò  fino  peUji  Jketa- 
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gna  ♦  Roma  non  eefiò  di  trionfare  ,  perchè  le 
Aie  Legioni  erano  Tempre  meglio  difciplìnate , 
e  più  agguerrite  degli  efereiti  de9  fuoi  turnici  ; 
e  i  vantaggi >  che  otteneva  fovradi  loro,  in- 
fpiravano  un  giufto  terrore  alle  Provincie, 
che  avevano  perduto  fino  il  fentimento  fteffo 
della  libertà.  Se  i  fuoi  Generali  non  avevano 
più  di  gran  virtù,  avevano  però  gran  talenti} 
e  avendo  bifogno  que'Faziofi,  che  afpirarano 
alla  tirannia  ,  di  acquiftarfi  ftima  nella  Re* 
pubblicale  di  abbagliarla  co'profperi  fucceffi 
per  opprimerla ,  non  permettevano ,  che  fotfe 
avvilita  nei  loro  Governi  ,  ma  la  facevano 
rifpettare  dagli  Stranieri. 

In  fatti,  i  Remani  pieni  di  quelle  orgoglio- 
fé  paflìoni ,  che  infpirava  loro  la  libertà ,  e  le  ot- 
tenute conquifte,  confettavano  nel  mezzo  de9 
propr;  vizj  una  baftevole  elevatezza  dimentt 
per  iftimare  il  Padrone,  che  li  dominafTe  ;  e 
miir  altro  più  ftimavano  ,  quanto  i  talenti 
militari  .  Se  alcuno  di  Magiftrato  per  le  vie 
occulte  dell'  intrigo  aveffe  voluto  impadronirò 
del  Governo  ,  non  avrebbe  potuto  tentarlo 
che  con  una  congiura  ;  ma  fi  farebbe  facilmen- 
te rovinato  .  Se  Siila  per  motivo  di  tornar 
più  pretto  in  Italia  ,  «  vendicarli  de!  partito 
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di  Mario  >  aveffe  fatto  un  vergogno^  trattato  coti 
Mitridate ,  i  Cuoi  foldati  avrebbero  probabilrden- 
te  ricufato  di  fecondarlo ,  e  npn  avrebbe  tro- 
vato a  Roma  chenirnki  -  Gefare  aveva  bi- 
fogno  di  eonquiftar  le  Gallie  per  aprirli  k 
ftrada  dell'imperio, 

.  Quefta  fort^  d'emulazione  che  (Vegliando 
gl'ingegni  fofteone  la  riputazione  degli  efer- 
citi  nel  tempo  delle  turbolenze  della  Repub- 
blica *  difparve  affetto,  allorché  Augufto  fia- 
tili finalmente  la  Monarchia  .  Ho  rendutp 
conto  altrove  (4)  ,  da  che  derivale  che  V 
.imperio  non  fia  fiato  diftrutto  dalla  tiran- 
nia di  Tiberio  >  di  Claudio  ,  di  Caligola  9 
*  di  Nerone  j  ora  priogo  d'  oflervare  ,  che 
i?  la  (crvitù  ,  in  cui  que1  moftri  precipita- 
rono il  Senato  >  e  il  Popolo  Romano  y  fi 
.fbffe.  eftefa  fino  alle  Legioni  ,  V  imperio  .> 
$ he  nulla  più  avrebbe  confervato  di  quanto 
avea  renduto  fuperiore  la  Repubblica  a9  Tuoi  ru- 
mici ,  farebbe  andato  declinando  continuarne^ 
te  alla  fua  rovina ,  fenza  mai  godere  alcuno  di 
que'jgaomenp  felici  ^  quando  parve  ancora  ani- 
mato dallo  fpirito  degli  Scipioni  j  e  degli 
Emilj< 
Gli  tferciti  fi  fecero  temere  fotto  i  primi 
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fucceflori  d' Auguflo  ;  e  le  buone  maniere  ^ 
che  dovettero  tifare  que'  Principi  a  lor  rignar- 
do  ,  operarono  uh  tal  effetto  j  che  lanciarono 
luffiftere  tra9  Soldati  uh  retto  dell' antico  fpìri- 
to  di  Repubblica  .  Il  Soldato  ,  che  non  era 
oppreflb  ,  fi  credette  Cittadino  :  quei' era  3 
Volo  baluardi  deir  imperio  tonato  degli  Stra- 
nieri .  Siccome  le  Legióni  pofte  Tempre  falle 
trontrere  coftfervayano  l'abitò  contratto  per  la 
guerira,  malgrado  il  rilaffamento  della  di/cipli- 
ha ,  e  fpetfo  vebivafto  alle  mani  co1  Barbari  ; 
cosi  coltivavano  molte  virtù  militari.  Il  lut- 
to ,  *  il  ripofo  non  le  fttejvava  :  i  fokfeti  in 
in  una  patola  applicati  a' loto  efercizj  non 
avevano  broglio  d1  altro  che  d' un  bravo  Gene- 
rale per  fare  ancora  cetfe  grandi  .  In  quefta 
^maniera  Agricola  ridufTe  là  Bretagna  in  Pro- 
vincia Romana;  eTrajatìò  vincitor  de'Dari, 
'dell'  Armenia  ,  e  de'  Parti  portò  le  ine  arai 
thio  itdlè  frontiere  degi'  Indiani ,  dopo  ti'  ave- 
re foggiogati  i  Regni  della  Siria,  e  deliaci- 

■ 

dea. 

Le  conquifte  pferò  di  Traiano  diedero  aco- 

tiofceré  la  debolezza  dell'Imperio  .  Sarebbe 

{tato  <F uopo  T  avere  maggiori  talenti  percem- 

feiVarJe  ,  fche'*pdr  ^arie  ;  e  per  'quanto  capace 
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faflè  Adriano  >  le  -  abbandonò  ,  potendo  appena 
iuppLiK  alia  moltitudine  degli  affari ,  i  cui  vizj 
Sopprimevano  t  oltre  la  vafta  eftenfione  dd 
fno  imperio.  Nel  temp»,«in  cut  i  Popoli  del 
Danubio  *  *  del  Reco  diventavano  di  giorno 
in  giorno  pie  formidabili  »  come  mai  farebbe 
«flato  potàbile  il  tener  in  dovete  Nazióni  lon- 
tane ,  e  potenti,  le  quali  noa  eflendo  ftate  vin- 
te, ohe  una  fola  volta,  conservavano  il  defi- 
derio  ,  e  la  Speranza  di  fcuoterue  il  giogo  ? 
Riguardarono  i  Romani  la  aecelfità ,  in  cui  fi 
-ritrovava  Adriano  ,  come  V  epoca  finale  della 
Joro  decadenza  ;  e  credettero  ,  che  il  Dio  Te*» 
•nine  ,  il  quale  vegliava  filile  loto  frontiere  * 
li  privacffe  finalmente  di  quella  protezione ,  che 
animo  allora  aveva  continuata. 

E  veramente  V  imperio  non  godè  per  lungo 
tempo  la  ione  di  veder  regnare  ne9  fooi  effet- 
tati il  bnon  ordine  9  il  coraggio,  e  kdi&ipti» 
uà ,  irati  della  Saggezza  di  Traiano ,  d'  Adria-» 
«*o  ,  e  di  Marco  Aurelio .  Appena  le  Legioni 
•fi  mifero  a  disporre  del  trono  Imperiale  ,  che 
-gì'  Imperatori ,  li  quali  più  non  eranodae  fchia- 
vi  *  ad  dtao  non  penfarono,  «he  a.  compiace- 
le ai  4on>  caprioq  .  I  Soldati  poi  confiimaro- 
ajq  in  isfonatezz*  il  fratto  delle  proprie  ra- 
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.pine ,  e  {pie*  copiofi  dottativi  ,  chfe  tra*  i  mede* 
(imi  bifognava  diftribuire  .  Ammorbiditi  dai 
piaceri ,  o  divenuti  infoienti  dall'  ufo  d' amaro» 
tinarii,  é  di  formar  {edizioni. ,  non  potevano 
più  aifoggettarfi  agli  antichi  èffercizj  *  né  alle 
fatiche  (5  )  della  milizia  .  I  loro  campi*  eh' 
«erano  altre  volte  Piazze  forti  ,   non  furono 
più  attorniati  da  foffi  »  né  da  trincieramenri  : 
Tarmi  parvero  troppo  pelanti,  e  fu  d'uopo  3 
permettere  ,  che  deponeflero  la  corazza»  e  V 
timo  *  In  tale  generale  rilaftamento  della  di- 
fciplina  non  fi  contarono  più  le  virtù  milita* 
fi  ;  e  i  fondati  più  difpofti  all'  ammutinamento  » 
e  alla  fedizionè ,  ottennero  le  ricompenfe  deftìna» 
te  al  folo  merito  ;  e  dacché  l' intrigo  occupò 
il  luogo  della  virtù ,  il  vizio  reftò  ùhpmito  « 
Nei  mentre  che  quefta  corruzione  introdottali 
nella  milizia  ,  e  le  fanguinofe  guerre  »  colle 
quali  tra  di  loro  fi  diftruggevano  gli  efferati» 
lanciavano  in  qualche  maniera  l'imperio  fen- 
za  diféfa»  fi  formò  una  rivoluzione  nella  Scan- 
dinavia ,  nella  Scizia  Europea  %  e  nella  Sar- 
mazia •  Parve  »  che  la  terra  feceffe  ivi  nafce* 
ve  gli  uomini  *  Sia  »  che  i  Barbari»  i  quali 
abitavano  quelle  Vafte  regioni ,  aveffero  font»» 
to  a  dire ,  eflervi  nel  Mezzogiorno  tene  pia 
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fertili 9  e  un'aria  meno  felvaggia  :  ùz  che  1* 
fero  natura  inquieta  e  marziale ,  che  in  ogni 
tempo  aveva  fatto  paflare  delle  Colonie  nei 
più  rimoti  paefi  ,  gli  abbia  fpinti  a  cercar  nuo- 
ve tene  9  e  f offe  divenuta  lo  fpirito  dominante  > 
«  generale  di  quelle  nazioni >  fortivano  conti- 
nuamente da  que*  climi  dei  Popoli  nuovi  ,  i 
quali  devaftando  tutto  in  paltando  giunfero  ad 
inondare  le,  terre  dell'  imperio  ,  Goti  >  Gepi- 
di  y  Alani ,  Medageti ,  Vandali  >  .Sarmati  > 
Sciti  ec.  ai  quali  chi  mai  poteva  refiflere  > 
€e  niun  pericolo  gli  atterriva ,  e  fembravano 
riprodurfi  dopo  la  loro  disfatta  ?  la  gloria  > 
che  cenavano  >  era  di  caricarti  di  bottino  : 
quel  ,  che  portavano  a  cafa  ,  eccitava  una 
«general  emulazione  >  quindi  le  ftragi  {offerte 
da  una  Provincia  Romana  ne  annunziavano 
fempre  dt  peggiori* 

Domiziano  aveva  corticato  vergognofamea- 
te  la  pace  dai  Daci  ♦  Adriano  già  vecchio  f 
-allorché  gli  Alani  e  i  Mef&geci  fecero  delle 
Scorrerie  nella  Media >  nell'Armenia  ,  e  nel- 
la Cappadocia  >  e  forfè  credendo  di  non  por 
ter  affidare  ad  alcuno  de'  fiioi  Generali  le  for- 
ate neceflarie  per  tfoc*iar$  que  Barbari  ,  li 
cdtrìak  £oof  doni  a  fortire  4*Ue  P^incic  » 
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ght  adirato  derapate  ♦  Q*e&i  perniaci}  efanfr 
«pi  furono  par  tropppo  fegniti  daqne'  Pttnàft, 
i  qtittti  tìon  armano  alcun  fenòmeni*)  d'ono- 
Té •->  o  aerano  più  impegnati  a  eftermiaaie 
*ta  Rivale,  che  conte wtrrx ieco  per.  la  Goffr- 
ila y  ài  fuetto  che  in  mantenere  la  gloria  , 
»e  la  fattiti  dett'  Imperio .  Dacché  videro  i  Po- 
poli dei  Noni*  che  baftava  l'intimorire  iRo- 
mani  per  arricchire ,  s' acetnfeto*  magpormen- 
fé  a  nuove  tmprefc.  Qjuad*  anche  coloro ,  che 
trattavano  eoli'  Imperi» ,  foUeto  flati  fedeli  alt 
4e  loro  promeffe,  ani  era  perà  meno  in  perir 
colo  la  timida  politica  degf  Imperatori  ;  imo 
Serto  ,  che  non  contrappone  fa  fona  a'  funi 
amici,  li  moltiplica,  perchè  fi  fk  deprezzar» 
Oltracciò  erano  i  Barbai?  di  Narrali  vane  > 
fc  tn<Upm4enti  Tribà*  e  guanto  trattanti  con 
alcuni,  non  impegnava  gli  altri  ;  onde,  poiché 
ttttte  le  tfechcfem  dell'Imperio  m  faefcbero 
Ibte  Iwftanti  a  contentarne  «ma  parte»  eden 
frnpeffikik  di  fin*  invenzioni  con  tntte,  hi- 
fognava  fere  uno  sfotzo-,  e  (  Te ii£cifle ponto) 
hir  inferirli  ftwmteatido  qaé*  primi  che  aveCk- 
to  <l#raft*ta  «aa  rftPO?mcia ;      .■ . 

Amlikio  punito  i  Romani  tndporaie  le 
foto  principali  fon»  M  Dannbio  ,  *  £rf  1* 
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pq  y  e  ittmere  cosi  al  coperto  i  paefi  p$ 
pfpofti  agi9  infoiti  4*' Barbari  ,  fé  jiello  Aedo 
tempo  non  fi  fotfe  follevatQ  nell'  Àfia  un  ni- 
mico alai  piente  coatto  i'  Imperio ,  il  quale 
inspedivaglì  ài  iguernire  di  quella  parte  le 
fue  ftontifere  v  II  Reanfe  de'  Parti  alt»  volte 
sì  fcmwktabite    anche    agli  eferciti  Romani 
(6)  aveva  principiato  a  perdere  k  <ba  ftima 
fbpo  quella  celebre  battaglia,  in  cui  le  trup- 
pe d'Or  ode  fotte  il  comanda  4i  Paoero  furo- 
no intieramente  disfatte  «da  Vcntùtia.  Frwte> 
£he  poco  tempo  dopo  montò  fai  Trono,  no* 
m  atto  *d  eccitare  il  coraggio  «Je'iuoi  fuddi» 
ti.  Vide  q*e*o  Principe  timido  e *cftidele divi- 
dere il  fiso  Stati»  in  v«rj  Partiti  <>  e  le  rivolti» 
orioni  >  die  provò  ^  talmente  f  avevano  atìu*- 
fktto  a  affidare  delta  propria  fortuna  ,  <d& 
toasfevitofi  Atsgedte  iti  AGa  per  regolar  te  co- 
ie  9  lo  Cctàrinftconfe«p4kÌTiimats;ie{  7  )  -ar<s 
4titurgti  quei! e  infegfte  Romane  >  *he  wea 
tolte  a  Cra*fo,  e  tAAiftptiio»  è  aconftgnark 
i  proprj  Figliuoli  per  omaggi  dritta  pace . 
*    Un  Popolo  >  com'erano  i  Iteti*  *he  «meno 
fa  da  ticonofcere  jl  comggio  ,  e  i  pifcfpeflj 
<fucce(fi  'dalla  fortezza  *dette  ite  «maStté  foli- 
fà^ie  ,  4i  quello  «che  4att*  tafane  4k?>ùtoi 
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(  8  )  coftuifti»  non  poteva  incominciar  a  deca- 
dere fenza  intieramente  rovinarli  •  Paffarcdo  di 
que'vizj  ,  che  rendono  feroci  gli  uomini,  a 
quelli  ,  che  gli  ammorbidirono  *  ì  Parti  re- 
tarono vinti  da  Traiano  2  effi  poi  non  ricu- 
perarono la  libertà}  fu  loft  reftituita  da  Adriz* 
no^  ma  la  loro  Monarchia  fi  trovò  finalmen- 
te ridotta  a  tal  punto  di  debolezza,  che  batta* 
va  un  urto  per  abbatterla  «  Un  Perdano  chia- 
mato Artaxeife ,  di  gran  credito  predo  Iz  Aia 
Nazione  T  eccitò  alcune  turbolenze  di  ribellio- 
ne, che  non  efTendo  reprtffc  eolia  dovuta  pio? 
ftezza  (9)  diedero  fperanza a* fedixiofi di  fcuo* 
tere  il  giogo  de9  Parti  «  Artabano  loro  Re 
reftò  >  vinto ,  e  uccifo  in  una  battaglia  ,  e  que- 
<fo>  ayveninwMo  produtfe  unafingolar  commo- 
zione nell'  animo  de"  Perfiani  #  Una  tal  vitto* 
ria  eccitò  il  coraggio  :  fi  credettero  destinati 
a  far  gran  cofe  i  e  la  loro  Monarchia  formi- 
dabile, quanto  divenuta  era  fpregie  vole  quella 
de9  Parti ,  riprefe  (otto  i  fimi  nuovi  Re  queli' 
ambizione  ,  che  avevano  avuta  i  fucceffori  di 
Ciro*  Riguardarono  l'Afia,  come  loro  antico 
dominio ,  e  trattando  d' ufiirpatori  i.  Romani  f 
formarono  il  progetto  di  rifpignerli  in  Europa. 
Se.  r  imperio,  dopo  d'  etfere  Aatogovernato da 


^  exxv  ^ 

Uomini  tanto  vili  quanto  erano  Caraealla ,  Ma- 
crino ,  Maifimino ,  Elagabalo ,  Pupieno ,  Balbi* 
no  ,  Gallo ,  ed  altri ,  non  reftò  involto  nelle 
rovine  fotto  Gallieno  ,  Principe  dappoco  ,  e 
voluttuofo  ,  il  chì  regno  fu  turbato  dalla  ri- 
bellione di  tutti  gli  eferciti  ;  la  ragione  fi  fu  , 
perchè  volendo  i  Perfiani  confervare  que'pae- 
fi,  de" quali  s'erano  impadroniti,  non s' esten- 
devano ,  che  da  vicinanza  in  vicinanza }  e  i 
Popoli  del  Nord  fenza  idee  di  conquifte  ,  4 
di  ftabilimenti  penfavano  folo  in  far  la  guerra 
a  trasportare  nelle  loro  forefte  le  fpoglie  del* 
le  Provincie  Romane 

Sotto  la  condotta  degl'  Imperatori  Claudio , 
Aureliano  ,  e  Probo,  parve  ,  che  l'Imperio 
riaifumeife  qualche  vigore  '.  Il  primo  ottenne 
dei  vantaggi  grandi  fovra  dei  Goti ,  e  de'  Ger- 
mani .  Il  fecondo  andava  egli  ovunque  i  bifogni 
dell'  Imperio  ricercavano  la  (da  prefenza  :  viti* 
eitore  fulle  fponde  del  Danubio,  e  del  Reno, 
fu  fecondato  dalla  fortuna  nell'  Afia ,  e  neir  E- 
gitto  .  Probo  trionfò  de4  Barbari  nella  Dalma- 
zia ,  e  nella  Tracia  ,  coftringenddli  a  ritirarti 
4iUdalNeker,  e  dall'Elba;  e  coftitafe  i Per* 
fiani  a  non  più  (turbare  il  ripofa  dell'Oriente. 
M^  pure  ,  fé  anche  V  imperio  avetfe  continualo 

ad 
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ai  obbedire  ^Principi  egwali  a  quefti  ,  de'quaii- 
ho  parlato  >  tuttavia  non  (irebbe  fiata  mcn  cena, 
k  fua  caduta  ;f  Cola  vagliano  quelle  vitto- 
jrie  ,  uelle  quali  nojl  fi  acquili*  »  fé  non   di 
non  cffere  ftccblggiati  del  nimico  ;  e  che  non 
forominiftrano  mai  uni  c<*àpenfaaione  delle 
fpefe ,  e  delle  perdite  fette  ?  Indebolito  V  Im- 
perio da'fuoi  ftdfi  freccili  finalmente  fi  la- 
yebbe  tiovatf  udì'  impotenza  di  averne  di 
huovi ; 

Non  avrebbero  potuto  però  efeguire  qneilo , 
the  fecero  nerume  n  cotefti  Imperatori ,  fc  fodero 
montati  fui  Trono  un  fecolo  dopo  j  cioè  a  dire, 
quando  Diocleziano *  il  quale  ordinò  cfaé  l'Impe- 
rio  in  avvenire  fofle  governato  (io)  da  due  Im- 
itatori i ; .  e  da  due  Cefiwi  >  aveva  accoftuma* 
te  le  Legioni  ad  obbedire  >  e  stabilita .  la  for- 
tun£  de' Cuoi  Succeffori  .  Due  cagioni  contri- 
buirono ai  facce©  di  Claudio  *  di  Aureliano , 
t  di  Probo  ;  T  una  ,  die  V  imperio  ,  per  de* 
preffo  che  foffe  da  que*  difaftri ,'  che  provava  , 
poterà  ancora  non  ottante  fupplire  alle  fpefc  del- 
la guerra;  e  l'altra,  eh' ert  facile  a que  Princi- 
pi di  far  leva  di  tigretti  numerofi  •  Siccome 
la.  fola  buona  condizione  era  quella  de'Solda- 
ti*  fattili  gli  efeititi  «JHponevano  della  dtjjni- 
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tà  Imperiale  ;  e  V  appigUarfi  all'  anni  era  mi 
cambiare  la  qualità  di  fchiavo  in  quella  d' op* 
ptfetibre  ,  e  di  tiranno  J  così  l'Imperio  trovava 
(èmpie  à  fua  difpofixione  .maggior  milizia  ,  di 
quello  che  ne  avelie  hifbgno.  Sotto  i  Succedo» 
di  Diocleziano  tutte  le  Provincie  erano  im-i 
merle  nella  più  lagrimevóle  miferia  *  .e  non 
etièndo  più  le  Legioni  in  iftato  di  deporre  gP 
Imperatori  >  di  opprimere  i  Popoli  5  e  di  farli  dare 
a  piacimento  de9  donativi  >  non  fu  più  invi-; 
dittai  la  forte  de'Jbldati  *  e  niuno  voleva  più 
portar  V  armi .  Gallieno  aveva  già  fan»  un* 
Legge  ,  colla  quale  proibiva  il  ferràio  mili- 
tare a' Senatori)  e  li  riduflf  ad  attèndere  alla 
funzioni  puramente  civili;  quello  era  un  av- 
vilire nello  fteffo  tempo  e  il  Senato  *  •  la 
Legioni;  Dopo  il  regno  di  Diocleziano  iCiw 
udini  più  diiUnti  pcf  nafcita  uull^  altro  ambia- 
rono ,  che  le  Màgiftrature  i  oppure  vollero  far- 
li Cortigiani  lotto  quegl'  Imperatori ,  che  am- 
morbidirono fui  Trono  $  dacché  non  temettero 
più  di  perderlo .  In  quanto  al  Popolo  ,  quan- 
tunque oppretfd  lotto  il  pefo  delle  impotìzioni , 
è  dei  pubblici  aggravi  >  tuttavia  preferiva  l' 
òaio  i  e  la  domeftka  mendicità  ai  pericoli 
fetxcofi  detta  guerra  .,  Più  non  erano  oompofi* 

le 
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le  Legioni  *  che  d'  uomini  eftfttti  con  vide*" 
za  dalle  loro  famiglie;  efenza  ch'io  il  dica,  fi 
può  vedere  >  che  gli  eferciti  perdettero  mol- 
to di  quel  coraggio,  il  quale  fino  allora  are- 
vano  confermato  con  tutta  la  perdita  della 
difciplina  • 

In  quefti  eftremi  ,  gl'Imperatori  per  non 
lafciar  l'imperio  efpofto  alle  fcorrerie  de' ni» 
mici ,  trattarono  con  alcune  Tribù  de'Barbari , 
i  quali  non  potevano  più  vivere  ,  che  con 
iftento ,  dacché  le  Provincie  Romane  (munte  , 
e  quali  diferte  non  fomminifiravano  più  un 
ricco  bottino  all'avidità  loro-  A  principio  le 
prefero  a  foldo  per  qualche  particolare  fpedi- 
zione  ;  poi  le  ricevettero  fulle  terre  del  pro- 
prio dominio  ,  come  Aufiliarie  ,  facendocene 
un  baluardo  contro  degli  altri  Barbari  .  Col 
folo  foccorfo  de' Goti  Diocleziano  fteffo  pari- 
ficò l'Egitto  >  Maffimiano  battè  i  Perfiani  > 
penetrò  negli  Stati  di  Sapore  ,  e  ridufle  quel 
Principe  a  dimandar  la  pace  •  E'  certo  ,  dice 
il  Giornandes  ,  che  fenza  i  Barbari  ,  i  quali 
combatterono  in  favor  de'  Romani  ,  gì'  Impe- 
ratori dopo  Diocleziano  non  avrebbero  mai  pò* 
tuto  tentare  alcuna  confiderabile  imprefa  ;  ma 
egli  è  ancora  più  certo  ,  che  uà  tal  rimedia 

dove- 
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doveva  finalmente  etfere  fatale  ali9  Imperio  . 
Quegli  eferciti  aufiiiarj  conferva  vano  i  loro 
coftumi  ,  le  loro  leggi  ,  e  la  loro  indipen- 
denza ;  e  piucchè  vedevano  di  quale  impor- 
tanza era  il  loro  fervigio  ,  più  dovettero  di* 
fprezzare  gì'  Imperatori  :  1'  indocilità  degli 
uni  ,  e  la  fierezza  degli  altri  li  facevano  ila- 
re in  continue  diffidenze.  Erano  frequenti  le 
contefe  ,  e  fé  fi  veniva  ad  una  rottura ,  quai 
terribili  ninnici  doveano  effere  per  V  Imperio 
que1  Barbari,  i  quali  difguftati  d'una  vita  er- 
rante conofeevano  i  vantaggi  d'  un  fodo  fta- 
-bilimento  ,  e  non  facendo  la  guerra,  come  i 
loro  Padri ,  avevano  apprefa  dagli  fteffi  Gene- 
rali Romani  l'arte  di  vincerli? 

Tale  era  lo  ftato  dell'Imperio ,  allorché  Co» 
itantino  giunfe  lìti  Trono  •  Dotato  di  alcuni 
.talenti  per  la  guèrra  ,  i  quali  non  impiegò  , 
fé  non  per  sterminare  alquanti  fuoi  particola- 
ri nimici  ,  non  quei  de' Romani,  non  ebbe 
qualità  alcuna  per  governare .  Traftullo  de' fuoi 
Miniftn1,  e  de' Favoriti  ,  i  quali  fi  abufavano 
della  fua  debolezza,  non  vedeva,  che  co9  loro 
occhi  .  Una  inquietudine  naturale  lo  faceva 
continuamente  operare,  ma  fpeffo  fenza  frat- 
to .  Se  pareva  che  aveffe  in  la  mente  vafK 
Pgrte  IL  I  db 


éUegni ,  gli  avea  concepiti  da  uomo  profim- 
tuofb  e  vano ,  e  gli  efeguiva  da  politico  me* 
diocre .  So  ,  che  molti  Scrittori  hanno  efebi- 
te  quefto  Principe  co' maggiori  elogi  i  eoa 
tutto  quefto  però  egli  contribuì  pie  di  qualun- 
que altro  ad  accelerare  la  rovina  ddT  Impe- 
rio •  Accrebbe  ,  è  vero ,  gli  eferciti  di  dieci 
Legioni  ,  e  fece  piantare  alcuni  Fotti  filile 
Frontiere  ;  ma  fece  perdere  tutta  la  dìfctpUna , 
e  il  coraggio  alle  truppe  -  Infino  allora  erano 
Aati  tenuti  i  faldati  negli  accampamenti  in 
faccia  al  nimico  ;  ci'  ufo  di  ftar  pretfo  al  perì- 
colo ,  e  di  dover  combattere ,  gli  avea  mantenu- 
ti valorofi  ;  ma  quando  Cofhntino  li  ritirò 
dalle  Frontiere  per  metterli  in  guernigione 
nelle  Città ,  e  nel  cuore  delle  Provincie  >  fu- 
rono cattivi  Cittadini,  e  pei  nuovi  vizi  con- 
tratti divennero  incapaci  di  portar  V  armi  . 
Bel  conoscere  poi  gl'intereffi  dell'Imperio  in 
fabbricare  una  nuova  Capitale ,  quando  era  si 
difficile  il  eonfèrvar  ¥  antica  ;  e  confinare 
forno»  knmeniè  in  una  Città  fuperba,  allora 
che  T  Imperio  efeufto  a  cagione  di  que1  maM 
che  prosava  ,  poteva  appena  mantenere  gli 
«torciti  .  &timuo  i  a  cui  Costantino  impofc 
il  tuo  nome,  divenne  la  Città  emula  di  Ro- 
ma, 
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mi,  o  piuttofto  fece  perdere  a  quetta  tuttofi 
fuo  fplendore ,  onde  V  Italia  cadde  nell'  ultimo 
avvilimento  .  Si  vide  la  più  lagfimevole  mi-1 
feria  fino  nelle  café  di  diletto  ,  e  in  qae'  Pa- 
lagi mézzo  rovinati  ,  che  già  tempo  avevano 
fatto  coftruire  i  padroni  del  Mondo .  Tutte  te 
ricchezze  pacarono  in  Oriente  ;  i  Popoli  vi 
{portarono  i  tributi  ,  e  i  1  loro  commeTzio  ;  t 
intanto  l'Occidente  Sopportava  tutto  il  pelo 
de*  Barbari .  In  vece  d' indebolirlo  così ,  fiureb* 
be  ftato  dvuopo  per  lo  contrario  l'accrescergli 
nuove  forze* 

Un*  altra  àncora  più  fìinefta  tonféguenz* 
del  progètto  di  Coftantino  fi  fu  il  dividere  1' 
Imperio  in  una  maniera  più  particolare  di 
quello  di'  era  ftato  infino  allora .  I  fuoi  Suo- 
cefTori  a  principio  gelofi  gli  uni  degli  altri  > 
s' intentarono  d'avere  intèmffi differenti  *  e  ben 
frfefto  nacquero  delie  guerre  tra  loro .  GÌ'  Im- 
peratori d'Oriente  per  timore  d'irritare  i  Bar- 
bari, e  di  averli  fu  i  propr)  domini  »  non 
^òmminifbrartmo  alcun  ajuto  alF  Occidente  : 
talora  gli  fufcitarono  anche  de9  nimici  ,  e  die- 
dero una  parte  delle  loto  ricchezze  ai  Van- 
dali, ai  Goti,  ecc.  per  poter  poi  confumare 
r  Altra  ne9  piaceri ,  allora  che  que1  Popoli  avrf- 
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fero  portate  le  loro  armi  fin  nel   feno  dell9 
Italia . 

Se  v'  era  ragion  di  dire ,  che  farebbero  fia- 
ti felici  gli  uomini,  quando  fodero  governati 
da  Filofofi,  quali  profperità  non  doveva  Spar- 
gere full9  Imperio  la  nova  Religione ,  che  pro- 
fefsò  Costantino ,  fé  quella  Grazia  ,  che  illu- 
minò la  fua  mente  intorno  agli  errori  del 
Paganefimo  >  V  avetfe  fatto  fuperare  i  vizj  del 
fuo  cuore?  Ma  Costantino  Cristiano  fu  molto 
inferiore  di  virtù  a  Marco  Aurelio  Pagano* 
Quello,  che  non  avevano  potuto  fare  i  pia 
profondi  Legislatori ,  e  i  pia  faggi  Filofofi , 
l' aveva  cagionato  la  pubblicazione  del  Van- 
gelo ;  e  i  Criftiani  innalzati  al  di  fopra  di 
tutte  le  debolezze  dell'  umanità  ,  mettevano 
fenza  Stento  in  efecuzione  ciocché  l'impoten- 
te Stoicifmo  fi  contentava  di  configliare .  Una 
Religione  cosi  pura,  come  il  Criftianefimo , 
e  che  prefcrivendo  là  pratica  di  tutte  le  vir- 
tù) infondeva  nell'anime  più  deboli  la  forza 
•d' obbedire  a1  fuoi  precetti  >  doveva  purgar  l'Im- 
perio da  tutti  que'  vizj ,  che  acceleravano  la 
fua  rovina .  Non  fi  dovevano  più  vedere ,  che 
buoni  Cittadini  ;  e  gì'  Imperatori  diSingannatifi 

quelle  affurde  Apoteofi  >.  le  quali  non  ave- 
vano 
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Vano  fervito,  che  a  renderli  peggióri*  itnp&* 
ravano ,  che  v'  è  un  Ente  fupremo  *  innanzi 
al  quale  fparifce  qualunque  fubordinazione 
delle  cófe  politiche  y  che  gli  uomini  della  pia 
vii  condizione  erano  loro  fratelli  )  che  dove- 
vano fegrificar  feftefli  pel  bene  della  focietà  ; 
e  che  non  v'  è  né  grandezza  ,  né  faviezza , 
quando  non  fieno  unite  alla  giuftizia. 

Per  non  fo  quale  mifera  (Ventura  i  Criftia- 
ni  furono  meno  attenti  a  feftefli,  vedendo  la 
loro  Religione  diventare  il  culto  dominante, 
e  favorito  •  Quella  quiete ,  che  godevano  *  fe- 
ce ad  effl  credere  di  aver  men  bifogno  diccn 
raggio  ;  e  da  quel!'  óra  in  poi  i  benefizj  di 
Coftantino  divennero  più  funefti,  che  le  per-* 
fecuzioni  de'fuoi  Prfedecelferi.  I  Miniftfi  del 
Vangèlo  confervavano  bensì  T  amica  aufterità 
de' coitami)  ma  (  dirollo  io  per  qual  pregiu- 
dizio? )  vollero  attribuire  all'  opera  del  Si- 
gnore gli  amminicoli  d'una  prudenza  affatto 
umana  i  e  per  dilatare  con  maggior  preftezz* 
la  Religione ,  ne  addolcirono  il  giogo .  Que- 
ila  condifcendenza  li  rendette  inabili  a  predi- 
care con  tutta  integrità  alla  Corte  degT  Im- 
peratori quella  morale  divina,  della  quale  do- 
vevano eflerne  glìApoftoli  promulgatone  in- 
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di  alterandone  gli  altri  Cuoi  precetti,  talmen- 
te s' acciecarono  ,  che  da  que'  vizj  y  a'  quali 
condifcendevano ,  referto*  finalmente  infetti . 
V  orgoglio  prefe  il  1  voga  <MT  umiltà  ,  e  fi 
pofe  in  dimenticanza ,  che  il  Vangelo  ci  pie* 
dica  (blamente  la  dolcezza ,  la  pazienza  ,   \z 
carità  .  In  vece  di  continuare  a  ringraziar 
Dio ,  perchè  gli  aveffe  fcelti  per  onorarlo  fe- 
condo il  eulto  y  che  W  efigeva  ,  e  a  pregarlo 
dì  aprire  gli  occhi  a  quelli  r  di'  erano  ancora 
neir  errore ,  parve  y  che  i  Criftiani  armati  del 
pater  del  Principe  voletfero  restituire  all'Ido* 
latria-  una  porzione  di  qua*  mali ,  eh7  etfa  ave* 
va  loro  fotti  fofferire.  Coftamino  comandò  di 
atterrare  i  più  celebri  Templi  de'  falfi  Dei» 
proibì  i  fagrifizj,  e  abolì   le  fbleftnfcà  delle 
Fette  Pagane .  Bentofto  fi  efpofero  gì"  Idoli  al- 
la pubblica  derilione  ;  furono  ridotti  in  pezzi» 
né  fu ,  che  troppo  comune  queir  imprudente  ze- 
lo rimproverato  dagli  Scrittori  ecclefiaftici  al 
Vefcovo  Teofilo,  rifpetto  agli  Egfò  r  e  alla 
famofa  ftatua  del  loro  Dio  Serapi  ;  cricche 
efacerbandofi  gli  animi  y  furono  dimenticate 
fino  le  Leggi  più  comuni  dell'  umanità  ♦  (  *  ) 
Sarebbe  difficile  il  dipingere  tutti  i  mali9 
che  prodnffe  nclT  Imperia  la  rivalità  delle  dae 

Re- 


Religioni  y  i  cui  Settatóri  racqrfocanriénté  fi 
trattavano  cotn*  empi ,  e  fìctileghi .  Le  mgra* 
ftìxity  e  le  ridane,  chfe  jfcur  troppo  s'erano 
fatte  familiari  hi  uà  Governò  arbitrario  ,  di- 
vennero  tanto  più  frequènti,  quaotochè  proc- 
curando  ognuno  di  laziàre  follmente  il  (uò 
odio ,  la  fa*  avarizia  y  e  la  fua  ambizione , 
crederai  di  non  difendere,  fé  non  gl'intereffi 
della  fua  Religione  •  Battaglie  perdute  ,  Pro- 
vincie devaftate  dai  Barbari,  o  qualche  altro 
flagello,  come  la  pefte,  o  la  fumé;  i  Pagani 
trionfavano  di  tutte  quefte  pubbliche  calami- 
tà; poiché  le  rimproveravano  ai  Cristiani,  o 
le  confideranno,  come  altrettanti  falutevoli 
avvifi ,  che  finalmente  commoverébbtro  gì'  Im- 
peratori, e  li  farebbero  tornare  ài  edito  di 
quegli  Dei ,  che  avevano  innalzati  i  Romani 
ad  edere  Padroni  dèi  Mondo.  Pél  compimen- 
to de' mali  Dio  perniile,  che  la  verità  non 
fbffe  egualmente  abbracciata  da  tutti  quelli  > 
che  adoravano  la  Ctace .  Si  divifero  i  Criftia- 
ui  circa  i  pitr  effcnziali  dogmi ,  e  ciafeun  par- 
tito  fecondato  da  un  Principe  della  fua  (  1 1  ) 
comunione  fece  a'  fuoi  nimict  nota  guerra  crude- 
le ,  tanto  faneffe  ai  bène  temporale  dell1  Impe- 
riò, quanto  contraria  ai  principi  della  Religióne  . 
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Quello,  che  ritardò   ancora  in  tali  cirtxv 
ftanze  la  rovina  dell9  Imperio  ,  fi  fu  ,   che  i 
Barbari  rivolfero  le  loro  armi ,  gli  uni   con-' 
tro  degli  altri .  In  fatti ,  Ermaneritio   Re  «le" 
Goti  avrebbe  foggiogato  l'Imperio,  fé  vi  avef- 
fé   indi  riportati   que'  vantaggi,  che  cotenne 
in  Germania.  Molti  Storici  l'hanno  parago- 
nato ad  Aletfandro  ;   imperciocché  fottomifc 
una  gran  moltitudine  di  Popoli ,  infino  allora 
per  la  maggior  parte  ignoti  ;  fiefe  le  fue  con- 
quitte  dal  Danubio  al .  mar  Baltico ,  fignoreg- 
giando  la  Germania,  la  Soizia  Europea ,  e  la 
Sarmazia.  Queito  Principe  era   fui  punto  di 
piombare  fulle  Provincie   dell'Imperio  colle 
forze  unite  de9  Barbari  »  quando  fu  arre/lato 
nella  fua  imprenda  un  accidente  improwifo. 
Riferifce  il  Giornandes ,  ch'effendo  alcuni  Ro- 
vani Unni  alla  caccia  preffo  la  Palude  Mco- 
tide,  infeguirono  una  Cerva,  la  quale  fi  lan- 
ciò nell'acqua,  e  moftrò  loro  un  guado  a  tra- 
vedo di  quelle  pantanofe  lagune ,  eh'  effi  ripu- 
tavano un  Mare  immenfo  ,   e  impraticabile  * 
Maravigliatili  que' Cacciatori  di  trovare  una 
nuova  terra,  dove  credevano  ,  che  finiffe  il 
Mondo ,  ritornarono  al-  lor  paefe  :  raccontaro- 
no la  loro  avventura,  che  (limolò  la  curiati* 
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tà  degli  Unni;  e  quel  guado,  di  cui  era  fia- 
ta fatta  la  prova ,  diventò  jbentofto   una  ftra- 
da  >  per  mezzo  della  quale  tutta  la  loro  Nazio- 
ne s'introdufle  dall' Afia  in  Europa. 

Quelli  Popoli  erano  orrìbili  a  vederli ,  e 
inoltravano  fono  figura  appena  umana  tuttala 
ferocità  degli  Orli,  e  delle  Tigri.  Anche  in 
quel  tempo ,  in  cui  tutte  le  Nazioni  fi  lorda- 
vano colle  più  atroci  crudeltà  ,  gli  Unni  fu- 
rono confidenti  come  moftri  .  Per  V  onore 
dell'umanità,  fi  negò  a  quefto Popolo  ftermi- 
natore  un'  origine  comune  cogli  altri  uomini  : 
fi  diffe,  ch'era  nato  dal  commercio  dei  De- 
moni» e  di  quelle  Maghe»  che  Filimero  Quin- 
to Re  de' Goti  aveva  cacciate  da'  fuoi  Stati ,  e 
che  s'erano  ritirate  nei  difetti  del  Caucafb  ♦ 
Alipzuri,  Alcizuri,  I tamari,  Toncaffi,  Boi- 
fchi,  Alani,  e  tutti  i  Popoli  della  Scizia Eu- 
ropea furono  vinti  .  Le  devaftazioni  degli  Un- 
ni produflero  fi  principio  un  effetto  favorevole 
all'  Imperio  \  imperciocché  rovinarono  la  po- 
tenza formidabile  de'  Goti ,  e  ritrovandoli  per 
ciò  la  Germania  in  cofiernazione ,  meno  do- 
veva penfare  adaifalirf,  e  focheggiare  le  Pro- 
vincie Romane,  di  quello  che  a  difendere  fe- 
flefla,  contro  de'  fuoi  nuovi  nimici .  Ma  allora 
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qnrfnd*  ì  ktàfptt  ftuóvi  avanzamenti   fecero 
coii&derare  gli  Unni,  come  un*  Nàtione  in- 
vincibile ,  i  Èarbari  abbandonar*»*  le   loro 
abitazioni  jet  fottraffi  al  giogo  ,  oittF  trai*? 
rfiinacciati ,  e  fi  videro  (fimi  folle  terre  dell' 
Impèrio .  I  Vifigoti  (  n  )  chiefèro   all'  Impie- 
gato* Vaiente ,  ed  ottennero  la  Méfia  inferio- 
re ,  acciocché  fervide  lòto  di  ritiro  ;  e  i  Van- 
dali, gii  SVevt,  e  ima  Tribè  l'Alani  pafb- 
ratio  il  Reto,  e  fi  ftabilirotìò  AelleGdUe  co» 
diritto  df  conquida . 

Riferìfcótfo  gli  Stòrici  ,  che  Stilicoric  ,  Fa- 
vorito e  Miniftro  ,  e  per  tanfeguenza  Tiran- 
no é  Onorio  ,  ftanco  di  regnare  fotta  qtteA* 
Principe  debole,  aubade  a  irtpadroni*fi  dell* 
Itftptrro  ;  e  die  per  ritdcim  f  avéffe  invitati 
i  Vandali ,  gli  Alani  ,  e  gli  Svevi  *  entrar 
nelle  Gallie ,  dopo  <T  avere  AJfjtofto  ogni  cofa 
ìà  inatokra,  che  que' Barbari  fenz*  damo  otta- 
telo  vi  fi  pòtetfercy  ftabilire  .  Quéflìo  infedel 
MBnMro  (  aggiungoho  gli  Storici  )  fi  Infinga- 
vi ,  tht  «élla  cònfufiohe  ,  in  cui  fi  farebbe 
ttovàto  r  Imperio  *  ì  Romani  avrebbero  offeri- 
to o  a'  ft#y  o  *  foto  figliò  Euchèrìo  il  Trono 
d'OAòri*.  Se  Stilitele  fontìò  quefto  difegno , 
er*  uft  u<»w>  (  fé  tate  pud  dirfi  )  fih  ancort 
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biafimevole  per  la  fua  mente  >  the  pel  cuore  ; 
ma  la  fiora  per  tale  non  ce  lo  deferive .  Po* 
teva  egli  mai  peniate ,  che  foffeto  così  infen* 
fati  i  Romani  di  punire  il  folo  Onorio  per  li 
vantaggi  de'  Barbari  »   effendo  cofa  motòria  y 
che  quel  Principe  non  tra,  che  un  automato 
addobbato  degli  ornamenti  Imperiali  ?  Non  era 
colpevole  1'  Imperatore  »  fé  non  dei  falli  de! 
fuo  Minifiro  ;  niuno  nell'Imperio  ne  dubita» 
Va  *  e  in  punirlo  fi  avrebbe  ricompeniato  il 
Miniftro  ;  quale  affurdkà  t  Io  non  faprei  ve- 
dere quali  fieno  quefte  mite  politiche ,  che  fi 
attribuifeono  a  Stilicone  :  per  ufurpar  P  Im- 
perio ,  doveva  pel  contrario  farlo  trionfare  de4 
fuoi  nimici  .  Perchè  non  creder  piuttofto ,  che 
que'  Barbari  ,  i  quali  entrarono  nelle  Gallie 
in  tempo  del  fuo  (  i  j  )  mihiftero,  prefero  quel 
partito  ,  perchè  temevano  meno  i  Romani  de* 
gli  Unni  y  e  ivi  fi  ftabilirono ,  perchè  le  Gal- 
lie fruttavano  aitai  più  >  che  la  Germania  ;  é 
ripagando  il  Renio  avrebbe*)  ritrovati  gli  Uà* 
ni,  che  avevano  procurato  di  fchivare? 

Mentre  i  Vandali  mcotfiinciavano  a  ftabili» 
re  il  loro  dominio  netta  Spagfta  >  fi  fòrmft  nel- 
la Mefia  una  teftipefta,  che  iàiftaeciava  laCa« 
pitale  ftefia  dell'Imperio.  I  Vifigotr,  ai  qua- 
li 


li  Valente  aveva  aperto  un  afilo,  conferva?*' 
no  i  loro  coftumi ,  i  loro  ufi ,  le  loro  Leggi  ; 
e  altro  non  vi  volle  per  renderli  fofpettì  a 
que' Principi,  ch'erano  avvezzi  a  temer  di 
tutto,  e  tanto  più  gelofi  del  rifpetto  dovuto 
alla  loro  dignità ,  quanto  vedevano  chiaramen- 
te diminuirfi  la  loro  Potenza  .  Ogni  giorno  o 
una  parte ,  o  l' altra  faceva  qualche  ingiuria  f 
e  gli  animi  erano  al  fornaio  inafpriti,  quan- 
do foprawenne  una  careftia  nella  Mefia  .  I 
Miniftri  dell1  Imperio  credettero ,  che  bifognaf- 
fe  approfittare  di  un  occafione  sì  favorevole 
per  far  perire  la  Nazione  intiera  de"  Vifigoti  * 
Gli  Ufiziali  Romani ,  dice  il  Giornandes ,  abn~ 
fandofi  indegnamente  dello  flato .  infelice  di 
que'  Barbari ,  vendevano  loro  a  un  prezzo  ec- 
cepivo, non  già  i  cibi  ordinari,  ma  le  carni 
infette  de"  Cani ,  e  de'  Cavalli  .  Fu  {pinta  la 
crudeltà  a  tal  fegno,  che  fu  d'uopo  di  dare 
uno  Schiavo  per  avere  un  pane,  e  dieci  lib- 
bre d'oro  per  un  agnello.  Si  volle  finalmen- 
te, che  i  Vifigoti  cambiaffero  i  loro  propri  fi- 
gliuoli per  altrettanti  alimenti  ;  e  a  tante  or- 
ridezze fi  aggiunfe  anche  quella  di  afCiflinare 
nini  i  capi  della  loro  Nazione  adunandoli  in- 
un  Feftinor 
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.  Sdegnatili  i  Vifigoti  fi  eleflero  un  Re  per 
metterti  in  iftato  di  vendicarli .  Erano  già  per 
devaftare  V  Oriente ,  ficcome  i  Vandali  ,  gli 
Alani)  e  gli  Svevi  devaftavano'  l'Occidente; 
quando  Rufino,  il  quale  governava  Arcadie* , 
ricorfe  ad  una  politica  ben  differente  da  quel- 
la, che  vien  rinfacciata  al  Miniftrò  d'  Ono- 
rio: rappacificò  i  Vifigoti  per  via  di  donati- 
vi; e  fia  eh9  egli  voleffe  sbarazzarli  per  Tem- 
pre di  quefti  pericolo!!  ofpiti  ;  fia  che  non 
cercafTe,  fé  non  di  mortificare  Stilicone  (14) 
fuo  perfonal  nimico  ,  gì'  invitò  a  rivolgerli 
dalla  parte  dell'  Italia ,  dove  avrebbero  trova- 
to un  fommo  bottino.  Penetrarono  fenza  re- 
iiftenza  fino  a  Ravenna  lotto  la  condotta  del 
loro  Re  Alarico;  e  quello  Principe  propofe 
ad  Onorio,  o  di  unire  infieme  i  proprj  fud- 
dki  cp' Romani  per -formare  un  folo  Popolo; 
o  di  decidere  con  un  combattimento  della  for- 
te delle,  due  Nazioni.  L'  Imperatore  iftruito 
dalla  fperienza  de'fiioì  predèceflbri  del  perìco- 
lo, che  v5  era  nel r  alleanza  co'  Barbari  ;  o 
che  non  cercava  forfè,  fé  non  d'ingannare  i 
fuoi  nimici ,  licansò  la ,  propòfiiiòne  d'  Alari* 
co,  offerendo  di  cedergli  in  proprietà  le  Gal- 
lie ,  e  la  Spagna  • 
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.  (Quantùnque  Onorio  fi  aveffe  dovuto  chia- 
mar contento  per  avere  (cacciati  i  Vifigori 
éair  Italia  colla  ceffioné  delle  due  Provincie 
smembrate  dall'Imperio,  giacché  i  Vandali, 
gli  Sreti ,  e  gli  Alani  vi  s'  erano  ftabiliri  ; 
nulladiùieiio  Stilicone'  gì7  iniègul ,  e  credendo 
di  ibrprenderli ,  gii  attaccò  a' piedi  dell'Alpi 
Gozie  *  I  Barbari  rifoluti  di  perire ,  pianato 
die  di  lanciare  impunita  la  perfidia  del  Gene- 
rai* Romano ,  combatterono  da  difperari  :  ta- 
gliarono a  pezzi -i  loro  nimici  ,  e  tornando 
Indietro  fi  fparfen»  per  V  Italia  ,  s*  awicinaito* 
no  a  Roma  ,  l' attaccarono ,  e  la  prefero  d*  as- 
falto . 

»  Tanti  avanzamenti  de'  Vifigoti ,  de4  Vàsidi* 
ìiy  degli  Svevi,  degli  Alani,  ecc.  per  gran- 
di che  federo ,  non  erano  però  da  paragonar» 
£  coti  quelli ,  che  aveano  ottenuti  gli  Unni , 
allorché  Attila  fi  trovò  fole  (  15  )  padrone 
della  loro  Monarchia .  QueAo  Principe  degoo 
pei  fuoi  talenti  d'  etiere  1*  ammirtókme  del 
Mondo,  fé  non  ne  fbdTeftato  il  flagello  1» 
tiro  delle  dtvafazioni ,  che  vi  fece  ,  aveva 
tutte  le  qualità  d'un  uomo  grande  »  ma  atta 
maniera  d'un  Battano  nato  tta  una  Nat  ione 
feroce,  t  fenza  coitami.  Il  ito  coraggio,  ta 
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fui  prudenza*  la  fuacrudbkà,  U  fuapecfidaa» 
la  fut  fiducia ,  tutto  in  forame  aveva  eguale 
mente  riufcito  alla  fua  ambizione*  Fino  alio* 
re  i  Baciari  non  erano  comparii ,  che  «come 
Avventurieri ,  i  quali  operatane  dimoiati  da 
inquietudine  naturale,  facevano  la  guerra  fon* 
za  proporli  un  fine  itabile  ,  ripuiiziavano  a 
una  imprek  fema  motivo ,  fi  fermano  all'un* 
pattata  dei  primi  incontri,  che  preftntava  lo* 
ro  la  fortuna,  cominciavano  tutto,  e  non  fi- 
nivano nulla .  Attila  fi  fece  un  piano  fegien» 
té  d' ingrandimento ,  e  divenne  tanto  più  for- 
midabile, quantochè  combattendo  alla  tefta 
d' un  Popolo  temerario  ,  feroce ,  e  fobrio ,  itti* 
piegava  contro  i  fuoi  nimici  V  aftuzia  ,  e  la 
più  fina  fcaltrezza .  Si  tirava  dietro  tutte  le 
Barbare  Nazioni  foggette  al  fno  dominio:  i 
Re  de'Gepidi*  e  degli  Ofcrogoti  erano  fuoi 
Miniftri  ;  e  in  quanto  ai  Re  dei  Popoli  me- 
no celebri  >  quefti  erano  oonfufi  tra  la  folta 
de9 fuoi  cortigiani,  formavano  la  fu*  guardia , 
ovvero  erano  desinati  a  portare  i  filoi  ordi- 
ni .  Niun  fatto ,  niuna  morbidezza ,  ninno  di 
que*  vizj ,  che  snervano  V  animo  ,  avevi  tot* 
rotto  quella  Corte  falvatka  ;  perchè  il  fuo 
Padrone  laboriofc,  e  mfatigabile  credeva  di 

non 


non  avere  Catto  nulla  per  la  fua  gloria ,  fio- 
che gli  rimaneva  qualche  Nazione  da  faggio- 
gare.  Un  tugurio  era  il  fuo  Palazzo;  ed  ivi 
riceveva  gli  Ambafciatori  di  Tcodofio  ,  e  di 
Valentiniano ,  che  trattava  da  Sudditi  (  \6  ) 
fenz*  averli  fuperati  .  Qpefto  Principe  li  fareb- 
be veduto  Padrone  del  Mondo ,  fé  non  foffe 
flato  disfatto  in  quella  celebre  battaglia  ,  in 
cui  i  Romani ,  e  i  Vifigoti  uniti  infieme  com- 
batterono nelle  pianure  Catalauniche ,  fecon- 
dati da  molte  altre  Nazioni  (  17  )  che  aveva- 
no lo  fteffo  intereffe.  I  vincitori  non  appro- 
fittarono della  vittoria  per  opprimere  Attila  : 
forfè  non  poterono  ,  benché  pretendano  molti 
Storici,  che  Aezio  lo  (alvo,  per  timore  che 
fé  intieramente  reftava  diftrutto ,  i  Vifigoti  di- 
ventaffero  troppo  intraprendenti,  e  in  ricomr 
penfa  dell'averlo  liberato  dagli  Unni,  volef- 
fero  Soggettare  V  Imperio  .  Comunque  fia  , 
Attila  riparò  prontamente  le  fue  forze,  equan- 
4o  fi  credeva  ,  che  fofife  vinto  ,  ricomparve 
più  formidabile  di  quello  che  non  farebbero 
fiati  i  Vifigoti  dopo  la  loro  intiera  rovina  . 
Penetrò  in  Italia,  devaftòogni  colà  in  pacan- 
do; e  Roma  non  fu  debitrice  della  fua  fola- 
te, fé  non  a  una  fpecie  di  pregiudizio  ,  per 
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•  cui  que' Barbari  riguardavano  quella  Città,  co- 
me facra  ;  e  alle  lagrime  del  Papa  Lione, 
che  colla  fua  eloquenza  toccò  il  cuor  d'Atti- 
la ,  e  lo  vinfe  • 

Non  mi  eftenderò  dr  avvantaggio  a  narrare 
le  calamità  dell'Imperio  d'Occidente  :  dirò» 
che  fempre  perdeva  qualcuna  delle  fue  Provin- 
cie. V  Italia  già  due  volte  devaftata  provò 
ancora  il  furore  diGenferico  Re  de' Vandali; 
e  Roma  fteffa  reftò  finalmente  preda  d' Odoa- 
cre  Re  degli  Eruli  ,  che  fcacciò  dal  Trono 
Auguftolo,  ultimo  degTJmperatori  (  18  )  d* 
Occidente ,  rilegandolo  in  un  Forte  della  Cam- 
pania, o  Terra  di  Lavoro,  e  che  bentofto  fi 
vide  ritogliere  la  fua  conquifta  da  Teodorico 
(19)  Re  degli  Oftrogoti .  Non  è  da  dubitare , 
che  r Imperio  d'Oriente  non  avete  torto  pro- 
vato la  fteffa  forte,  che  l'Imperio  d'Occiden- 
te» fé  alla  Morte  d'Attila  la  formidabile  Mo- 
narchia degli  Unni  non  fi  folle  divifa  in  mol- 
te parti  indipendenti  le  une  dall'  altre .  I  Po- 
poli, che  avevano  perduto  la  loro  libertà,  la 
ricuperarono  ;  fi  fecero  guerra  infieme ,  e  in- 
dotti dall' efempio  dei  Barbari,  che  gli  ave- 
vano preceduti ,  fi  portarono  più  volentieri 
fui  Reno  ,  che  fui  baffo  Danubio  ;   oltracciò 
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ilNori,  e  le  due  Sane  fi  trovavano  c&uÉe. 
Dopo  tante  guerre  »  che  avevano  fatto  perire 
innumerabtli  migliaia  <T  uomini  »  i  Barbari  non 
distruggendoli  più  l*un  1*  altro  >  incominciarono 
ad  efferc  più  agiati  ;  le  loro  conquide  addol- 
cirono i  coturni  *  ed  effi  fi  ritrovarono  in  uno 
flato  di  vivete  più  tranquillo.   In  quanto  al 
regno  della  Perfia,  di  cui  parlai  nel  principio 
di  qucfto  Libro ,  e  che  ftima  fu  una  Potenza 
formidabile  ai  Romani >  non  era  più,  che  una 
Monarchia  deprezzata  da'  iuoi  Vicini ,  o  che 
almeno  non  poteva  cagionare  ai  medefimi  (pa- 
vento di  forta  alcuna  «  Quel  coraggio ,  quella 
forza  >  quel  valore  ,  che  aveva  infpirato  ai  Per- 
fiani  la  rivoluzione  *  era  fparko  y  dacché  i  lo- 
ro Re  ben  fermi  fui  Trono  diventarono  e  di- 
(potici  >  t  voluttuosi . 

Di  tutto  qnefto  avea  bifogno  F  Oriento  per 
non  andare  in  rovina.  Efaufto  per  gTimmenfi 
tributi  f  che  avea  pagati  ai  Barbari  f  non  eri 
più  in  iftato  di  mantenere  cinquanta  nriùao- 
miai  di  truppe  )  e  i  fuoi  e&rciti  erano  flati 
tempre  ttcnfr  bravi  >  e  mera)  difiupiniati  di 
quelli  d'Occidente  .  Zenone  datoli  ad  opti 
fotte  di  viaj,  e  di  sfrenatezza  crudele*  ava- 
in  »  vile  *  difprauato  da'  fooi  fbdditi ,  e  d* 
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faceva  éfegtìire  una  terribile  f*fòfcri*itmè  «òri* 
tro  i  Grandi  dell'  Imperio  tollà  fqf  le  fp€fatt« 
di  far  perite  il  filò  fitécèflfdfe ,  éòttlé  pdtéVa  ef- 
/etfe  più  capadé  di  Arguitolo  à  cortferYarfi  la 
Corona  ?  Attaftalìo ,  Tuo  Succedette  >  ebbe  i  m«« 
ddìmV  Vizi;  è  il  fuo  fegno  fti  tontihtfdttteitte 
agitato  dàlie  fedii  iòni  *  é  dàlie  ribellióni  de- 
gli Étitkhiani ,  che  proteggeva,  e  inftème  de-» 
gli  Ortodoffi  |  de9  quali  pròcdtifàva  di  c0rtom* 
péme  la  dottrina.  Gfoitfinò,  che  gli  fttttetfè* 
tton  ebbe  alcun  talento',  e  pòrto  fui  Trtmd 
quella  viltà  d' atìiffló ,  che  gli  ftVéVà  dati  uà* 
educazione  degha d* Uh* iiàfcita  la  più  vile. 

Si  Vede  fadlfttèftte  quàldovetfe  effete  1§  ftttO 
dell'  Imperia  *  qtlando  Giuftkitaio  fall  fu  quei 
Trono  ,  di  otti  s'aveva  apèrta  la  ftfààà  coli* 
affaflinid  infante  di  Vitalizilo.  QùeftòPrirtci- 
pe  ,  fpregievòl*  al  par  di  giteli!  >  che  hd  no» 
minati  $  fi  lafciò  governate  dalla  fu*  moglie 
Téóddfa»  femttilhà)  che  aveva  prcfa  ito  Tea- 
tro t  dove  ptt  lungo  tertipo  s*  ttà  pròftituita  * 
€  thè  coflfefVò  fotto  la  pofpctfa  tutti  i  vitj 
ff fitta  (lo)  Cortigiana  .  Vendétte  le  Leggi* 
ìà  Gitiftizht  )  é  ìè  MagìftfótUfé  :  tale  era  Giu- 
ftmiano  ;  non  ottante  ftfcto  il  fuo  '  t egttó  fai* 
te  éhe  in  qnakhé  matterà  r  Imperia  rHbrg^ 
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fé  dal   fuo   niente  >  ricuperatali  P  Africa  da 
Vandali ,  e  •  P  Italia  dai  Goti . 

Quelle  conquifte  furono  P  opera  di  Belila- 
rio  ,  e  di  Narfete  .  Amendue  erano  grand1 
uomitii  di  guerra  :  amendue  avevano  qualità 
«la  farli  rifpettare  ,  temere  ,  e  amare  da'  loro 
Soldati  :  amendue ,  quantunque  fatto  un  Re- 
gno ,  dove  fi  difprezzava  la  virtù ,  amavano 
la  gloria  >  la  lgro  Patria  ,'  e  il  ben  pubblico  - 
Narfete ,  in  una  parola,  farebbe  forfè  eguale  a 
Belifario  ,  fé  in  vece  di  chiamare  i  Lombardi 
in  Italia  per  vendicarli  di  quella  difgrazia ,  nella 
quale  era  incorfb  fòtto  il  regno  di  Giuftino  IL 
avéffe  faputo  vincere  la  fua  paffione ,  difpregiare 
i  fuoi  nimici  ,  compiagnere  la  cecità,  oppure 
P ingratitudine  del  fuo  Padrone,  e  contentar- 
li di  renderlo  odiofo  >  fapendo  effere  sforni- 
to .  Ma  quale  (brano  fpettacolo  ci  rapprefenta 
P  Imperio!  A  non  giudicare,  fé  non  dagli  av- 
venimenti ,  fi  crederebbe  nello  fteffo  tempo, 
che  fofle  vicino  alla  fua  rovina ,  e  giunto  alP 
apice  della  gloria  .  Imperciocché  trionfi  nelP 
Africa  ,  e  in  Italia  ,  perchè  vi  comandano 
Belifario  ,  e  Narfete  }  e  nelP  Alia ,  ove  non 
Ve  chi  rimedi  alla  fua  debolezza,  nèfuppli- 
fca  a  quanto  gli  manca ,  acconfente  di  pagare 
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a'Perfìani  un  annuo  tributo  di  rinquarita  lib- 
bre «Toro. 

Con  tutti  i  talenti  però,  che  averterò  que-* 
fti  due  celebri  Capitani ,  mai  non  ottante  coi 
foli  mezzi ,  che  fonmiiniftrava  loro  V  Imperio* 
non  avrebbero  cdnquiftato  P  Africa  ,  e  FItalia, 
fé  i  Vandali ,  e  i  Goti ,•  terribili  allora  quando  bi- 
fognava  fare  delle  conquide ,  foffero  ftati  tan- 
to avveduti  di  fbrtificarvifi  per  continuare  a 
poffederle .  Procopio  ci  dipinge  i  Vandali  fta- 
bilitifi  in  Africa  ,  come  un  Popolo,  che  do- 
po la  morte  di  Genferico  s'  era  dato  a  tutti 
i  piaceri .  Pacavano  le  giornate  intiere  ai  ba- 
gni, e  con  ogni  forte  di  profumi,  ovvero  al 
Teatro  .  Le  loro  vefti  erano  tetfute  d' oro  ,  e 
di  feta  ;  fpiegavano  fulle  loro  tavole  il  più 
fquifito ,  e  ricercato  lutfo  ;  e  abitavano  Palaz- 
zi fupérbi  cinti  da  vaghi,  e  deliziofi  giardini  : 
anche  fenza  quéfte  effemminate  delicatezze 
i  Goti  avevano  perduto  molto  del  loro  corag- 
gio .  L' Italia  gli  aveva  ammorbiditi ,  ficcome 
le  Gàìiie  avevano  corrotti  i  Vifigoti ,  che  furo- 
no vinti  dai  Francefi  ;  e  fi  fa ,  con  quale  dife 
prezzo  ne  parlino  gli  (21)  Storici  .  Moltd 
lungi  dal  penfare  i  Barbari  a  fare  una  fola 
nazione  infieme  con  que' Popoli,  pretfoiqua- 
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li  fi  ftabilirpno  ,   li  fpogliavano  au*i  <f  tn* 
parte  (22)  confiderabile  de' loro  beni ,  e  rovi- 
navano la  forma  del  loro  (  33  )   Governo  • 
Se  lafciavaqo  *d  <*(£  le  loro  Leggi  civili  f  ciò 
fra  perchè  difpwzawup  le  Leggi ,  p  pei  igno- 
ranza ;  ed  eiK  (WnUvano  una  ingiufta  differen- 
za tra  i  vincitori  ( 94 )  f  i  vinti  •  Ptr  via  di 
quefta  politica,  il  vincitore  fi  ritrovava  tem- 
pre ne  Cuoi  Stati,  come  in  un  paefc  nimico j 
e  i  fuoi  Sudditi  diventano  Alleati ,  *  amici 
di  qualunque  Potenza  »  che  vplejfe  distruggerla. 
Ecco  laprincipal  cagione  dell*  prefta  rovina  dì 
tante  Monarchie  piantate  da' Barbari  ,  e  eh* 
non  durarono  che  pochi  anni  t  Per  quefto 
mptivo    Bclifario  con  uq  pugno  di  Soldati 
fi  vide  in  UbtP  4i  togliere  T  Africa  ai  Van- 
dali ;  mentre  gU  Africani  ,  in  vece  di  oppor- 
li a1  fuoi  dif<?gni  >  l' aiutarono  con  tutto  il  pò* 
ter*;  portavano  viveri  *1  qimpo,  e  lo  conila 
derivano  coni*  un  Liberatore  ,  cho  doveva 
rompere  il  loro  giogo  « 

Con  forze  anche  meno  cqqfiderebili  il  me* 
defimo  Generai  1  e  Narfce ,  cfc  a  lui  fip<g(- 
fe  nel  comando.  dell'Italia,  riportarono  gran* 
dittimi  vantaggi  per  lovinare  l'Imperio  de*  Co- 
ti .  Non  avev^  preveduto  que' Barbari»  & 
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per  conferva**  l'Italia  bifbgnat*  fare  ia  au* 
mera,  ch'ella  (bmminiftratfe  da  vivere,  «che 
per  confeguenza  era  indifpenfabile  il  prouroo* 
vere  la  cultura  delle  terre  ♦  Corretti  di  far 
venire  altronde  i  frumenti  e  V  altre  cole  necef» 
(àrie  alla  vita,  non  compresero  che  fi  rovinai 
vano  ,  e  che  retavano  in  balìa,  della  prime 
Potenza,  che  aveffc  delle  Navi  da  poter  fer- 
mare, e  condor  via  i  loro  convogli*  Belifario 
principiò  la  Ara  Spedizione  contro  V  Italia  eoi* 
la  conqnifta  della  Sicilia  ,  che  n'  era  il  gra* 
najo  -  Le  (he  navi  aleggiavano  fulle  colte 
d'Italia  ,  e  impadronendosi  de9 viveri  che  fi 
portavano  ai  Goti  ,  gli  obbligò  ad  abbandona* 
re  le  Piazze  marittime,  che  occupavano  %  e 
tolfe  loro  in  quella  maniera  una  parte  dell'  Itali* 
prima  d'efferri  entrato  ,  Approfittando  della 
paura ,  che  aveva  infpirata  a9  Goti ,  li  ridufò 
bentofto  a  dimandare  una  pace  ,  con  cui  fi 
obbligavano  di  pagare  all' Imperatore  un  an« 
nuo  tributo  di  cento  libbre  d'oro,  e  di  (bui* 
miniftrargli  truppe  ogni  qual  volta  ne  aveflt 
bifogno  .  Àggiugnefi  ancora  ,  che  il  Re  Teo* 
dato  efibiva  di  rinunziare  la  fna  corona,  e  di 
ridurfi  a  menare  una  vita  privata. 
Ma  quale  ora  ,  e  pia  di  qualunque  altjr* 
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mai  lagrimevole  immagine  incomincia  a  pie* 
dentarci  F  Imperio  <f  Oriente  !   Si  vede  una 
Nazione   *   la  quale   ha  raccolti   tutti    que' 
viz j  ,  che  può  produrre  -  un  difporifino  ero* 
dele  ,  avaro,  fuperftiziafo  ,  timido  ,  foriofo, 
e  voluttofo  in  uomini  ,  che   in  ogni  tan- 
fo erano  flati  amici   della  menzogna ,  del* 
la  furberia  ,  e  della  novità.  Costantinopoli  è 
divifk  in  continue  fazioni;  niuna  regola 5  né 
principio  d'operare  ;   il  Trono  appartiene  a 
chi  vuole  usurparlo,  ed  è  quafi  fempre  la  ri- 
eompenfà  di  qualche  aflaffinio .  Le  rivoluzio- 
ni fuccedono  le  une  all'altre  ,  e  fpeflb  non 
hanno  altra  origine  >  che  quella  inquietezza, 
che  s'annoda  dello  fiato  prefente  delle  colè  , 
e  che  lo  defidcra  ,  quando  è  cangiato  •  L' an* 
tico  gufto  de'  Greci  per  la  Filofofia   aveva 
degenerato  nella  loro  decadenza  inuntrafpor- 
to  ridicolo  di  fofifticare .  Introdurrò  queft'uib 
nella  Teologia  Criftiana  ,  -e  s'immerièro  in 
tutti   quegli   errori  t  ne' quali  può  cadere  la 
Mente  umana ,  quando  vuol  trapalane  i  limi- 
ti, che  le  fono  preferirti,  e  ofa  di  penetrare 
T  altezze  infinite  della  Sapienza  di  Dio  .  Si 
può  dunque  confiderà™  la  Nazion Greca,  co- 
me una  Nazione  di  Teologi .  Giudicando  pe- 
rò 
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rò   la  Religione  tanto  indifpenfabile  la  Fedd 
per  la  fatate  ,   quanto  le  buone  opere  *   cia- 
fcun  partito  credette  di  non  inoltrar  mai  un 
calor  badante  nelle  controvcrfie  ,  né  tanta 
arte  da  far  trionfare  quella  verità,  il  cui  de- 
pofito  filufingava  di  pofledere  .   Quefto  zelo 
degenerò  in  furore ,  in  tumulti ,  e  in  dedizioni  * 
Strana  cecità  della  mente  umana  !  Ogni  Setta 
per  far  tonnare  i  nimici  alla  Aia  comunione  fi  fa- 
ceva detestare  per  motivo  delle  fue  ingiustizie ,  e 
delle  fue  violenze  :  a  fine  di  convertirli ,  e  impe- 
dir loro  il  dannarli ,  li  rendeva  infelici  in  quefto 
mon  do  ;  e  gli  uomini ,  eh"  efercitavano  quefta 
moftruofa  carità  /non  vedevano ,  che  fi  dannava- 
no effi  violando  le  prime  Leggi  del  Vangelo,  e 
dell'  umanità  .  Le  quiftioni  Teologiche  effon- 
do diventate  aferi  di  Stato  per  li  difordìni  , 
che  cagionavano  ,  furono  bentofto  le  fole  d? 
importanza  ;  né  più  non  fi  trattò  di  fcacciare 
i  nimici  dall'  Imperio ,  ma  di  rifpondere  a  un 
argomento  ;  non  di  fare  preparativi  di  guerra , 
ma  di  comporre  una  formula  di  Fede  :   in 
fomma  reftò  feoncertata  ogni  cola .  Siccome  gì' 
Imperatori  volevano  ingerirli  ad  édere  Giudi- 
ci della  Fede  ,  a  pronunziar  anatemi  >  a  ful- 
minare Scomuniche  ,  e  a  regolare  k  difcipli- 

na 
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Bfe  jeUa  Cbiefa;  così  gli  EcclcGaftici  voQewr 
governare  gli  atiari  politici ,  e  allora  quando 
fi  ricusò  di  afcoltarli ,  cagionarono  delle  ribel- 
lioni all'  efempio  degli  eferciti  y  dal  Senato  , 
df  l  Popolo.  ,  e  di  quelle  Provincie  >  le  quali 
fi  eleggevano  il  loro  Imperatore.  Ciafcun  Par- 
tito innalzava  fuccefltvapiente  al  Trono  m 
Prìncipe  della  fua  cornicione  >  e  fi  fervhra  éeU 
li  Jtima  acquiftata  preffo  di  lui  per  opprine» 
le  qoc'nimici  ,  che  poi  tornando  in  grazia 
non  mettevano  più  freno  al  loro  zelo  per  la 
gloria  di  Dìo }  cioè  a  dire  >  per  faziarc  la  lo* 
jro  vendetta* 

Wkutfe  i  Greci  erano  in  preda  a  qutfti  dir 
ibrdini  >  formayafi  contro  di  loro  un  nuovo 
nimico ,  e  tanto  formabile»  quanto  ciano  fa* 
ti  i  Popoli  i  che  avevano  distrutto  V  Imperio 
t|'  Occidente .  Maometto  fui  principio  del  fet- 
timo  fecoio  ($5)  aveva  {labilità  una  nuova 
Religione  proffo  gli  Arabi.  Apostolo,  eCon- 
quiftatorq  perfuafe ,  e  vinfe  ì  e  unendo  inficino 
le  4u9  poterà  di  Principe  ,  e  di  Pontefice  * 
ordinò  ai  Califi  tuoi  fucceffori  di  flendeie  la 
fna  Religione  ,  e  T  Imperio  con  quegli  Atfii  mez- 
zi >  co'quali  avevano  avuto  T  origine  >  e  T  avan- 
zamento »  Promife  quel  Profeta  ria» 

eter- 
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eterne  a  coloro  ,  che  perdef&ro  la  vita  opuM 
battendo  contra  degl'Infedeli  ;   e  minacciò  \y 
Inferivo  a  coloro  >  che  reftaffero  o?iofi  nello 
loro  cafe ,  parchi  con  tributi  non  contribuiffero 
alle  fpefe  >  e  al  buon  efito  della  guerra .  CU 
Arabi  >  o  Saxacipi  (  %6  )  naturalmente  bravi  e 
atti  a  Sopportare  le  fatiche  della  guerra ,  aveva- 
no una  Religione  »  e  un  Governo  politico ,  che 
tendevano  di  concerto  a  fermare  {blamente 
una  Nazion  militante  .  Con  tanta  fiducia  fi 
rnettevano  nei  maggiori  pericoli  ,  quautochfe 
fi  credevano  Martiri  della  loro  Religione  ;  e 
i  Caliti  gli  avevano  perfutf  »  che  un  cieco 
Fato  regolava  la  forte  degli  uomini  in  manie7 
ra  y  che  la  loro  prudenza  nulla  poteva  cara* 
biare  negli  avvenimenti  decretati  da  tutta  1' 
eternità  . 

Le  conquide  de'Saracini  fono  una  di  quel* 
|e  più  fraordinarie  rivoluzioni  ,  che  ci  pre* 
fenti  la  Storia  r  Popò  d'etferfi  impadroniti 
dell'  Egitto ,  e  della  Paleftiua ,  e  d'  avere  fog* 
gipgata  V  Africa  ,  fi  fparfero  per  T  Afe  >  to* 
gliendo  all'Imperio  delle  Provincie  anche  più 
importanti  di  quelle  ,'  ehe  ho  nominate  >  e 
(terminarono  la  Monarchi*  de'Pcrfiani  »  Fa- 
rea  ,  che  niente  poteife  opporfi  a  quel  rovino* 

fo 
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fo  6  traboccato  torrente  ;  la  fteffa  Europa  non 
era  in  ficuro  .  Sa  ognuno ,  come  i  Saracini  fi 
ftabilirono  nella  Spagna  fopra  le   rovine  de' 
Vifigoti  ;   e  di  là  penetrarono  fino  nel  cnor 
della  Francia  :  fa,  come  conquiftarono  la  Si- 
cilia $  e   quanto  formidabili  fi  rendettero  fai 
Mediterraneo.  La  preftezza,  e  la  continuazio- 
ne di  quelli  fucceffi  farebbero  un  prodigio ,  di 
cui  potrebbe  fervirfene  la  Teologia  de9  Mao- 
mettani per  provare  la  Miflione  di  Maometto  f 
fé  la  debolezza  dell'Imperio  di  Coftantiuopo- 
li  ,  e  della  maggior  parte  delle  Monarchie 
piantate  da' Barbari  non  avetfe   renduto  facile 
ogni  cola  ad  uomini  tanto  valorofi  ,  e  intra- 
prendenti, com'erano  i  Saracini. 

Quelli  ebbero  V  ardire  fotto  i  regni  di  Co- 
stantino Pogonato  ,  e  di  Lione  Ifaurico  d'at- 
taccare  la  Capitale  fteffa  dell'  Imperio  :  cioc- 
ché la  falvò  in  tali  ciroftaaze  ,  fu  il  fuoco 
Greco  >  la  cui  invenzione  fi  doveva  riconofce- 
re  dal  celebre  Callinico.  Quefio  fuoco  brucia- 
va in  mezzo  all'acque  ;  e  i  Greci  ne  fecero 
ufo  per  distruggere  le  Flotte  de9  loro  nimici  . 
La  cofternazioue  degli  Arabi  fu  eguale  alla 
loro  maraviglia  ;  e  non  ofandd  più  di  metter- 
li in  mare  >  fi  contentarono  di  far  la  guerra 

nel- 
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nelle  Provincie  lontane  dell'  Imperio ,  né  cef- 
farono  d'effere  fortunati,  fé  non  quando  cef- 
farono  d'effere  uniti.  Moltiplicandoli  i  Cali  fi 
perdettero  una  parte  della  loro  ftima^e  fic- 
come  il  loro  Governo  era  militare,  così  cad- 
dero in  difpregio,  dacché  tralafciarono  di  com- 
parire alla  tetta  de'  loro  eferciti ,  e  di  coman- 
darli* I Sultani,  loro  Luogotenti,  non  1  alia- 
rono ai  medeftmi ,  che  il  titolo ,  e  le  funzio- 
ni di  Capi  della  Religione  ;  e  le  divifioni  do- 
mediche  di  quefti  Monarchi  cagionarono  la 
falute  de' loro  vicini. 

Incominciò  a  refpirar  V  Imperio ,  allora  che 
fi  formò  nell'Alta  una  nuova  Potenza,  i  cui 
primi  fucceflì  avrebbero  dovuto  far  tremare 
gì'  Imperatori .  I  Turchi ,  Popolo  ,  che  traeva 
la  fua  origine  dallo  fteflfo  paefe  degli  Unni  , 
e  che  dopo  d'avere  predato  diverfi  fervig)  a' 
Greci,  s'era  ftabilito  fulle  Frontiere  orientali 
dell'Imperio,  fi  follevarono  verfo  la  fine  del 
decimo  fecolo  contra  Maometto  Sultano  di 
Perfia,  il  quale  trattavali  con  afprezza ..  Dac- 
ché quella  Nazione  conobbe  le  fue  forze  ,  fi 
Iparfe  per  tutta  1'  Afia ,  nuli'  altro  cercando  a 
principio ,  che  rubare  ;  ma  fotto  il  regno  di  Co- 
ttantipo  Monomaco  i  Turchi  fectro  delle  fcor- 

rerie 
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ferie  fina  al  Bosforo  *  La  defederai  degT  ito* 
foratori  gì1  incoraggiò j  e  qtiand*  fc*  ebbero  fe- 
to un  (odo  ftabilimerito  ,  noti  penftrtitó ,  che 
ad  ingrandirli. 

Se  gl'Imperatori  avedaro  ftptftó  foniiarf 
una  politica  confortile  allo  Staio  deplorabile 
delle  cofe  loro  ;  fé  averterò  potuto  fpo*liar6 
di  queir  orgoglio  >  che  Coftantitto  àVOVa  iafcìa* 
to  ai  fuòi  Arcccflbri  ,  conte  agli  Gteài  dell* 
grandezza  de" Romani  *  e  rinunziare  all'idea 
d'una  monarchia  univerfale,  quando  non  fi 
trattava  >  che  di  non  effete  difettiti  dagF  Infe- 
deli ;  darebbero  forfè  ricavato  profitto  di  queir 
indifereto  zelo  >  che  armò  tutto  1*  Occidente 
per  la  liberazione  de'  Luoghi  Santi .  Ma  que* 
Principi  fi  regolarono  ,  come  quegli  Uòmini 
vài  $  i' quali  il  pericolo  più  vicino  pàté  fcmpf* 
11  maggiore.  GÌ1  Infedeli  gli  paventavano}  f 
quando  videro  avvicinare  a  Co&u&tìnopoli  gli 
eféroiti  numeroft  delle  Crociate ,  le  té&Ùàtr** 
fono  *  come  i  loro  pi4  terribili  niaiici  .  Kfcr 
gna  confetiarlo  ;  fembrava ,  ehi  gli  OéckfctKa- 
li  fianchi  d'avere  una  Patria  *  averfète  ripi- 
gliato queir  attimo  inquieto  ,  é  portato  tìk 
ruberie  che  avevano  ava»  i  Idra  padri  .  I 
Groteflfcrtatr  ti  poco  finirti  ptt  «édere  èie  (a 

loro 
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Jote  ^edizione  fctfe  grata  a  Dio  ,  non  bada- 
rono ai  più  femplki  dftacoU  *  cfafe  ri  i'oppo- 
negano;  oppure  come  fé  averterò  fatto  conta, 
die  le  Previdenza  riparale  a'  loro  falli  con 
continui  miracoli  »  non  penarono  neppure  ai 
mezzi  di  ghignerà  alla  Paladina  *  che  voleva- 
tto  conquiftar*  «  Quefti  Pellegrini  guerrieri 
femprt  fenza  viveri,  e  alla  vigilia  di  perire» 
fi  vedevano  ridotti  a  dover  {^echeggiate  le 
Provincie  »  per  cui  pacavano .  Tali  o$hi  cert# 
dovevano  edere  di  molto  incomodo  ;  ma  pol- 
che gì*  Imperatori  non  erano  in  iibto  di  chitt- 
der  loro  T  ingreffo  nella  Grecia  »  non  v5  ere 
altro  partito  da  prendere  per  effi>  che  quello 
della  dolcezza,  e  della  conciliazione  «  In  v* 
te  di  contraffare  { 17  )  cogli  Occidentali  per 
quelle  conquide ,  che  probabilmente  non  avreb- 
bero fatte  >  Infognava  non  avere  con  elfi  , 
che  uno  Aeffo  interrfle  *  GÌ4  Imperatori  non 
vi  fi  poterono  rifblvete  :  affettando  dignità , 
moftrarono  (blamente  una  Superbia  che  li  rei»* 
dette  ridicoli  *  In  mancanza  della  forza  1  ri- 
corfero  air  stantie  ,  agli  artifizi  r  ai  cavilli  ;  e 
qtefto  era  particolamentfc  il  mezzo  più  infak 
libile  di  ferii  deprezzare  dagli  Occidentali  > 
degnali  foriti  1*  fola  virtù  era  tka  tetta  di* 

fin- 


fmvòltura  appreia    dall'  arte  di  Cavalleria  • 
Ripiene  fono  le  noftre  Croniche  «li  quelle 
perfidie ,  che  provarono  i  Crocefignati  per  par- 
te degl*  Imperatori  :  eglino  fi  vendicarono  Scac- 
ciandoli dalla  loto  Capitale  .  Forfè  credeva- 
no di  guadagnar  nella  Grecia  quelle  indulgen- 
ze (28),  che  afpettavano  nella  Palefttna,  fé 
s  impadronivano  di  Costantinopoli  per  ifiahilir- 
vi  il  Rito  de' Latini,  efar  ceflare  unoScifina, 
che  rendeva  i  Greci  forfè  tanto  odiofi,  come 
gì'  Infedeli  •  Il  dominio  de'  Latini  nella  Gre- 
cia non  fu  di  lunga  durata  ;  ma  gì'  Impera- 
tori Greci  ricuperando  la  loro  Capitale  ,    vi- 
dero fempre  più  certa  la  loro  rovina.  Quefte 
guerre  d'oltremare,  delle  quali  s'erano  final- 
mente difingannati  gli  Occidentali  ,  non  ave- 
vano fervito  ad  altro  ,  che  ad  infpirart  un 
.maggior  odio  agi'  Infedeli  contro  de'Criftianu 
Erano  impazienti  di   vendicarti  ;  e  tutto  il 
.male  doveva  cadere  full'  Imperio  .  Conforme 
alla  nofira  Santa  Fede  ,  diceva  Ofman  I.  Sul- 
tano de'  Turchi ,  invitiamo  a  principio  con  dol- 
cezza i  Principi  Crìfiiani  a  ricevere  la  Religio- 
ne del  Profeta  di  Dio*  So  refifiono  a  noflri  in- 
viti ,  bifogna  dichiararli  nimici  di  Dio,  e  della 
verità  y  e  col  ferro  ,  e  col  fuoco  alla  mano  vin- 
cer* 


^.m 
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cete  la  loro  incredulità  ,  fottometterli  al  nofito 
culto y  o  punirli  della  loro  oflinazione.  Gl'Infe- 
deli facendo  continuamente  dei  nuovi  progred- 
ii nell'Afta  ,  ftefero  il  loro  dominio  fino  al 
Bosforo  .  GÌ'  Imperatori  mendicando  inutilmen_ 
te  foccorfi  dalla  Criftianità  ,  furono  raffretti 
di  permettere  a'  Turchi  il  fabbricare  dei  For- 
ti nella  Grecia  ;  e  Coftantinopoli  già  fotto- 
mefla  a'  fuoi  nimici  prima  dY  etfere  divenuta 
loro  preda ,  cadde  finalmente  in  potere  di  Mao- 
metto IL 


Fine  della  Seconda ,  e  ultima  Parte 


farteli.  L  NO- 
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NOTE 

SOMlA  V  OSSERVAZIONI  DE'  ROMANI 
DELL'  ABATE  DI  M ABLY , 

Antotè  de  Diatògi  dì  Focione . 
LuaO  Qu  arto. 

(t)  TTEdrai  le  O nervazióni  fopra  i Greci. 

(  z  )  *  Vedi  in  Tito  Livio  Lib.  i.  I  regolamen- 
ti di  quello  Principe  in  propofito  delle  dìdima* 
zioni  di  guerra .  Era  tale  la  natura  di  queffi  re- 
golamenti ,  che  tendeva  a  rendere  più  rare  le 
guerre!  facendole  precedere  da  una  fpecie  di  ne- 
goziato, e  da  certe  formalità,  le  quali  impedi- 
vano di  lafciarfi  trafporrare  da' primi  moti. 

(  }  )  Non  badava  P  efler  Cittadino  Rooaao  per  aver 
Ponore  d'eflcre  Soldato.  Coloro,  che  non  ave- 
vano quattrocento  dramme  di  facoltà  ,  e  che 
per  quella  ragione  fi  chiamavano  Capite  enfi, 
non  facendo,  che  numero  nelCenfo,  fermano 
fidamente  nelP  ultime  neceffità .  S'  impiegarono 
fui  mare  P  anno  di  Roma  485?.  allorché  la  Re- 
pubblica cominciò  ad  avere  delle  Flotte.  Quan- 
do il  ludo  ebbe  avvilito  la  profeflion  di  falda- 
to ,  fi  riempirono  gli  eferciti  di  tali  Cittadini  » 

eM* 
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e  Mario  ne  diede  l' europio,  allorché  s'allerti* 
Va  per  andare  a  far  la  guerra  aGiugur(a. 

(4)  Non  fi  poteva  chiedere  un  Magiftrato  ,  (é 
tioh  dopo  d'  avere  fetvite  dieci  acni . 

(  5  )  Si  cominciava  a  fervire  in  età  di  17.  anni 
fino  ai  45.  Dopo  d*  avere  filtro  quindici  cam* 
pagne ,  il  Soldato  diventava  Veterano  ;  cioè  a 
dire,  non  era  piti  in  obbligo  di  prender  1'  ar* 
mi ,  Te  non  perdifefa  della  Città,  in  quelle  oc* 
cafiohi)  nelle  quali  fofle  (lata  in  pericolo  la  Re* 
pubblica  4 

(  6)  Il  numero  de1  Soldati  d'una  Legione  ha  va* 
riato  anche  in  tempo  della  Repubblica  .  Secon* 
de  le  circoftan*e  ,  fe  flato  di  tre  mila ,  di  quat- 
tro mila  ,  di  cinque,  e  anche  di  fei  mille  uo* 
mini  *  Sotto  gì'  Imperatori  poi  la  Legione  era 
comporta  da  diece  in  undeci  mille  uomini  » 

(  ?  )  Molti  efempli  ci  conferva  Copra  di  quello  la 
Storia  Romana  j  e  tra  gli  altri  fi  vede  ,  che 
Mario  per  tenére  impiegato  il  fuo  efercito,  gli 
fece  (cavare  un  nuovo  letto  ,  per  far  voltare 
un  fiume  ad  un*  altra  parte •  Metto  qui  un  paf* 
fo  notabile  delle  TufcU lane  di  Cicerone,  il  qua* 
le  è  molto  a  proposto  per  darci  una  giuda  idea 
delle  Legioni ,  é  per  farci  conofcere  tutta  l' uri- 
Itti  degli  efercizj  militari  .  N*flri  txereàtu  pri» 

L     a  mum 
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munì  ubi  nome»  babeant ,  vides  :    deinde  qui  U* 
bor  ,  quantus  agminis  :  [erre  plus  dimidiatis  men- 

-  y?x  diaria.  Forre,  fi  quid  ad  ufum  velini:  ferre 
valium  •  Nam  Jcutum  ,  gladium ,  galeam ,  j*  ov- 
r*  wq/?r/  milite*  non  plus  numerant  ,  £«#0*  4jwi*> 

•  ror ,  lacertos ,  manus  ;  arma  enim  membra  rnilìth 
effe  dicunt  .  j^f*  quidem  ita  geruntur  apte  y  ut , 

•  7?  «/«J  /orrf,  abjeStis  oneribus  ,  expeditis  armis  , 
**  membris  pugnare  pojjint  .  J2*'^  exercitatio  Le» 

■  gionum  ?  Quid  ille  curfus  ,  concurfus ,  clamor  , 
quanti  laboris  eft  ì  Ex  toc  ille  animus  in  praJiis 

-  parai  us  ad  vulnera ,  *<Aì#c  ^*r/  48*100  inexerdta* 
tum  militem ,  mulier  vjdetur  •  C*r  ?  Tantum  in- 

«    ttr*/)  «w  novum,  &  veterem  exercitum  ,  f**s- 

r*m  experti  fumus .  Mtas  tironum  plerumque  me- 

»  #<w  >  ,/W  /Wr^  laborem  ,    contemne  :    r* .  vulnus  % 

confuetudo  docet.  Quin  etìam  videmus  ex  ade  af> 

.    ferri  fiepe  faucios  ,    &  quìdem  rudem  illum%  & 

-  inexerdtatum ,  quamvts  levi  iQu  ,  ploratus  turpi/' 
fimos  edere .  ./dfr  v*ro  /Yfe  exercitatus ,  C&*  vtfav  , 
o£  eamque  rem  fortior ,  medicum  modo  requiremst 
a  quo  obligatur  .  Vedi  ciocchi  dica  nello  fteflb 
propofno  Polibio  Lab.  6.  cap.  4,5.6»  e  7.  Vedi 

anche  Vegezio  Lib.  2.  cap.  2j. 
(8)  La  Repubblica  fomimniAraya  Tarmi  ai  Sol- 
dati. Il  loro  feudo  era  alto  quattro  piedi;  l'el- 
mo, 


ino  !  e  la  corazza  erano  fatti  in  maniera  da  re* 
fiftere  alla  fpada,  al  giavellotto,  e  alla  picca  « 
Un  Soldato  Romano  fi  farebbe  difonorato  ,  fé 
fotto  pretefto  di  bravura  aveflTe  combattuto  fen- 
za  qualcheduna  delle  fue  armi  da  difefa* 

(  p  )  Si  predava  quefto  giuramento ,  prima  che  Ut 
Legioni  fortiflfero  di  Roma.  Quand'erano  giun- 
te al  loro  primo  desinato  luogo ,  il  Soldato  fa- 
ceva un  fecondo  giuramento  nelle  mani  dei  Tri* 
buoi  ,  con  cui  prometteva  di  non  trattenere  » 
ne  di  appropriarti  cofa  alcuna  di  quel  bottino, 
che  aveflTe  fatto  tra  i  nimici  ;  ma  di  portar  ai 
Tribuni  quanto  avefle  trovato. 

(io)  Solamente  il  Confole  aveva  il  diritto  di  pu- 
nir di  morte.  I  Tribuni  condannavano  alle  ba- 
ttoliate ,  e  pronunziavano  la  loro  fentenza  toc- 
dando  con  un  battone  il  colpevole  •  Allora  tut* 
ti  i  Soldati  gli  davano  da  ciechi  ;  e  fpeflb  il 
mifero  moriva»  Si  foggiaceva  a  quefto  caftigo, 
non  fidamente,  come  ho  detto,  per  avere  man- 
cato a  una  funzion  militare  ;  ma  per  averti  at- 
tribuito la  gloria  di  un'azione,  di  cui  un  altro 
ne  foflfe  flato  P  autore  ;  per  avere  abbandonate , 
o  perdute  le  proprie  armi  5  o  per  avere  fatto 
qualche  ruberia . 

(li)  P'fcatores,  Aucttpes ,  Duleiarios  ,    Linteonts, 

L     5  omnef. 


^  clxyi  fè> 

omnefque  a  qui  ali  quid  traSaffe  videbuntur  adQj- 
1  necea  pertinens ,  /aqge  arbitro?  pelUndos  a  caflrii . 
Fabros  fertarios ,  Carpentarios  ,  Macel  Iorio*  ,  ó* 
Cnvorum  ,    aprorumque  Venatotes  conventi  Jòciare 
militi*.  Veg.  Lib.  i.  cap.  7. 
(  I  a  )  /foro  repenfus  feilieet  acriot 

Mi  le*  redibit  ì  Flaghio  additis 
Damnim  *  ncque  amijfqs  colortc 
Lana  refert  medicata  fuco  : 
Nec  vera  virtù* ,  7/1*;»  /twal  emidi* , 
Cwntf  r*p<w  doterioribus . 
i*V  pugnai  extricata  denfis 
Cerva  plagis  :  erit  ille  forti*  , 
jg«i  perfidi*  fé  credidit  bofiìbu* , 
JT*  Mot?  Po?**/  proterei  altero  9 
Qui  lora  reflrifìi*  lacerti* 
Senfit inert;  timuitque  mortemi  Hot, Od. 5. 
Lib.  ;• 
(  1 5  )  Accadde  ciò  fotto  il  regno  di  Tarquinio . 
(14)  Plures  prope  de  Collis  triumpbi  ,    quam  roto 

orbe  terrarum,  aèTi  fune.  Lib*  38. 
(  1  $  )  Cum  Callis  prò  falute ,  non  prò  gloria  cenare . 

Io  Beli.  Jug. 
(io)  La  lama  della  fpada  Romana   era  corta  y 
ma  larga  al  Tornino  •  Dice  Vegezio ,  che  i  Ro- 
mani noq  ferivano  mai  ,  fé  non  di  fioccata  ; 

per- 
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pereti  fermio  di  taglia ,  npa  fi  (anno  ,  clic 
kggUri  piaghe  •  Non  di  pugna ,  yW  <jV  <#j*  a* 
j/ftftrf  ,  £*//»  «a*  nudi  exponuntur  ad  vulnera  • . .  *- 
Necejfe  efi  enim,  ut  dinùcandi  acr totem  fumat  au- 
daciam,  qui  munii*  capite ,  velpeSore  non  timer 
vulnus.  Veg.  Lib. i.  cap,  a. 

(17)  I  Galli  ,  che  combatterono  a  Canne  folto 
gli. ordini  d'Annibale,  erano  nudi  •  Bisognava 
ben  ,  che  i  (jalli  follerò  uomini  feiocchi  ,  poi- 
chi  né  le  loro  disfatte  ,  ni  P  efemplo  de'  Ro  ■ 
mani,  ni  i  configli  d'Aqnibal*  bevano  potuta 
correggerli  ; 

(18)  Quid  aliud  exit  io  Lacedemone* ,.  &  Atkenien- 
.  fibus  fuit,  quamquam  armi*  polle*ent ,  nifi  quod  vi* 

(los  peo  alienigenis  arcebant  ì  At  Condito*  qofter 
Romuiu*  tantum  fapientia  valuit ,  ut  plerosque  pò* 
pulos  eodem  diet>oJU{>  dtin  cives.habuerit .  Aon* 

lib.  1* 
(  19  )  Romolo  fece  una  Legge  »  colla  quale  era 
proibita  di  ammazzare  ,  oppure  di  vendere  un 
nimico ,  die  fi  fofle  renduto  .  !  Sabini  quando 
furono  vinti  diventarono  Romani  ;  e  quel  Prin- 
cipe ammiiè  in  Senato  cento  de'  piti  nobili  Gt* 
tadini  di  quella  Nazione .  Tulio  Oftilio  avendo 
rovinato  la  Città  dv  Alba ,  ttafpoctò  gli  abitan- 
ti a  Roma  ,  e  vi  godettero  tutti  i  diritti  degli 

L    4  an- 
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antichi  Romania  Anco  Màrzio  dopo  d' aveit  di- 
flrutti  alquanti  Cartelli  de'  Latini  ,  usò  la  (teda 
politica .  Quindi  non  Infogna  maravigliare ,  che 
Roma  si  debole  a  principio,  abbia  avuto  fono 
i  fuoi  ultimi  Re  più  di  ottanta  mille  uomini  in 
iftato  di  portar  P  armi  • 

(  2ò  )  Qui  beneficio  ,  quam  met*  Migare  twduct 
intlìt ,  exterajque  gentes  fide,  ac  Jociettte  jtmtlts 
babere ,  %uam  triJU  fubfe&as  fervuto  .  Tit.  Liv. 
Lit>.  i6*  Plus  pene  psreendo  vidi*  ,  <jkam  vincen- 
do imperium  auxiffe  •  Lib.  30. 

(  21  )  In  quello  fleflb  tempo  ,  che  1  Confoli  fe» 
mavano  in  Roma  quattro  Legioni  da  fervfre  nel 
eotfo  della  loro  Magiftratura,' mandavano  ordi- 
ne alle  Città  alleate  della  Repubblica ,  alle  qua- 
li fpettava  di  fommimltrare  una  poraooe  ,  fe« 
condo  il  loro  impegno  di  preparare  le  mili- 
zie ,  e  di  tenerle  pronte  a  marciare  al  primo 
cenno.  Quelli  AuGliarj  formavano  quattro  Le- 
giòni;  dal  che  bifogna  conchiudere,  che  gP  Ita- 
liani hanno  contribuito  pet  la  metà  a  toni  t 
fuccefli  de9 Romani* 

(  22  )  I  Romani  fotromifeto  fucceffivamente  i  Sa- 
bini, gli  Equi,  i  Volfci,  i  Fidenari,  i  Falifci, 
e  fimili;  non  avendo  mai  avuto  a  combattere 
in  una  volta  con  due  di  quelli  Popoli  *   Erano 
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fògglogati  tutti,  e  divenuti  alleati  de* Romani, 
quando  incominciò  la  prima  guerra  contro  iSan- 

-  Diti  .  EtTendo  poi  quefti  e  foranti ,  e  corretti 
a  dimandar  la  pace,  prefero  l'armi  i  Latini;  e 
furono  vinti  •  Tentarono  allota  i  Sanniti  di  ven. 
dicarfi  ;  ma  la  loto  disfatta  diede  tempo  a'  Ro- 
mani di  foftoffiettere  que'  di  Tofcana  ,  dopo  di 
che  principiò  la  terza  guerra  contro  i  Sanniti  • 

(  *?  )  Quefta  terminò  l' anno  di  Roma  $10.  Quin- 
di fi  vede  ,'  ehe  i  Romani  hanno  fatto  conti- 
nuamente guerra  quafi  per  lo  fpazio  di  cinque 
fecoli. 

(  24  )  L9  anno  di  Roma  347.  Queft*  afledio  durò 
dieci  anni  • 

(  25  )  Vedi  la  differenza,  che  facevano  i  Romàni 
fra  il  Trionfi,  e  V  Ovazione  •  Cauja  ovationis  ha 
tradtmtttr,  fi  non  penitus  debellati  effent  bofies  »  •  • 
Si  fufi  effent ,  fugati  i  per e »jf\  ,  conferitati  ,  non 
tamen  magni f  cladibus  affèSi .  • . .  denique  fi  in- 
cruento palio  pngnatum  effe*  .  Bifognava ,  Che  t 
nimici  averterò  almeno  perduto  cinque  mille  uo- 
mini in  un  combattimento,  acciocchì  il  Confo* 

.  ie  avefle  gli  onori  del  gran  Trionfo  •  .Quale  zo- 
tichezza ? 

(26)  Un  efercito  Romano  pafsò  fono  il  giogo 
1*  anno  di  Roma  431. 

(*7) 
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(ty)  Neyut  Jupnbsa  okfiabat  ,    ouommus 

fitiwéi  fi  meda  proba  eraat ,  imitarcntuw  Ada/ma 
mftri  .  Afmaf  atqufi  tela  militarla  ab  Saimutsims , 
i*figM  Magifirat**m  ab  ThJcù  fiarajm*  fiampfr- 
rpW  ;  ptflretno  apód  ukiqm  apud  foci*  ,  a 
idbaeum  videbaumì  cwn  fornata  fiudia  dm 
p*&*ntur  ,  imkati  %  quam  iavifa*  barn 
barn.  Sali,  in  Beli,  Cat. 


Li»E  o  Quinto. 


(  i  )  y^vUefti  Magiftrati  del  Popolo  erano  al  aro- 
V£i  mero  di  ioj.  Gli  Autori'Latint  li  cha* 
mano  Centumviri  :  erano  i  Giudici  di  tutti  gpaf* 
feri  civili  • 

(  a  )  y  avarizia  de*  Cartaginesi  eri  una  paffioo 
baffo  %  e  fordid*  ;  non  facevano  godere  della  lo- 
fo.  testina .  M.  Uct  nella  (ita  Storia  del  Com- 
jxijtrcio,  e  della  Navigazione  degli  Antichi  09.15. 
4)§ef  che  i  Romani  chiamavano  per  deiiGoat  I 
C*f  tagitwfi  Ger*t>  è*  maggior  U  pappe  • 

(  y  )  Preflb  i  Cartagine^  il  comando  degli  efcmri 
non  dipendeva  da  alcun  Magistrato  .  Il  Senato  y 
o  il  Popolo  faceva  Generale  un  U  fidale  y  che  fi 
fefle  diftioto  ,  ovvero  che  fapefle  meglio  catti- 
varti il  favor  pubblico  • 

(4; 
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(  4 )  Vedi  Vegezio  Lib.  5.  cap,  io.  11.  13. 

(  5  )  Iranno  di  Roma  481.  incominciò  la  Repub- 
blica ad  aver  qualche  moneta  d' aigento  ;  e  la 
prta*  guerra  Cartagine^  principiò  l' anno  489* 

(tf)  AgtfQcie  Tiranno  dì  Siracusa  9  effondo  ftrerto 
molto  da'  Cartaginefi  ,  cbe  affigliavano  la  fua 
Città,  s'imbarcò  colle  fue  principali  forse  ,  e 
fece  uno  sbarco  in  Africa..  S9  avvicinò  a  Carta* 
gine  (tefla,  la  minacciò  di  formarne  1'  attedio  j 
e  con  quella  ottima  divtrfiooe  la  coflrinfe  a  ri- 
chiamare U  truppe >  che  aveva  in  Sicilia . 

(  7  )  Xantippo  Lacedemone  era  venuto  in  foccorfo 
di  Cartagine  ,  e  avendo  prefo  il  comando  de) 
Aio  efercito,  batti  Regolo.  I  Cartagtnefi  lo  fe- 
cero morire  ,  per  non  metterti  in  obbligo  di 
ufargli  ricognizione  • 

(  8  )  V  intervallo  dalla  prima  alla  feconda  guerra 
Cartaginefe  i  di  ventitinqu'  artni  :  V  una  finì 
Tanno  di  Rpma$to.  e  l'altra  principiò  nel  535. 

(9)  Neque  iofìm  4cri***m  y  &eltic?fimmqu*  ficam 
congrejjitmy  me  rem  Rowaaam  $am  de/idem  tmpmm 
fiufft.i  "ti*"  imbclUf*  •  Safdw  %  C<*fofq**  ,  & 
Iftfs  y  atque  lìlytios  fa$ejftjfa  nttigit  ,  q*am  emr* 
cuiffe  Romana  arma  ;  &  i«m  Gatti*  tavmltimàum 
versus ,  quam  telligerat*n*%  Plenum  Jkaflem ,  vate* 
tamm  trium  &  v'igìmi  ammum%  militi*  dm  fu 

me 
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ma  inter  Hi/pana*  gente*  femper  vi&anm ,  prh 
Amilcare  ,  deinde  Afdrubale ,  nune  Annibale  Due 
acerrimo  affuetum  i  recentem  ab  excidio  opulenti^- 
ma'  urbis  Iberum  tran/ire  :  trabere  fecum  toc  exci* 
tot  Hijpanorum  popuìos  ;  conciturum  avidas  fenu 
per  armorum  Gallicas  gentes  >  cmm  orbe  terrarmm 
bcllum  gwendum  in  Italia  ,  oc  prò  wuaùbns  Ro- 
mani s  effe  .  Tit.  Liv.  Lib«  al. 
(  xo  )  Nec  quicquam  eorum  ,    qua  apud  bofies  age- 

bantur  ,    eum  faUebat omnia  et  bofitum , 

baud  fecut    quam  f*a  y    nota   erant  .    Tir.  Liv. 

LJb.  22. 

(  11  )  Mabarbal  PrafeStts  Equitum  minime  cejfsn* 
dum  vetmty  imo,  ut,  quid  hac  pugna  fit  afìutti , 
fcias  :  die  quinto  ,  inquit  ,  vietar  ia  Capitolio 
epuiaberis  :  fequere,  cum  Equite,  ut  prìus  ve- 
niffe,  quam  venturam  feiant,  precedaci  .  An- 
nibali nimis  lata  ret  efi  vifa%  majorqne  ,  quam 
ut  eam  ftatim  animo  capere  pojfet  .  Itaqne  volun* 
totem  fé  laudare  Mabarbali*  ait  ;  ad  confilium 
penfandum ,  tempori*  opus  effe  •  Tarn  Mabarbal  : 
non  omnia  nimirum  eidem  Dii  dedere  j  vincere 
fcis,  Annibal  ,  viatoria  uti  nefeis  •  Mera  efms 
dici  fatit  ereditar  fidati  fitijfr  Urbi,  atque  Impe* 
rio .  Tir*  Liv.  Ltb.  22. 

(  12  )  Audha  vox  Annibali*  fertur  ,  potiumU  fibi 

Urbis 


L 
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■  Urbis  Roma1  modo  mentem  non  dori,  modo  fortu* 
nam.  Tit.  Liv.  Lib.  26.  Ferma  ,  Annibale**  re- 
/pexiffe  [epe  Itali*  littota ,  Deos  ,  &  bomines  oc- 
cujantem  in  fé  quoque ,  *f  yfam  ipfius  caput  exe- 
cratum,  quod  non  cruentum  ab  Carmtnfi  vi&oria 
militem  Roman  duxijfet.  Lib.  30. 

(  1 3  )  Fu  sì  grande  il  terrore  de'  Romani  ,  feo» 
tendo  quefta  rotta,  che  abbandonarono  la  loro 
Città  •  Vi  entrarono  i  Galli  fenza  trovare  al- 
cuna refiftenza;  e  tutta  la  fperanza  de9  Romani 
fi  riduffe  a  difendere  il  Campidoglio  • 

(14)  Efercitavano  un  duriffimo  Imperio  forra  i 
loro  fudditi ,  eligendo  graviflìme  contribuzioni  ; 
quindi  le  Città  foggette  a'  Cartaginefi  erano  fem- 
pre  pronte  a  ribellarti  . 

(15)  S*  impegnarono  di  pagare  a'  Romani  dieci 
mille  talenti  nello  fpazio  di  cinquant'  anni  : 
fomma  immenfa!  Imperciocché  il  Talento  pefa- 
va  pò.  marchi  del  noftro  pefo  .  Confegnarono 
le  proprie  Navi ,  e  rinunziarono  al  diritto  di  far 
la  guerra,  impegnandoli  di  non  armare,  fé  non 
con  permiflione  della  Repubblica  Romana . 

(16)  Accenno  qui  leggiermente  lo  fiato,  in  cui  fi 
trovava  la  Grecia  ,  quando  terminò  la  feconda 
guerra  Cartaginese  ;  poiché  fi  vedrà  per  minuto 
nelle  mie QJfervazioni  [oprai Greci»  Si  vedrà  al* 

tresì 
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tttsì  tutto  ciò  che  appartenne  ài  Soccetfbn  <fi 
Aleflkndro  • 

(  17  )  Sciat  $  Regum  tdafcflatem  difficithw  db  f*m- 
mo  f apigh  ad  medium  dettati ,  tputim  a  mediis  mi 
ima  precipitati.  Tit.  Liv.  Lìb.  57.  Se  veramente 
Scipione  Africano  fece  quello  difcorfo  agK  Am- 
basciatoti dr  Antioco  ,  fenza  dubbio  non  lo  te- 
neva ,  che  per  un  fofismo  .  Sapeva  benifitroo 
quel  grand*  Uomo ,  che  la  difperazione  d*  un  Po- 
polo ,  quando  fi  vuol  (eppellirfo  fotto  le  Zoe 
rovine,  rinchiude  in  fé  tutto  ciò  che  hanno  di 
pili  fublime  le  Virtti  .  Rifowenendoci  dello  fiato 
infelice  de'  Cartagtnefi  nel  tempo  della  terza 
guèrra  Punica ,  e  quanto  fecero  d'eroico  ,  e  di 
tnaravigliofo  per  fottrarfi  ali*  ultimo    pericolo  4 

.   fi  giudichi,  fé  folle  flato  facile  a  Scipione  il  di- 
flruggerlt,  quando  era  ancora  tra  loro  Annibale. 

(  18  )  Sape  poftea  ferunt  ,  Scipionem  diti  [fé  9  Tit. 
Gì  audii  printurn  cupidi  totem ,  deinde  C».  Cantiti 
fuijfe  in  mora  i  quo  minus  id  beìlmm  exitn  Cor* 
ìbaginis  finitet  •  Tit.  Liv.  Llb«  30. 

(  ip  )  Vedrai  le  mie  Offervazioni  /òpra  i  Greci  * 

(20)  Quella  guerra  principia  Panho  di  Roma  55  j. 
due  anni  dopo  terminata  quella  d'Annibale» 

(ai  )  Cominciò  Tanno  di  Roma  563, 

(  12  )  Nunjuam  ifli  Papali  ,    nifi  cum  deerit  ,   ad 


f*m  defeifi&ty  *  Hùtis  «a*  defic/àttt .  T*it.  tJV* 
Lib.  ji.  Égli  %  tot!  maraviglia  >  che  avendo 
Veduto  i  Romani  del  caùgiarnentO  prodotto  dal- 
li faconda  guerra  Cattàgiàefe  etrcia  té  maniera 
41  penfaffe  degl'  Italiani  ■>  non  abbiane  p#afato 
à  rimediarvi  t  noti  v'  tra  bòfà  pfa  Fatile  -,  dac- 
ché Annibale  aveava  abbandonata  l'Italia»  Non 
vi  voleva  altro  per  contentarli ,  che  petìfaìe  a 
gualche  titolo  ,  t  qualche  particòlar  diìKntione 
in  loro  favore  *  Aggiugneft  ancora,  che  «iun* 
Altra  cofa  poteva  elitre  di  maggióre  impottan* 
za  j  ni  fi  dubiterà  dopo  iy  aVere  letta  là  propo- 
rzione, che  Annibale  faceva  ad  Antioco,  e  le 
cui  confeguedte  poteVartO  kfktt  di  tanto  danno . 
Bifogna  ancora  rifovvenirfi  di  quanto  ho  detto 
nétta  prirha  Parte  di  quell'opera  in  prOpdfito  dei 
difbrdini  cagionati  nella  Repubblica  Romana  dall* 
ambizione  dei  Pòpoli  d*  Italia  per  farfi  dare  il 
titolo  di  Cittadini  Romani.  Tutto  ciò  fi  édvea 
prevedere  ,  ed  e  un  gran  fallò  il  non  avetlè 
fatto . 
(2$  )  ,1  Romani  ne' loro  dtfcbrfi  famigliari  fi  fer* 
vivano  del  notne  d*  Annibale ,  come  d*  un  mot» 
to  proverbiale,  per  efprimere  un  tomo  tattico * 
pericolo  (b,  e  terribile.  In  tale Sanificato  ado- 
pera da  Piatito  ,  e  da  alcuni  Altri  Autóri  anti- 
chi*   • 
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chi.  Vedrai  pwtfTo  gli  Storici,  con  quale  vite  t 
Romani  perfeguU*ffero  Annibale .  Vedendo  qud 
grand' Uomo,  che  Prufia,  preffo  cui  s'era  riti- 
rato abbandonando  la  Corte  d'Antioco,  non  fi 
poteva  efimere  di  darlo  nelle  mani  de1  fuoi  mini- 
ci ,  prefe  il  partito  di  avvelenarli  da  (tfteffo  : 
Liberiamo  (diflfe)  i  Romani  da  quel  terrore  %  che 
fanno  per  me  •  E/fi  ebbero  altra  volta  la  generofi- 
tà  a?  avvertir  Pirro  a  cautelarfi  contro  d*mn  Tra- 
ditore >  che  voleva  avvelenarlo  ;  ma  qmd  jnjgtiae- 
cbi  Sollecitano  in  oggi  Prufia  a  tradire  i  diritti 
.     dclPofpitalità ,  e  a  fami  perire  ♦ 

Libro  Sesto. 

i 

(  i  )  y^Ivitiarum  tanta  fama  eratf  ut  viSorgm- 
***  tinm  Populns  f  &  donare  regna  cmfmT 
tus  y  foci!)  vivique  Regts  cenfifcatienem  mamiave» 
rit  .  lib.  3.  e.  p.  . 

(2)  Delphos ,  quondam  communi  immani  generis 
oraculmn9  nmbUicum  or  bis  terrmtm.  Galli  f poti*- 
verunt  :  nec  ideo  Populns  Romanus  bis  beUmn  /»- 
dixhy  aut  intulit.  Tit.  Liv.  Lib*  58. 

(  1  )  Acarnanes  adverfus  Mtolos  auxilinm  Ramarne* 
rum  implorante!  obtinuerum  a  Romano  Senati^  ne 
Legati  mitterentWy  qui  denuntiarent  jEtolìs,  pr*. 

fai* 


i 

i 
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fidia  ab  urbibui  Acamania  deducer ent^  paterentur- 
quo  effe  tifarsi  ,  qui  feti  quondam  adverfui  Tra- 
janoi  ,  AuQoret  origini*  fu*  ,  auxilia  Crucis  non 
mifermt .  Lib.  28. 

(4)  Nel  terzo  libro. 

(  $  )  Caracalla  procurava  colle  piìi  bafle  adula- 
zioni di  acqoiftarfi .  V  amicizia  de'  Soldati  •  Que- 
llo fu  il  primo  degl*  Imperatori  ,  che  autoriz- 
zane con  Leggi  efpreffe  il  rilaflamemo  della  di- 
fctplina  militare. 

(6)  A  Romani*  quoque ,  b'mis  belli* ,  per  maxtmos 
Ducei)  fiorentiffimii  temporibus  ,  fili  ex  omnibus 
gemibui9  non  pares  filum  ,  verum  etiam  vi  Sorti 
fuere  .  Juftia*  Lib,  41* 

(  7  )  Finito  Hifpanienfi  beilo  ,  cum  in  Syriam  ad 
componendum  Orienti!  ftatum  venijfet  (  Auguftus) 

.  metum  tbr abati  incuffit  y  ne  belium  Partbi*  veU 
Ut  mferre  •  Itaque  tata  Partbia  captivi  ex  Graf- 
fiano ,  five  Automi  exercitu  recolleSi  ,  figxaquo 
cum  bis  militaria  Augufio  remiffa  •  Sed  &  Fi  Hi  , 
Nepotefque  Phrabatis  obfidet  Augufio  dati  :  pluf* 
quo  Cafaf  magnitudine  nomimi  fui  fecit  ,  quam 
arnùt  attui  Imperator  facete  potuiffot.  Juftin.  Lib»42« 

(8)  Fxerdtumy  non  ut  alia  Center ,  liberorum,  fed 
majorem  partem  fervorum  habent .   Hot  equitare9 

.  &  fagktart  magna  imtujkia  docent  ....  nec  pu* 
Pane  U.  M  g**r* 


'* 
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giare  din  pofimt  i  menm  rnfUramH  farem  *  £ 
muantus  bis  impeem  efly  vis  torna  >  &  perfine 
tanti*  effet  •  •  •  •  carne  non,  tufi  vmtanbem  amanita 
vefcuntur:  ingeni*  genti*  tumida +  fidkiafa  y /kau* 

.  duienta ,  procacia  »  •  *  femper  aia  in  txteneos^  mete 
:  in  domeflìcax  ntoiut  inquieti  « .  •  ♦  Ptmàfiùur  me* 
tu  »  nrn  pudore  patene •  Juflin.  Iib»4i.   . 

(f)  Quella   rivoluiiotne  fuccefle    fottp  il  Regnò 

-  dtir  Imperar  or  Aleflandro  Severo  fotta  P  «ino 
di  G.  C.  zio. 

(  10  )  Queft*  %  un*  tpoca  molto  notabile  mi  .(kfc> 
verso  dell*  Ijnptrio  Romano  $  e  io  ne  ho  parla- 
to molto  a  lungo  nel  tarsi  Librp  di  queft*  opaa  • 

(*)  Non  fi  pub  immaginare  »  come  Un  Autore 
Cattolico,  eòrtodoffo,  <p»al  t.i'AfautediMa* 
bly,  cadedfe  in  quello  attardo  di  filmare  >  che 
li  foffe  introdotta  corruttela  Mila  Religione  » 
perciò  fi  volefle  la  diftrosione  jlegP  Idoli  4  Ognu- 
no conofee,  che  fenaa  l'abtatttaeatt  di  quelli 
noi  avrebbe  <  potuto  (*rtt  il  neceflhriq  mn*a* 
«pitto  la  Religione  Criftiaoa  « 

(  f  I  )  Non  parlo  già  di  Giuliano  ,  U  quale  per 

»  fiftabilire  l'idolatria  *  t  rovinare  il  Cììffiai>e6no 
fcoe  tutto  quello  ,  che  pub  imtfcagfoare  la  ffo 
fina  politica*  Coftanao fbftenpe  PAriattismo*  t 
Gloriano  la  dottrina,  del  Concilio  di  Kicoa  . 

Vo* 
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Valente  flfce  la  guerra  al  Cattolici';  e  Graziano, 
eoa  Valentiniano»  agli  Eretici  ec. 

(  12  y  t  Goti  non  formarono*  che  una  frazione  * 
fino  al  tempo  della  Venuta  degli  Unni  in  Et»» 

*  ropa.  Quel,  die  abitavano  le  Provincie  Orien- 
tali del  loro  dominio ,  H  chiamarono  ORrogoti  ; 
ciofc  a  dire  ,  Goti'  d*  Oriente  <  Qoe5  dèlie  Pro- 
vincie Occidentali  fi  chiamavano  Viti  goti';  ciofe 
a  dire ,  Goti  d*  Occidente .  Si  fecero  poi  due  Na- 
soni (eparate  *  e  indipendenti ,  quando  i  primi 
furono  foggiogatt  dagli  Unni,  e  i  fecondi  ff  ri- 
tirarono  bella  Mefia  J  ma  ricordandoli  feropre 
dèlia  loto  origine»  ff  confirietàvantf  come  fratel- 
li,  e  alleati» 

(tj)  Avrei  potuto  <ar  qui  cento  argoménti  per 
giuflifickré  Stlticone  ;  ma  per  le  perlbne  fisrifa- 
te;  bafta,  s'io  non  m'inganno»  quel,  cfce  ho 
detto,  Quella  4amo&  feotretia  da' Vandali  nel- 
le  Gallie  fuccefle  ranno  di  G.  C.  406* 

(  14)  Srilieoae,  per  telamone  degli  Storici  *  pre- 
tendeva, cheTeodofio  foprannoffitaato  il  Gran- 
de,  lo  ftceffe  Reagente  de*  due  Imperi  .  Dico* 
ho  ,  che  avtffc  dileguato  e?  andar  in  Oriente 
per  far  rfconofcere  i  fari  diritti  ,  e  depotre 
Ruffino. 

(r$)  Attila  divffc  *  principio  la  Cotona  eoo  Tuo 

M    2  fra. 


fratello  BIcda  •  Nel444.fi  liberà  di  quefto  Prìn- 
cipe per  regnar  folo. 

(itf)  li  vofiro  Padrone ,  e  mio,  dicevano  gli  A mbx- 
fciatori  d'  Attila  ,    parlando  agi9  Imperatori  . 

-  Teodofio  II. .s'impegnò  di  pagare  ad  Arti/a  011 
tributo  di  mille  libbre  d*oro  all'anno. 

(17)  Il  Giornandes  .  mette  nel  numero  di  quefli 
Alleati  molte  Tribù  di  Franchi,  e  di  Sarroaà, 
Armoritani,  Liei,  .Borgognoni,  Saflbtu  ,  Ripa- 
noli  ,  Ibrioni ,  Celti  »  Alemani  • 

(18)  Si  contano  50 j.  anni  dall'  epoca  ,  in  coi 
Ottavio  fu  riconofeiuro  Augufto  ,  fino  al  tem- 
po, che  Auguftolo  perde  L'Impecio  ••  .  Accad- 
de ciò  P  anno  di  G.  C.  476. 

(ip)  La  Monarchia  degli  Eruli  non  durò  ,  che 
quattordici  anni  •  Teodorico  fondò  la  Monar- 
chia de' Goti  in  Italia.  Quefti  Goti  avevano  ri- 
cuperata.  la  loro  indipendenza  ,  quando  morì 
Attila . 

(  20  )  Con  quelli  colori  Procopto  ci  dipigne  Gin» 
fliniano  nella  fua  Storia  fegreta ,  quando  altro- 
ve gli  fa  grandi  elogj  •  Il  Prefidente  di  Mon- 
tesquieu nelle  fue  Confiderazioni  {opra  le  cagioni 
della  Grandezza  ,  e  della  Decadenza  de*  Romtami 
cap.  20.  fi  dichiara  in  favore  della  Storia,  fé* 
greta  di  Procopio  »  la  quale  alcuni  Scrittori  eoo* 

fide- 
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fiderano,  come  un  puro  ammaflfo  di  calunnie  « 
Dopo  d'  avere  lette  ie  Rifleflìoni  di  quello  Cri- 
tico »  il  cui  ingegno  pub  Tempre  fervire  di  lu* 
ine ,  e  di  guida  agli  eruditi ,  non  fi  pub  trala- 
fcìar  di  credere  con  lui)  che  la  potetti,  e  Te  fer- 
mio di  Giuftihiano  in  far  Leggi  non  fòfle  un 
vero  ladroneccio  ;  e  eh9  egli  per  foldo  non  ven- 
dette delle  Leggi  a  chiunque  ne  aveva  bi fogno  # 

(21)  Gregorio  di  Tours  ci  dipinge  i  Goti,  come 
uomini  vili  .  Ut  Gmbmum  pavere  mos  eft  ... . 
Cum  Jccundum  confuetudinem  Gtttbi  terga  vertsf- 
fent .  Tali  non  erano,  quando  fi  (labilìròno  nel- 
le Provincie  dell5  Imperio  • 

(22)  Dice  Procopio,  che  Genferico  tolfe  ai  prin* 
cipali  Cittadini  d' Àfrica  le  loro  terre ,  e  i  loro 
fchiavi  :  che  i  beni  de'  Vandali  etano  efenti  da 
ogni  impofizione  ;  e  che  -pel  contrario  erigeva 
dai  naturali  dei  paefe  si  gravi  contribuzioni)  a 
cui  quegP  infelici  appena  potevano  foddisfare  la* 
vorando  anche  molto  .  Gli  Oftrogoti  -  s'  erano 
impadroniti  in  Italia  d'  un  terzo  delle  terre  ;  due 

.  terzi  ne  prefero  iVifigoti  nelle  Gatlie;  e  i  Bor- 
gognoni la  metà  con  un  terzo  degli  Schiavi  ♦ 

(aj)l  Barbari,  collo  (tabilirfi  fuile  terre  dell' 
Imperio ,  diftruflero  la  forma  di  Governo  inabi- 
lita dagP  Imperatori  •  Quella  era  troppo  imbro- 

M    %  glia- 
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gitati  per  quegli  ootftini  >  i^uali  non  avevano 
ancora  quàfiidtt-di  politica;  Non  v*  ba^  fé 
non  F  Abate  Bos  ,  il  quale  abbia  potuto  per- 
suader G  ,  •  che  Clodoveo  impadronendo!!  «delle 
Gàllie  non  faceti*»  altro  »  che  netterà  nel  pò» 
fio  dègP  Imperatori ',  densa  niente  cambiare  la 
forma  del  Governo  ;  e  che  i  Galli  coofervaro- 
no  il  loro  Senato»  i  loro  miniftri,  la  loro  am- 
ininiltrazione  :  che  gii  abitanti  dei  luoghi  cinti 
di  mura  ebbero  il  diritto  di  farli  la  guerra  : 
che  fempre  firifcoflero  le  tropo i)2Ìoni ,  come  fot- 
*  to  gP  Imperatori  ec.  ma  quello  non  %  il  luogo 
di  confutare  un  tal  Autore. 
(  24  )  Secondo  le  Leggi  de'  Vifigoti  era  ad  efli 
proibito  il  contrar  parentela  per  via  di  matri- 
monio co'  Romani  •  Portiamo  vedere  ,  come  t 
Francefi  trattaflero  i  Popoli  delle  Gallie  .;  Si 
quii  ingenua*  Francum,  aui  Aominem  Bartantm  oc* 
ciderit  qui  kg*  Salica  viviti,  fot.  200*  culpaiilis  f*- 
dicctur  .  Si  Roman**  homo  Po/fèjjòr  ,  id$  ami  tn 
ih  pago,  ubi  common* ,  propria*  poffitUt  ,  oca  fot 
fuerit,  isì  qui  eum  occidiffe  convincitur,  fit.ioa* 
culpaéiiis  fudicetur.  Leg.  Sai.  Tir.  45  •  Si  Marna- 
nte Francum  ligaverii  fine  caufa ,  foi.  30.  culpa- 
Mi*  judhetur  •  Si  autcm  Francut  Romamum  li» 
gaveris  fine  caufa,  fui.  15.  culpaiilis  fudicetmr  • 

Leg. 


<§£  e  pernii  fa 

Leg.  Sai.  Tit.  34.  Si  qui*  Ripumfix  Mdvpum 

:  Inmcam  inmfctetk ,  y&/.  zoo*  cttfMtis  judkt* 
tur*  Si  Méhmtm  Bwrgundiwmm ,  160.  fol.  adve- 
man  Rmmmum  ,    ioa»   /o^    sdxxnsm   AUmmt- 

•  «urn,  firn  Fnfimm  ,  ve/  Bafuvmrinm. ,  ««*  J#» 
«uni,  ilo.  >o/.  culpMlit  ptdiwtnf*  Leg.  Hip. 
Tit.  jò.  ,   . 

(  25  )  Morì  Maometto  nel  6$z,  Eraclio  regnava 
allora  in  Coftantinopoli  già  da  vent*  anni  .  Abu- 
becre ,  patrigno  di  Maometto  ,  fuccefle  al  me- 
defirno  ;  ma  il  Aio  regno  non  durb  ,  che  due 
anni,  ed  ebbe  per  Succedere  Omar  Califo  .,  il 
cui  coraggio ,  e  abilità  dilatò  d'  affai  la  riputa- 
zione degli  Àrabi. 

(26)  Gli.  Arabi  fono  chiamati  Saracini  da  una 
contrada,  dell*  Arabia  felice,  detta  Sanca,  o  Sa- 
racena ; 

(27  )  Prendevano  gl'Imperatori,  che  i  Crocefi- 
gnari  gli  preftaflero  omaggio  per  quelle  terre, 
alla  cui  conquida  fi  difponevaoo  coatra  gl'In- 
fedeli. 

(28)  Non  fe  da.  metterfi  in. dubbio  ,  che  la  Re- 
ligione non  fia  entrata  di  molto  nelP  imprefa  de' 
Crocefigoati ,  rifpetto  alle cofe  dell'Imperio.  Si 
vedano  le  lettere ,  che  fcrifle  Baldovino ,  Con- 
te di  Fiandra,  ed  eletto  Imperatore  :   l'uria  a 

M    4  tutti 
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tatti  i  Criflùni,  e  l'altra  al  Pipa.  MauvD»- 
mìmi  bmc  opmaur  ,  die'  egli  nella  prima  ;  ma 
prende  un  tuono  pìii  enfàtico  nella  feconda  : 
Anumtìffim*  Pater ,  vocMk  team» ,  amgrtgtte  Po- 
fmkm  ,  eoMJmit*  faui ,  &  fuganti  mttrs  ,  fu*- 
Gifiemt  dìtm  Acceptuiiilem  Domino,  dìtm  ftàilit*. 
dm  unìtatù  ,   &  paia  . 


TA- 
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TAVOLA 

DELLE  PRINCIPALI  MATERIE 

r 

Contenute  nella  feconda  Parte. 


ACamani ,  con  qual  preteflo  i  Romani  pren- 
dano la  loro  difefa  .  1 14 
Adriano  ,  Imperatore ,  abbandona  le  conquifte  di 
Tra/ano.  119 
*  Agatocle ,  fua  dherfione  •  59 
Agricola,  riduce  la  Bretagna  in  Provincia  Ro- 
mana •                                                         118 
Alani ,  entrano  nelle  Gallie.                         138 
Annibale  .  Suo  faggio  progetto  contro  i  Romani  . 
64.  Sue  difficoltà  »  67.  foi  condotta  a  fronte 
di  Fabio.  71.  Dow*  /ir*  f  j/JW/o  di  Roma 
dopo  la  battaglia  di  Canne .  75. 1/  fuo  tralafciar 
-    £  operare  diventa  cagione  della  fua  rovina.  81. 
Cowf  perda  la  fua  fuperiorità  fovra  i  Romania 
83.  Iflruifce  Antioco  di  quel  che  debba  farey  e 
della  politica  de  Romani .  ioo*  Odio,  che  gli 
portano  i  Romani.                                      105 
Parte  IL               M    5                  An- 
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Annone .   Contrario  ad  Annibale .  84 

Antioco  -  Suoi  affari  et?  Romani .  98.  Suo  ca- 
rattere* 105.  Sua  cattiva  condotta  ferve  di  mo- 
dello a  tutti  i  Principi .  108 

Arabi ,  a  Sar acini .  Loro  Religione ,  e  loro  Impe- 
rio .  145 -  Loro  conquifie .  1 5  5 .  Quai  mali  cagio- 
nino agl'Imperatori  .156.  Loro  decadenza .    1 57 

Attila ,  Re  degli  Unni  ♦  Sua  potenza  :  ì  disfat- 
to. 142.  e  feg.  Si  rimette  y  ed  entra  in  Ita- 
lia .  144 

Aureliano ,  Imperatore ,  fuo  elogio .  125 


B 


BArbari  ,  Popoli  del  Nord  ecc.  Fanno  delle 
/correrie  fulle  terre  de  IP  Imperio  •  1 2 1 .  Gt  Im- 
peratori fi  diportano  da  vigliacchi ,  rifpette  ai 
effi.  122.  Non  cercano  di  far  conquifie.  iz^, Se- 
no a  foldo  delP  Imperio .  1 28.  Si  fanno  la  guer- 
ra tradì  loro»  136.  Loro  Stato  dopo  la  rovina 
dell*  Imperio  d'Occidente .  14&  Non  fi  flebili/c** 
no  bette  nelle  loro  conquifie.  i49»e/eg~ 

Belifario.  Suo  elogio ,  e  fue  conquifie.        *4& 


Ca- 


•  I 
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CAmmillo  ,  cofìrigne  i  Romani  a  fervitfene 
della  vittoria  con  moderazione .  3 1 

{Campania  y  fottomejfa  dai  Romani  .  26 

Cartagineii*  loro  Governo.  53.  Lorocoftumi. 
54.  La  loro  ambizione  àlee  farli  perire  •  56.  Perchè 
non  fi  fieno  rovinati  nella  prima  guerra  Carta' 
ginefe  ?  57.  Della  loro  feconda  guerra  contro  i 
Romani  ♦  6z.  Loro  condotta ,  quando  Annibale 
dimandava  foccorfo  «  84 

Claudio ,  Imperatore  y  fuo  elogio ,  125 

Costantino.  Suo  carattere .  129.  Contnbuifce  al- 
la rovina  dell'  Imperio  •  13Q 
Cristiani.  Loro  odio  contro  i  Pagani.  133.  Lo- 
to divi/ioni»  l$à 
Crociate  .   Mali ,  che  cagionano  alP  Imperio  £ 
Oriente.                                          158.  efeg. 


EGitto .  Stato  di  quefio  Regno  dopo  la  fron- 
da guerra  Cartagine* .  89 
Emilio  (  Paolo  )  .  Suoi  principi ,  e  fuo  mffin*  , 
facendo  la  guerra  contro  Annibale*  72 

Equi  . 
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Equi  •   Perchè  fottomeffi  dai  Romani  ?  21 

Ermanerico  ,  Re  de*  Goti •  Sue  eonquifte  .     1 36 


FAbìo .  Circa  il  fuo  flore  fulla  difefa  emetta 
Annibale*  70.  Ingiuflizia  tifatagli  da'Ro* 
mani»  71.  Sua  genero/ita  verfo  Minuzia»  72. 
Suo  carattere.  29 

Falifci .  Perchè  i)inti  dai  Romani  ?  22 

Fcciali  (  i  Sacerdoti  ).  A  che  deflinati?         6 
Fidenati .  Perchè  fottomeffi  dai  Romani  ?        21 
Filippo  y  Re  di  Macedonia  .    Sua  condottar  ri- 
/petto  ai  Romani  •  97 

Flaminino.  Sua  moderazione ,  rif petto  alla  Ma- 
cedonia .  93 
Flaminio .  Suo  carattere .  70 


Z^1  Alieno .  £*&*  >  «>//*  ?«*/*  awilifce  il 

^J  Senato ,  f  /e  Legioni.  nj 

Galli •  loro  jjjirì  co'  Romani  •  24 

Genzio .  SW  cattiva  condotta .  108 

Giuftiniano  •  .SW  Governo  •  147 

Grecia  •  •$*©  y?*;*  <&p*  /*  feconda  guerra  Cor- 

taf- 
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tagbiefe .  SS 


I 


Taliani .  Pwfó  non  fi  unifcàno  in  tega  con* 
tro  $  Romani  ?  32 


L 


L 


Atini .  Perchè  vinti  dai  Romani  •  22 

Legioni.  Come  fi  formino  ?  11.  Qualità,  eh* 
con/ervarono  fono  i  primi  Imperatori .  117.  R<h 
vina  intiera  della  loro  difciplina.  119.  Loro 
flato  dopo  il  regno  di  Diocleziano é  iz6.  Sotto 
Goflantino*  130 


M 


MAafbale  •   Suo  difcorfo  ad  Annibale  dopo 
la  battaglia  di  Canna  •  jy 

Macedonia  .   Suo  flato  dopo  la  •  feconda  guerra 
Cartaginefe  .SS.Dopo  la  disfatta  di  Perfeo .  it2* 
Manlio .   Sua  aringa ,  quando  ritornò  dalla  fu* 
spedizione  contro  i  Gallogreci.  114 

Marte   (  Campo  di  ) .  Quali  ne  fojfero  gli  efer- 
cizj?  io 

Mai"- 


MaflBnifla .  Qualfojfe  la  f uà  polìtica  ?   x  i  5."  tfig. 

Milizie  moderne  paragonate  con  quelle  de*  Ro- 
mani .  il 

Mitridate  .  Suo  carenare  y  e  /uè  imprtfe  con~ 
ero  $  Ramami  m  '  ....  joj 


:  ♦      1 


N 

N 


»  «-. 


Ariète.  iSko  dqj/o ,  e  fin  conqmifie.    44S 


O 


1  j 


O  Dolore,  &>  degli  Erulit  diflrugge  f  I»- 
ptrio  <F Occidente*  .•  -145 

Oriente  (  l  Imperio  cP  )  fu/cita  de'<mmk$  alt 
Imperio  d'Occidente.  131.  Perchè  non  reftaffe 
diflrutto  nello  flejfo  tempo  ,  che  quefto  ?  1 36.  Su* 
flato  deploratile  .  147.  Avrebbe  potuto  cavar 
profitta  daPe  GrocUte .  i+v&fà  difiemm .  161 
Ognun ,  Sultano  d?  Turchi  «  Suoi  progetti  contro 
U  Criftiamtà.  .  \6m 

Qftfogoti  ,  Un?  flabilimmte  m  Italia .  145.  Io- 
n  cmh*  politici ,  .     i5ae£eg. 


Viger 


&  esci  fa 


p 


Agalli.  Godono  damali  dell'Imperio.    135 
Parti.  Rovina  della  loro  Monatphia*  123 

Perfiani.  Loro  Monarchia  fondata  fulle  rovine 
di  quella  d£ Parti.  124.  Maniera ,  con  cui  fi 
vogliono  flendere  •  ivi  .  Ritornano  deboli .  146, 
-  JO  Imperio  £  Oriente  paga  Tributo  a*  mede- 
fimi  .  149 
Pirro .  Sua  guerra  contro  i  Romani .  47 
Pretori  ,  fiabiliti  in  tutti  i  luoghi  di  conqui- 
di**                                                          113 
Probo 9  Imperatore.  Suo  elogio*                     125 
Prufil.  Sua  viltà.                                       108 


REgolo  ,  fi  ferma  dalle  operazioni  per  timo- 
re della  fua  Repubblica  »  .60 
Rodiani.  Loro  cattiva  condotta.  .  108 
Romani  •  Dovevano  formare  una  Nazione  cm- 
quiftatrice.  2.  A  ciò  contriiuifce  la  loro. Reti- 
gione  •  4.  Della  loro  d\fcipltna  militare .  8.  Lo- 
ro cura  per  quefia  difciplina.  19.  Come  s'ap- 
profittino delle  loro  vittorie .   27.  Loro  modera- 

zio- 


•&  cxcn  }£ 

%%oney  ri/petto  ai  vinti  .  32.  Come  poteffeto 
continuamente  far  la  guerra?  37.  Quefia  gli 
arricchì/ce.  39.  Quanto  f off  ero  attaccati  alle 
toro  mafftme.  4Ì.  A  principio  mettono  poc  or* 
te  nella  loro  maniera  di  far  la  guerra .  44.  Si 
prevalgono  di  quanto  offervano  tra  nìmici .  4^ 
Loro  ordine  di  battaglia  paragonato  con  quello 
.  de' Greci.  47.  Neil* prima  guerra  Cartagmefe 

•  non  pojfono  trar  profitto  da  tutti  i  loro  w 
~  taSg*  f°Pr*  àei  medefimì  .  57.  Ragioni  .di  loro 

cattivi  fucieffi  net  principio  della  fecondo  guer* 
•-  r»  Cartagine/e .  6o>  Perchè  *non  ifliano  falla  di' 
'  f*A  >  quando  Annibale  è  in  Italia  ?  69.  .Qua- 
le fa*ebbo  fiat»  la  loro  condotta ,  fé  Amàbalt 
:aveffe  fatto  P  affedio  di  Roma  dopo  U  batta- 
glia di  Canne?  74.  Qual  farebbe  fiata  la  loro 
forte  ?  jj.  Sforzi ,  che  fanno  dopo  la  giornata 
di  Carme.  82.  Perchè   trionfino  df  Annibali? 
«  S6.  Sono  per  rinunziare  alla  loro  antica  poli- 
tica. 90.  Continuano  a  dimofirare  una/omma 

•  moderazione.  93.  Pericoli >  ne' quali  farebbero 

•  ìncorfi  y  fé  Antioco  aveffe  feguito  i  voufy/r  £ 
Annibale.  103.  Si  erodono  in  diritto  di  giu- 
dicare di  tutti  i  contraflì  delle  Nazioni .  *u. 
Loro  tirannia  fu  tutti  i  Popoli  .112.  Perchè 
non  ceffino  d*  avere  buoni  fucceffi  in  tempo  delle 

loro 
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loro  guerre  civili?  *x5 

Romolo .  Sua  politica  per  ingrandire  la  potenza 

di  Roma.  li.Quefla  non  conveniva  pia  aiRsh 

mani  dopo  refiglio  dijarquinio .        ivi  >  efeg. 

S  ».,.-■ 

S. 
Abini .  Perchè,  vinti  dai  Romani  ?  22 

Sanniti  •  Perchè  fottomeffi^  dai  Romani  ?         25 
Scipione*  (  Cornelia  )  .  Suo  carattere  •  7° 

Scipione  (  I*  Africano  )  batte  Annibale  a  Zama  • 
87..  Riconferma  i  Romani  nelle  loro  antiche 
tnaffvne .  92 

Senato  Romano  .  Sua  eoftanz*  nella,  guerra  d$ 
Cartolano.  $& 

Siface .  Qual  foffe  la  fua  politica  ?  •  96 

Siila.  Suo  difeorfo  a  Mitridate.  115 

Siria.  Stato  di  quefto  Reame  dopo  la  feconda 
guerra  Cartagine/e.  88 

Stilicone .  Sua  apologia  contro  i  difeorfi  di  alcu- 
ni Storici  •  x3° 
Svevi,  entrano  nelle  Gallie.  rj8 

T 

TOlommeO)  Re  di  Cipro.  I  Romani  i at- 
tribuirono la  di  lui  fucceffione  .  113 

Tofcani.  Perchè  vinti  dai  Romani?  23 

Tra- 


J  CXCIV  fa 
Ttajano.  Sue  conquifle  ♦    i*8#   HeholezzJt   ad? 
Imperio  /otto  di  lui  .  hi 

Turchi .  loto  orìgine >  e  loro  progrefft .     1 57.  e  teg. 

.     V 

V  Andai! .  Entrano  nelle  Gallie .  1 38.  Pene- 
trano netta  Spagna  *•  139.  Diflruggpm  ?  Ita- 
s  Zi*.  141.  e  feg«  .loro  corruzione.  T49.  Se*» 
*    rovinati  in  Africa*  159 

Varrone  (  Terenzio  )  «  57*0  carattere  }  vien  disfar* 
to  a  Canne  *  7; 

Vifigoti .  Stabiliti/i  nella  JMefia  >  fono  trattati 
barbaramente  da*  Romani  .140.  Fanno  un*  fot- 
levazìotie.  141.  Entrano  in  Italia*  142.  JBkf- 
tonò  i  Romani  »  *  prendono  Roma  •  ivi 

Unni*  Con? entrino  tu  Europa.  136.  X»  jro- 
£ir//i  »  1 37.  Loro  decadenza  dopo  la  morte  &  At- 
tila •  145 
Volici»  Perchè  fottomejjì  dai  Romani  ?  21 

Z 

ZAma  (  Battaglia  di  )  «  Rende   facile  ai 
Romani    la    conquift*    del  Mondo   intie- 
ro. 87 

Fine  della  Tavola  ♦ 
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